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115 AI CALABRESI

Ricordare le gesta de'nostri antenati , illustra

re tutti i fatti, ond'essi salirono in qualche fama

e rinfrescarne di quando in quando la memoria

sono le opere più utili ed i più bei ricordi per

un popolo che intende coltivare la propria sto

ria . Con queste idee che sempre abbiamo va

gheggiato , svolgendo la nostra storia ed esami

nando il nostro passato , si presentò a ' nostri

sguardi un uomo che dalla sua fisonomia non

abbiamo stentato molto a riconoscere per ca

labrese . Svegliato d'ingegno come di sguardo

vivace , d'indole generosa , magnanimo nell'o

perare , primo nelle più arrischiate imprese ,

ultimo ad uscirne , costante ne ' suoi proponi

menti e pertinace nell' eseguirli ; non vi è opera

si difficile che non imprenda , nė meta si ardua

a cui non aspiri . Questi è Nilo di Rossano , del

quale intendiamo ridestar la memoria . Egli è

un eroe degno di essere ricordato ed imitato .
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Certamente che i Calabresi nell'udire questo

nome , come svegliati da sonno profondo, ricor

deranno cosi in confuso un uomo che in tempi

da loro molto lontani , nacque e visse nella loro

terra , santificò i loro antenati, illustró con l'e

roica sua virtù l'ordine basiliano a cui appar

teneva : brevemente , ricorderanno un Santo,

cui però non profferiscono quel culto che da

loro meriterebbe un eroe cosi segnalato . A

gente dotata di fervorosa fantasia , che fa

cilmente si commuove , nell'udire ogni azio

ne sublime , questa verità deve tornare peno

sa , ma è un fatto che oggi in pochissime chie

se se ne fa memoria . Eccettuato Rossano, sua

patria , e qualche altro luogo vicino , nel re

sto della Calabria , sopratutto nella meridio

nale , non vi è un tempio , nè un altare a lui

dedicato , neppure in quei luoghi ov'egli fece

più lunga dimora e che illustrò con le sue vir

tù e i suoi miracoli. Forse in altri tempi vi

era più viva e più affettuosa ricordanza di lui ,

la quale più tardi il tempo vorace ha distrutto

e sepolto nell'oblio . Ma al tempo distruttore

si uni l'indifferenza di un secolo egoista che

di giorno in giorno peggiorando divenne incre

dulo , ed allora mirò anche con freddezza la di

struzione delle ultime reliquie della nostra antica

civiltà , che sino a quel giorno erano state rispet

tate dalle invasioni de'Saraceni : intendiamo qui

ricordare la totale rovina dell'istituto di S. Ba
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silio . Questa indifferenza da più tempo ha can

cellato dalla mente de Calabresi anche la me

moria del più gran santo loro concittadino ,

che dieci secoli fa aveva illustrato la loro co

mune patria , quando era oppressa da sven

turé ed immersa nella corruzione .

Ci sforzeremo perciò di rivendicarne lame

moria , sollevandola dall'oblio in cui giace se

polta . E per rilevare come si conviene l'eroismo

di Nilo è necessario prima d'ogni altra cosa

studiare il secolo in cui egli visse . Daremo per

ciò uno sguardo all'Europa , ed in modo spe

ciale alla Calabria ; scopriremo le virtù ed i vi

zi , il bene ed il male che dominarono nel X

secolo ; indicheremo lo stato morale e politi

co de’popoli facendo una rassegna prelimina

re , che non sarà certamente superflua e get

tata qui , come per caso e fuor di luogo , ma riu .

scirà molto importante per ben valutare la vita

e le virtù di S. Nilo . Egli visse in un secolo

di gran fede ed insieme di grande corruzione ,

e la sua biografia, scritta da un suo discepolo ,

è l'espressione fedele delle credenze e de ' co

stumi del suo secolo ; ed illustrando alcuni avve

nimenti , ci dà un' intima conoscenza della vita

sociale di quei tempi . Da ciò viene la necessità

di bene studiare quel secolo per bene intendere

la vita e le virtù del nostro eroe .

È un fatto incontrastabile che la storia delle

nazioni e intimamente congiunta con quella de



- 6 -

gl'individui : l'una spiega l'altra . Volerle stu

diare separatamente , e giudicare degli uomini ,

scompagnandoli da' tempi in cui furono, è un

grave errore . Con questo metodo molti avve

nimenti storici resterebbero inesplicabili . La vi

ta e la missione di Nilo conformandosi a tutto

ciò che il mondo allora vedeva in più grandi

proporzioni , ci obbliga a descrivere ed esami

nare i tratti principali dell'insieme sociale del

l'età sua .

Passeremo dopo ad esporre la vita del Santo

ch'è quella scritta da S. Bartolomeo , suo con

cittadino e discepolo . E sebbene nell'originale

non vi sia il nome dell'autore , pure da'RR . PP .

Basiliani di Grottaferrata da tempo immemo

rabile fu sempre ritenuta come opera di quel

suo santo discepolo ; ed è questa una tradi

zione talmente certa , che il martirologio ro

mano nel commemorare S. Bartolomeo l'11 no

vembre con sicurezza dice : In monasterio Cryp .

tae ferratae in agro Tusculano Sancti Bartho

lomaei Abbatis , socii beati Nili , cujus vitam

ipse conscripsit. Ed in vero lo stile , e quella

manicra di scrivere , spirante pietà e soa

vità celeste , ch'è tutta propria di chi è in

fiammato di amor divino , manifesta chiara

mente la santità dello scrittore . Si vede che par

la un santo , che si studia di glorificare un

altro santo , un discepolo ed un figliuolo che

per gratitudine fa gli elogi del maestro e del
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padre da lui teneramente amato . S. Nilo negli

ultimi anni della sua vita ebbe per discepolo

e per figlio Bartolomeo da Rossano , quand'era

ancor giovanetto , e cosi bene lo formò nella

scuola della santità , che prevedendo quel che

un giorno doveva divenire , gli trasfuse lo stes

so suo spirito , la medesima sua santità , e

gli confidò i segreti più intimi dell'animo suo .

Fra tutti i suoi figli questo santo vecchio amava

a preferenza il piccolo Bartolomeo , perchè l'a

veva generato a Dio nella sua più tarda età,

quindi lo amava come il vecchio Giacobbe : di

ligebat Joseph super omnes filios suos , eo quod

in senectute genuisset eum (Gen. XXXVII) . Que

sto amore e questa confidenza che in lui ripo

neva il santo vecchio con molta ingenuità e

gratitudine , è ricordata dal fortunato e santo

discepolo . Egli quando comincia a parlare delle

virtù di Nilo , dichiara che solo manifesterå

quelle poche , che a noi indegni , da lui di

« vero cuore amati , ha voluto sinceramente

« manifestare col fine di confortarci ad abbrac

« ciare con più ardore le più sublimi virtù , come

« appunto usano i maestri che insegnano a lot

« tare » . Questa vita adunque dal greco abbia

mo tradotto nel nostro volgare con tutta fedeltà

mettendo in speciali note le osservazioni che

serviranno per illustrarla . Essa scritta da un

contemporaneo , da un discepolo e da un santo
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ė il documento più bello e il più veridico che

si possa desiderare .

Dobbiamo ancora avvertire i nostri lettori

che, oltre l'originale greco , che si conserva ms .

nel monastero di Grottaferrata , vi sono ancora

varie traduzioni latine , cioè quella del cardi

nale Guglielmo Sirleto calabrese , di Guardaval

le , che conservasi manoscritta nella biblioteca

vaticana ; l'altra di monsignor Federico Mezio

vescovo di Termoli , che pure ė manoscritta e

trovasi nella libreria de ' RR . PP . della Congre

gazione dell'Oratorio di Roma (e di questa si

legge una parte nel 10º volume degli Annali

del Baronio ); e finalmente vi è la traduzione di

monsignor Matteo Cariofilo , arcivescovo d'Ico

nio, che unitamente all'originale greco fu pub

blicata a Roma nel 1624 e dedicata a Sua San

tità papa Urbano VIII . Furono ancora pubbli

cati varii compendi , come dal Surio nelle vite

de ' Santi , dal Barrio nel suo trattato De anti

quitate et situ Calabriae , da Filippo Ferrari nel

catalogo de' Santi d'Italia , e da varii altri scrit

tori , e fra questi anche dall'abbate Rohrbacher

che nella sua storia universale della Chiesa

Cattolica la riporta non intera , ma spezzata ,

mutilata , togliendo varie parti che sono le più

belle della vita del nostro eroe . Tutti costoro

che hanno voluto darci o in compendio , o a

brani la vita del Santo non solo han deturpato

uno de più belli documenti che ci ha tramandato
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l'antichità, ma pure l'hanno seminata di errori .

Le traduzioni del Sirleto e del Mezio peccano

di non poche inesattezze : la più fedele è quella

del Cariofilo , come fu giudicata da’RR . PP. Bol

landisti , i quali nella loro opera (Acta Sancto

rum- 26 settembre) riconoscendo l'autenticità

ed anche la sublimità di questo documento e

la fedeltà di quest'ultima traduzione , non hanno

fatto altro che ripubblicare l'uno e l'altra in

due colonne , cioè il testo greco di S. Bartolo

meo e di lato la versione del Cariofilo, corre

dandola di brevissime note .

Di traduzioni italiane abbiamo veduta una

sola , quella di Niccolò Balducci romano , da

ta alle stampe nel 1628 per ordine del cardi

nale Francesco Barberini , abbate commendata

rio di Grottaferrata e dedicata all'illma Donna

Costanza Barberini , madre del cardinale . Questo

dabbenuomo che ha voluto pubblicare una vita

completa di S. Nilo , invece di darci tradotta

quella dettata di S. Bartolomeo , ce ne ha re

galata una tutta trasformata ; giacche in alcune

parti volle aggiungere e in altre togliere ed an

che spiegare a modo suo la vita del Santo . Egli

.dopo aver detto nel secondo periodo dell'intro

duzione alla sua opera , che « tutti quelli che

a scrivono cose , le quali per non essere occorse

« nei loro secoli , non hanno potuto vedere , e

« nė meno hanno udito riferire, sono costretti

« a tradurre , a trasportare ciò , che intorno a
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quel soggetto trovano scritto » dopo que

sta sincera dichiarazione , dimenticando quel

che aveva scritto , ha egli stesso fatto il con

trario .

Continuando la sua prolusione , sebbene ri

conosca che tutti gli autori , che scrissero di

S. Nilo in quanto alla sostanza , dicano la me

desima cosa , pure quando egli ha trovato qual

che divario « si è accostato al senso più pro

« babile e più ragionevole . Bene è vero che

« alcuni discorsi et attioni particolari egli ( il

« Balducci ) non ha descritto nel modo appunto

« come dal primo autore furono raccontate , ma .

quasi in sommario ; con brevi parole sono

« state da lui ristrette , poichè in questa lingua

volgare , per essere ella comune ad ogni sorta

« di persone , secondo il parere di huomini e

« ruditi e prudenti , cosi si è giudicato conve

« nevole . » E come se tutto questo fosse poco ,

seguendo il suo preambolo , confessa di aver

fatto di più , che , secondo noi , « gli uomini erudi

ti e prudenti » in nessun modo avrebbero dovuto

giudicare convenevole . Ecco , secondo lui , quel

che gli han suggerito gli uomini eruditi e pruden

ti . « Del resto benchè la presente opera non possa

« veramente chiamarsi traduttione ; poichè dove

« l'autore ( il Balducci ) cosi ha giudicato espedien

« te , per chiarezza delle cose oscure ha aggiunto

( e questo è meno male) e per ovviare alle dub .

« biose ha tralasciato (ma questo è molto male )

( (

(
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(

a e per dar ordine alle confuse ha trasposto , et

« in somma ha preteso di prendere solamente

« le cose e non le parole : (qui lo scrittore con

fessa di aver fatto un guazzabuglio, e fu so

« verchia la sua pretenzione) » nondimeno egli

« stima tanto questa historia per l'antichità sua ,

« e per essere stata scritta da un Beato , che

egli ha voluto più tosto in molte , e molte al

« tre cose sottoporre ad essa il giuditio , c l'in

« gegno , che facendo ostentatione dell'uno e

a dell'altro offendere la maestá di si venerando

* componimento . » Benissimo ; ed appunto per

non offenderla doveva il Balducci attenersi stret

tamente a quello che aveva scritto S. Bartolo

meo . E quale scrittore più veridico e più ac

creditato di lui , che fu contemporaneo e disce

polo di S. Nilo e che racconta quello che egli

stesso ha veduto ed udito dalla bocca del Santo ?

Se , secondo lui, gli scrittori che ignorano gli

avvenimenti sono costretti a tradurre e traspor

tare ciò che gli altri hanno scritto , era proprio

questo il caso di mettere egli il primo in ese

cuzione questo suo insegnamento . Che se poi

il Balducci avesse voluto aggiungere quello che

hanno raccontato altri scrittori , e fare anche del

le osservazioni , poteva servirsi delle note , senza

mai alterare , mutilare e corrompere la maestà

del venerando componimento di S. Bartolomeo .

Senza dilungarci di più , non avendo noi trovato

una fedele traduzione italiana del testo ms. della
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vita di S. Nilo , abbiamo creduto di supplirvi con

questo nostro lavoro , attenendoci il più stret

tamente che ci riusci possibile all'originale det

tato da S. Bartolomeo, a cui ci studiammo di

conformare, quanto abbiamo potuto , anche lo

stile e quel dettato tutto spirante ineffabile con

solazione e soavità celeste , affinché potesse o

gnuno ammirare la maestà di questo racconto ,

ed anche da esso rilevare la santità di chi l'ha

dettato .

Giova pure avvisare i nostri lettori che sul

principio della vita del Santo , quando preso l'a

bito nel monastero di S. Nazario , l'autore rac .

conta quello che egli oprò in quella sua bre

vissima dimora , il codice ms . greco di Grotta

ferrata è monco di qualche foglio. Il Cariofilo ed

i RR . PP . Bollandisti notano questa mancanza

senza aggiugnere altro ; il Sirleto arrivato a que

sto punto continua il suo racconto narrando al

cuni fatti, che , sebbene manchino nel ms . pure

in qualche modo si coordinano col resto della

vita del Santo. Se questo dotto cardinale a' suoi

tempi ricavasse da qualche altro scritto quel

che narra , ovvero lo rilevasse dallo stesso ms .

di Grottaferrata , forse allora non ancor mutilato ,

noi ora non possiamo affermare. Però siccome

il racconto del Sirleto in certo modo si assimila

al contesto , invece di riportarlo separato , come

hanno fatto i Bollandisti , l'abbiamo inserito nel

testo , contrassegnandolo con virgolette , affin
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che il lettore si possa accorgere che quello è

un'aggiunta e non una traduzione dell'originale .

Alla fine abbiamo corredato il lavoro di copio

se note storiche che sono molto necessarie per

illụstrare questo antico codice , e per meglio

intendere la vita del Santo .

Speriamo che i Calabresi , a'quali è dedicato

questo lavoro , ce ne saranno riconoscenti,perchè

nel pubblicarlo ed illustrarlo non abbiamo a

vuto altro fine, se non quello di far conoscere

questo loro eroe , e di svegliare , se sarà possi

bile, ne ' loro animi il fervore verso la religio

ne , l ' amore alla virtù , l'entusiasmo nell'ope

rare il bene , a cui ha sempre inclinato la loro

mente svegliata , la costanza ne' proponimenti ,

e in un modo tutto particolare quell'ardita pron

tezza alle imprese più generose che in ogni tempo

formarono la loro più bella prerogativa .

Chi poi leggendo la vita del nostro Santo , se,

atterrito dalle asprezze delle sue penitenze , po

tesse sospettare che questo esemplare sia unico

nella nostra storia , perchè inimitabile , miri Fran

cesco da Paola anche Calabrese , e vedrà nel

l'eroe del XV secolo un secondo e perfetto e

semplare simile a S. Nilo; e molti altri ne a

vrebbe dati la nostra Calabria , terra sempre

feconda di uomini generosi , se i suoi figli a

vessero ricevuta un'educazione più omogenea

alle loro libere e giuste aspirazioni .
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Speriamo intanto che la vita di S. Nilo possa

concorrere in parte al nobile scopo di destare

nell'animo dei Calabresi sentimenti magnanimi

ed azioni virtuose , che è il fine che ci siamo

proposti con questo nostro lavoro .



PARTE PRIMA

IL DECIMO SECOLO





CAPITOLO I.

sa -

L'ambizione del potere secolare è la vera causa de’mali della Chie

La gran fede de ' popoli e la loro sottomissione al potere

della Chiesa Lotario II ed il suy divorzio Fermezza di

S. Nicola I e di Adriano II. Supremazia del potere della Chie

sa sul potere secolare — Ingerenza del potere secolare nel go

verno della Chiesa -- Berengario duca del Friuli , Guido duca

di Spoleto e Lamberto suo figlio — I papi Stefano VI e For

- Prima e seconda venuta in Italia di Arnolfo di Ger

mania Occui Roma ov'è coronato imperatore - Stefano VII

muore strozzato - Giovanni IX e Sergio III -- Partiti che do

minano in Roma nell'elezione dei papi Giovanni X, sue

imprese contro i Saraceni e sua morte infelice -- Giovanni XI

e lotte tra Ugo di Provenza ed Alberico Giovanni XII .

moso

Nel leggere la storia della Chiesa e nell'esaminare

con scrupolosa attenzione la serie degli avvenimenti

che si compirono nello giro di 19 secoli scoprire

mo un fatto costantemente ripetuto in tutt'i tempi,

il quale ci farà chiaramente conoscere che la vera

causa di tutti i mali , onde fu combattuta la Sposa

del Redentore, è stata sempre l'ambizione del po
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tere secolare d'ingerirsi nel governo della medesi

ma . Vera sorgente di ordine e di pace , qual fu

sempre la Chiesa in ogni tempo , doveva svegliare

negli ambiziosi il desiderio di averne fra le mani il

potere e le redini del governo . Da qui il destarsi

di tutte le passioni che degenerarono in scandali

più o meno deplorevoli ; da qui le lotte accanite che

per tanti secoli sconvolsero la vecchia Europa e da

qui ancora la corruzione de'costumi , che s'introdusse

in tutti gli ordini sociali . Dal primo attentato rivolto

contro il primo papa dall' ambizioso Simon Mago ,

che cercava con l ' oro carpire un potere sopranna

turale , sino all'ultimo della moderna rivoluzione cos

mopolitica , che con satanica astuzia osa intimare

al papa una degradante sottomissione , uno è lo sco

po ed uno è il fine, l'usurpazione del potere e del

governo della Chiesa .

Se esamineremo il passato , mettendo in rassegna

gli avvenimenti più notevoli della storia , non solo

osserveremo che la nostra idea trova un fondamento

stabile ed inconcusso, come quello che poggia sulla

verità de' fatti, ma ancora scopriremo che allora si

svegliò con più audacia l'ambizione del potere se

colare , quando appunto il potere ecclesiastico toc

cava il più alto grado di possanza ; quando o po

poli e sovrani , animati da una fede viva e fervo

rosa riverenti ascoltavano la parola del successore

di S. Pietro , del rappresentante di Dio . Egli è vero

che non è questo un avvenimento ch'esce fuori dalla

cerchia comune; però ci reca stupore l'osservarlo ri

petuto in tempi di grande corruzione, cioè nei tem

pi di mezzo , e soprattutto nel X secolo . Allora la

parola della Chiesa era come quella viva scintilla
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che suscita un vasto incendio ; giacchè essa sola ba

stava a svegliare potentemente le menti degli uo

mini e ad infiammarne i cuori, trascinandoli irre

sistibilmente alle più grandi e magnanime imprese .

Allora fu che il potere secolare tentò appropriarsi

questa forza potente , cercò maneggiare quest'arma

invincibibile e ambi afferrare questo supremo potere

della Chiesa per dominare i popoli e governarli nel

suo proprio interesse . E noi vedremo che appunto

questa ambizione si palesò più ardita nel secolo più

corrotto , cioè nel decimo, perchè in esso più fervoro

sa e più viva era la fede dei popoli , più venerato

e temuto era il potere della Chiesa .

Nella generale corruzione e nell'avvilimento in cui

era caduto il X secolo , brillava pure incorrotta la

fede nei popoli . Essa era la loro vita giacchè en

trava da per tutto , nelle instituzioni , nelle arti ,

nelle leggi , e, quel che importa a noi rilevare , era

considerata come il fondamento e la base di tutti

i troni : imperadori e re cercavano stringersi con

indissolubili legami alla Chiesa che n'era la depo

sitaria col fine di consolidare sempre più il loro

dominio sui popoli . Rozzi erano allora i costumi

delle nazioni , triste eredità lasciataci da tutti quei

popoli barbari, che per lo giro di varii secoli ave

vano di mano in mano dominato l'Europa , ma se

il loro dominio era giunto a depravare i costumi ,

non arrivò mai a corrompere la fede. Essa pura ed

intemerata restò nel suo germe senza risentire al

cuna alterazione . Si mostrava è vero anch'essa in

qualche modo rozza e selvaggia , ma nella sua roz

zezza manifestavasi sempre viva , fervorosa , attiva

per cui la parola della Chiesa , che n'era la depo

sitaria , era ascoltata , venerata o temuta . Da qui
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ne venne che allora il potere della Chiesa arrivò al

più alto grado . Essa imperava sopra i re ed i po

poli , le sue leggi erano ovunque rispettate e le sue

decisioni umiliavano le prepotenze dei grandi ed

innalzavano le umiliazioni dei deboli . I popoli op

pressi , smunti , tiranneggiati ne gioivano , giacchè

nelle loro sventure potevano rivolgere i loro re

clami al potere della Chiesa e ritrovare sulla terra

una giustizia egualmente severa per tutti . I papi ,

i vescovi e gli abbati predominavano sull'animo dei

popoli dai quali erano riconosciuti come veri be

nefattori in tutte le loro sventure .

Qui tornerebbe acconcio tessere la serie di tutte

le vittorie riportate dalla Chiesa con la sua autore

vole parola . Sarebbe in vero un lavoro assai utile ,

ma per noi è troppo gravoso , nè corrisponderebbe

alla brevità che ci siamo proposta . Però conside

rando la sua importanza , non ci possiamo dispen

sare di darne alıneno un saggio , che servirà a farci

meglio rilevare le lotte sostenute dalla Chiesa con

tro il potere secolare , ed il trionfo della giustizia

sulla prepotenza , della virtù sulla corruzione . Fra

gl ' innumerevoli esempii che ci offre la storia ne

presentiamo un solo , il quale , essendo molto vici

no al secolo di cui ci occupiamo , gioverà non po

co di chiarire meglio l'idea che intendiamo svolgere .

Eccoci alla seconda metà del IX secolo sotto

il pontificato di S. Nicola I , quando Lotario II ,

di Lorena voleva ripudiar Tietberga per sposare

Gualdrada sorella dell'arcivescovo di Colonia e ni

pote dell'arcivescovo di Treviri . Già con la corru

zione e gl' intrighi egli aveva fatto dichiarare da

due sinodi nullo il primo matrimonio , e valido il
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secondo che aveva contratto con la druda , e pa

recchi vescovi suoi partigiani avevano secondato

le sue prave voglie . Ma il papa , a cui si era ap

pellata Tietberga , riunì un novello sinodo a Metz

affinchè decidesse sulla validità di quel matrimonio .

Però i due arcivescovi tanto fecero coi loro rag

giri , che , corrotti i legati della Santa Sede , otten

nero che quel sinodo confermasse la prima sen

tenza . Ma scoperte il papa le indegne trame di Lo

tario e dei due arcivescovi, richiamata la causa al suo

tribunale , decise per la validità del primo matri

monio , deposo dalle loro sedi i due arcivescovi , o

minacciò uguale castigo a qualsiasi altro vescovo

che ricusasse sottomettersi alla sua sentenza . Al

lora il mondo applaudi alla decisione del papa, che

condannaya la tirannia e difendeva l'innocenza ca

lunniata ed oppressa, ed egli rinvigorito dal favor

popolare e molto più dalla giustizia della causa che

difendeva , così scriveva contro i re prepotenti al

vescovo di Metz « Esaminate se questi re e prin

« cipi, ai quali vi dite sottomessi, sono re e prin

« cipi davvero ; se governano bene sè stessi ed il

« popolo : giacchè chi è malvagio seco stesso , come

« sarebbe buono per un altro ? Esaminate se re

« gnano secondo il dritto : giacchè in caso diverso

« sono tiranni non re , e noi dobbiamo resistere ad

« essi , ed alzarci contro di loro invece di sottomet

« terci , che, nol facendo, verremmo a favoreggiare

« i vizii loro » .

Intanto Lotario , accecato dalla sua passione , tenta

ogni via per muovere il papa a mutare parere , ma in

darno . Osa sinanche farlo assediare nella sua Roma

da suo fratello Ludovico II, il quale era pure istigato
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dai due arcivescovi; ma il papa non cede . Chiuso

nella chiesa di S. Pietro, il Santo Padre si difen

de con la preghiera , e vince ; giacchè ben presto

Ludovico si ravvede , toglie l'assedio e si allonta

na da Roma . Non trovando Lotario altra via per

ottenere il suo intento , finge di sottomettersi ; ma

il papa non tardò molto a scoprire le sue finzioni.

Egli decide che Tietberga sia rimessa nel talamo

nuziale, sia rinviata in Italia la scandalosa Gual

drada; ma questa nell' udire tale intima fugge da

Lotario . Non resta va al re altra strada che d' in

durre Tietberga a domandare lo scioglimento del

matrimonio , ed essa per liberarsi da una ingiusta

violenza volentieri si presta ; ma il ripiego fu va

no ed inutile . Il papa che voleva sublimare la san

tità del matrimonio e renderlo così venerabile nella

opinione volgare , decide che non si sarebbe mai

indotto a permettere le seconde nozze con la dru

da , vivente la prima moglie Tietberga . Questa de

cisione toglieva ogni speranza a Lotario di potere

raggiungere il suo intento .

Nel 867 moriva il papa e Lotario credeva di tro

vare in Adriano II , immediato successore di S. Ni

cola , un papa condiscendente a' suoi capricci. Vana

lusinga ! Adriano mostrò uguale fermezza e non si

allontanò punto da ciò che aveva deciso il suo santo

predecessore. Allora Lotario vedendo che in nessuna

maniera poteva ottenere il suo intento , viene a Ro

ma , e , dopo aver protestato che non aveva commesso

adulterio con Gualdrada, domanda ed ottiene dal

papa di essere ammesso alla comunione . Vi condi

scese Adriano, ma nell'atto di porgergliela ad alta

voce gli disse : « Se rinunziasti all'adulterio , se hai
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* rotto ogni legame con Gualdrada , questo sacra

« mento ti fia di salute ; ma si cangerà in punizione ,

« se il tuo cuore è tuttavia perverso . » Dopo pochi

giorni , prima di valicare le Alpi , Lotario moriva

in Piacenza, ed il popolo gridava al miracolo .

La fermezza mostrata da'papi in questo fatto con

fermò maggiormente il rispetto e la venerazione dei

popoli , e la loro potenza vie più si consolidava . Di

S. Nicola I un cronista lasciò scritto che egli « re

« gnò su're e su' tiranni, e li sottomise all' auto

« rità propria, come padrone del mondo . » Era tanto

grande la potenza de' papi che i loro legati osarono

rispondere ad un Enrico, re d'Inghilterra , che aveva

proferito parole un po'dure , « risparmia le minacce ,

« che non lo temiamo , perchè noi veniamo da una

« corte usata a comandare ad imperatori e a re . »

Questo supremo potere attirava di giorno in gior .

no la venerazione de'popoli non solo per il principio

di ordine e di giustizia , di cui allora solamente la

Chiesa offriva sicura guarentigia fra l ' universale

scompiglio , ma ancora perchè in tutti gli affari so

ciali di gran rilievo , come quello dell'elezione de

gl' imperatori e de' re , il suo volere preponderava;

e se non riferiamo esempi perchè troppo noti , non

crediamo superfluo addurre almeno qualche prova ,

d'onde si potrà rilevare il gran conto in cui allora

il potere della Chiesa era tenuto .

A' di nostri non sfuggirebbe la pena dell'esilio ,

o qualche altra più grave , chi osasse dire ad un

sovrano quello che Incmaro , arcivescovo di Reims ,

non dubitò di scrivere a Luigi III di Francia « Non

« voi , dicevagli, eleggeste me a governare la Chiesa,

« ma io ed i miei colleghi eleggemmo voi ad amini
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« nistrare il regno con patto che osservaste le leg

« gi.» Sarebbe ancora un'audacia intollerabile , se

oggi un sinodo volesse dichiarare il sacerdozio su

periore al principato , come l'ha definito il sinodo

di Fismes nella diocesi di Reims sotto Ludovico il

Balbo , per la sola ragione che i sacerdoti non erano

consacrati da' re , ma questi da quelli . Nè allora i

sovrani consideravano come un attentato al loro su

premo potere questa supremazia della Chiesa . Essa

era riconosciuta dal dritto pubblico di quei tempi ,

giacchè i vescovi con i grandi del regno concorrevano

non solo ad eleggere il sovrano , ma ancora ad im

porgli la costituzione , che violata , si punivano con la

decadenza . Dalla querela esposta da Carlo I il Calvo

innanzi al concilio di Toul contro il vescovo We

nilone, che gli si era dichiarato nemico per favorire

Ludovico Tedesco , si rileva chiaramente questa su

periorità del petere della Chiesa sul potere secolare.

In quell'adunanza ecco come Carlo esponeva le sue

lagnanze contro Wenilone : « Per elezione sua , così

« egli , o de' vescovi e de' fedeli del nostro regno ,

« esprimenti il consenso colle acclamazioni, Weni

« lone , in Santa Croce d’Orleans , sua diocesi , mi con

« sacrò re secondo la tradizione ecclesiastica , pre

« senti altri arcivescovi e vescovi; mi unse col santo

« crisma , mi diede il diadema e lo scettro reale , e

« mi fece salire sul trono . Così consacrato , io non

« doveva essere respinto dal trono ,o soppiantato pri

« ma d' essere udito da' vescovi , per cui ministero

« io era stato fatto re . Essi sono chiamati i troni

« della divinità , su di essi Iddio riposa , per essi

« rende i suoi giudizi . In ogni tempo io fui, ed an

* cor sono disposto a sottomettermi alle paterne loro
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« correzioni e ai giudizi punitivi . » (Baluzio Capit.

dell'an . 859 pag. 127) . Può darsi una dichiarazione

più chiara di questa ed espressa con parole più umili?

Poteva essere riconosciuta con più solennità la su

premazia del potere della Chiesa sul potere secolare ?

Al potere si aggiunsero i tesori, che , aumentati sem

pre più con le continue e spontanee donazioni dei

fedeli, arricchirono la Chiesa fuor di misura; e con le

ricchezze si accrebbe di più la potenza de' prelati.

Il loro parere nelle generali assemblee era quasi

sempre preponderante . Divenuti dipoi la maggior

parte di essi feudatari, ne acquistarono i diritti ; ed

allora si videro i vescovi ed abbati condurre milizie ,

batter moneta, imporre tributi , pronunziare giudizi

di sangue ed esercitare altri dritti feudali. Cosi e

saltati i vescovi nel lor potere , ricolmi di ricchezze ,

qualche volta dotati di sapere , dovevano primeg

giare fra ' potenti , ed esercitare un potere che egua -

gliava quello de ' più grandi signori

Non deve quindi recare stupore se l'ambizione del

potere secolare si sia mostrata tanto audace in quel

tempo ; se allora imperatori e re abbagliati dalla

grandezza del potere della Chiesa , vollero intrudersi

nel governo della stessa , usurpandone il potere e ren

dendola ligia a ' loro voleri . Era un usurpazione per

essi molto vantaggiosa ond'imperassero con più facili

tà su quel popolo che riponeva tutta la propria fiducia

nel clero . Ad ottenerne l'intento l'aristocrazia seco

lare cercò ogni mezzo, servendosi sinanche della cor

ruzione , per disporre delle maggiori dignità della Chie

sa nelle elezioni , che allora erano del clero e del popo

lo . Quando poi furono trasformati in feudi, non pochi

vescovadi ed abbazie , allora il potere secolare re

e
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clamò il dritto d'investitura con la tradizione del

l'anello e del pastorale. Nè qui si arrestò la sua

ambizione , volle anche disporre della prima sede

pontificale, ed allora gl'imperatori, i re e sinanche i

feudatari della campagna romana s'intromisero nel

l'elezione de'papi e più volte v'intervennero a mano

armata .

E qui la loro cupidigia divenne impudente; per

chè dipendendo da questa elezione la loro esistenza

politica , in questa spinsero con maggiore audacia

tutti i loro raggiri ed intrighi, pretendendo ancora

che l'elezione fosse fatta con il loro consenso . Questo

intromettersi del potere secolare in tali elezioni sve

gliò le più sfacciate cupidigie ; poichè è un fatto

pur troppo noto che l'ambizione non alligna in a

nimi generosi e dotati di virtù . Animi così ben fatti

e consci della propria dignità sprezzano, come vile

ed indegno, tutto quello che sa di grandezza terre

na . Essi non sono attirati dalle dignità , dalle ric

chezze e dal potere . Queste umane iniserie non so

no il loro ideale : la loro ambizione sta solo nel

disprezzo di loro stessi per elevarsi a Dio . Al con

trario l'ambizione , la cupidigia è coltivata da ani

mi vili , miserabili , famelici, dagl'ignoranti , da'

detrattori dell'altrui fama per elevare se stessi , da'?

parassiti , da tutta quella gente spregevole atta a far

da paraninfi o peggio . Non ignoriamo che l'ambi

zione facilmente attecchisce nel cuore umano : è il

secondo peccato di origine che regnò sempre in tutti

i tempi ed in tutti i luoghi . Però mette più profonde

radici ove trova maggiore corruzione, ed ove incontra

un maggior numero di partigiani che la secondano e

l'accarezzano . E tale era appunto il X secolo . Arri
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vato al sommo il potere della Chiesa , specialmente

nella seconda metà del secolo precedente, quando il

mondo intero ammirava stupito la fermezza di S. Ni

cola I , uno sciame interminabile di ambiziosi si av

ventò subito all'acquisto di quel potere , che una vita

licenziosa e servile doveva disonorare. L'audacia di

costoro non ebbe alcun freno appunto nel X secolo,

quando la simonia ed il concubinato aveva trasci

nato il clero nel più abbietto stato di avvilimento

e di corruzione. Diamo qui un'occhiata a questo

secolo tenebroso ; rivolgiamo i nostri sguardi allo

stato politico in cui allora trovavasi l'Italia ; osser

viamo i varii partiti che la dominavano e gli as

salti continui che davano alla Chiesa per afferrarne

il potere ed insieme il governo.

Sul finire del IX secolo due potenti signori do

minavano l'Italia settentrionale , Berengario duca

del Friuli e Guido duca di Spoleto . Avendo que

st' ultimo preso il sopravvento e chiuso Berengario

in Verona , si fece coronare re da’vescovi riuniti a

Pavia (889) e dopo imperatore da Stefano VI , (o V)

( 891 ) . Scendeva allora in Italia Arnolfo di Germa

nia in aiuto di Berengario, e , liberatolo dall'assedio

di Verona , occupava Brescia e Bergamo , e impri

gionava non pochi signori italiani pretendendo da essi

il giuramento di fedeltà . Al suo ritorno in Germa

nia di nuovo si riaccende la guerra tra Berenga

rio o Guido , la quale , dopo la morte di quest'ultimo ,

fu continuata con più calore da suo figlio Lamberto,

alla sua volta eletto re ancor esso , e coronato impera

tore da papa Formoso . Scende di nuovo Arnolfo in

Italia , e liberato per la seconda volta Berengario ,

volle per se una porzione del regno italico , come
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Verona, Milano le quali diede a governare a'suoi. Fu

..allora che i due contendenti aprirono gli occhi , o ,

veduto il danno che procacciarono a loro stessi , con

vennero di partirsi il regno pacificamente, e di op

porsi ad Arnolfo che si avviava sopra Roma. Ma

la loro resistenza tornò inutile ; giacchè Arnolfo oc

cupava la città difesa dal partito di Lamberto , o

dopo aver menato strage , si fece coronare impera

tore da papa Formoso . Eccovi Roma dominata da

quei partiti che per lunga pezza se ne disputarono il

governo . Quel partito però che era stato sconfitto

dalle armi di Arnolfo, dopo la morte di Formoso

( 896 ) , riprende vigore ed elegge Stefano VII (0 VI)

che fu costretto da coloro che lo avevano sollevato

al soglio pontificale, a pronunziare l'inaudito giu

dizio sul cadavere del suo antecessore . Intanto nelle

lotte continue ond' era travagliata Roma , in un

momento favorevole alza la testa il partito già op

presso , e nel suo primo furore vendica col sangue

l'ingiuria fatta a Formoso . Stefano VII fu confi

nato nel fondo di una prigione , ove fra' ceppi mori

strozzato .

Dopo il brevissimo pontificato di Romano e Teo

doro II , di nuovo si svegliano i partiti a Roma;

alcuni vogliono Sergio III , altri Giovanni IX ;

ma vince quest'ultimo , e dai suoi partigiani è ob

bligato « a rigettare l'unzione barbaresca di Arnolfo,

estorta per via di astuzie » . Così in un concilio

tenuto a Roma immediatamente dopo la sua elezio

ne . In questo concilio pure fu confermata l'unzione

di Lamberto ad imperatore ; furono dati alle fiam

me gli atti del giudizio proferito da Stefano VII
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contro Formoso e fu rimessa in onore la memoria

di questo papa.

Con la morte di Giovanni IX finiva ancora il IX

secolo e dopo men di quattro anni , in cui regnaro

no tre papi , Benedetto IV, Leone V e Cristoforo,

fu portato sul seggio pontificale Sergio III allora

ritornato dal suo esilio . Restava cosi appagato il

desiderio di quei partigiani che sei anni prima pre

tendevano la sua elezione .

La istoria della prima metà del X secolo riunisce

una lunga serie d'intrighi , di maneggi i più scan

dalosi , i più luridi a cui forse in altri tempi non

è mai arrivata la cieca ambizione di dominare. Si

vide allora il potere secolare servirsi di tutti gli

espedienti , anche dell'impudicizia, per introdursi

nel governo della Chiesa . Noi intendiamo parlare

qui della famosa Teodora e di sua sorella Marozia ,

le Messaline e le Sempronie del X secolo . Queste

due donne alla lubricità del vivere univano una

grande potenza, giacchè la prima era maritata al con

sole Graziano , e la seconda , in prime nozze , ebbe

a sposo Alberico I , marchese di Camerino e duca

di Spoleto , in seconde Guido duca e marchese di

Toscana , ed in terze finalmente Ugo di Provenza .

Sotto il prepotente dominio di queste donne trovavasi

Roma sul finire del IX ed il principiare del X se

colo , trascinando seco una ben triste eredità che

recò maggiori danni e sventure alla Chiesa . Nella

narrazione de'fatti non seguiremo le insinuazioni e le

impudenti calunnie di Liutprando , vescovo di Cre

mona, cronista di quel tempo e seguace del partito

tedesco : la stessa esagerazione de' fatti da lui nar

rati , li rende inverisimili ed incredibili . Ma che
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che sia delle calunnie di questo cronista, non può

negarsi che l'elezione de' papi di quel tempo di

pendeva dal partito di Marozia , giacchè Roma era

allora sotto il dominio della potente famiglia di colei .

Il pio Boronio ne'suoi annali deplorando que' tempi ,

così esclama : quam foeilissima Ecclesiae Romanae

facies , quum Romae dominarentur potentissimae

aeque ac sordidissimae meretrices (an . 912 , n° 14) .

Cessato di vivere Arnolfo (899) , e dopo pochi anni

anche il suo figliuolo minorenne Ludovico (911 ) , Cor

rado ed il suo successore Enrico detto l'Uccellatore ,

sempre in guerra con gl'indomabili Ungheri , con gli

Slavi e co’Bavari , non avevano potuto saziare la loro

cupidigia col prender parte negli affari d'Italia , la

quale era allora in balia or di Berengario, duca del

Friuli , or di Ludovico III di Provenza , or di Ro

dolfo II di Borgogna, or di Ugo di Provenza e di

suo figlio Lotario e finalmente di Berengario mar

chese d'Ivrea e del figlio Adalberto , sino a tanto

che Ottone I scese in Italia per liberare e sposare

la bella e santa Adelaide (951 ) . In tutto questo pe

riodo di tempo l'elezione di Anastasio III, di Lan

done e degli altri papi era in mano del partito che

allora predominava in Roma . E pure vi fu un Gio

vanni X (914 ) che ha saputo unire gli animi di varii

principi per combattere i Saraceni . Egli , riunito

un grosso esercito , assale quegl'infedeli, che si erano

afforzati sul Garigliano , li snida di là , li disperde

li distrugge ; e così libera Roma ed i circonvicini

principati da sì molesti nemici .

Mentre l'Italia esulta e tributa meritati elogi al

papa autore di tanta segnalata vittoria , se ne in

dispettisce Alberico, primo marito di Marozia , giac
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chè , avuta anch'egli parte in quel combattimento ,

sentiva gelosia che tutto il merito si desse al solo pon

tefice . Accecato perciò dall'invidia , eccita in Roma

una sommossa contro il
papa , che fortunatamente

fu repressa, ma egli nel fuggire ne restò vittima.

Represso per qualche tempo il partito di Marozia ,

il pontefice poté vivere tranquillamente sino a tanto

che quella rea donna sposava in seconde nozze Guido,

marchese di Toscana . Allora , ripreso vigore , il suo

partito vendicò col sangue la morte di Alberico.

Assalì il papa in Laterano, ed ucciso barbaramente

sotto i suoi occhi lo stesso fratello di lui , Pietro , rin

chiuse il pontefice in un carcere , ove lo fece mise

ramente perire . Così finiva i suoi giorni , vittima della

prepotenza di un partito, colui che aveva liberato

Roma e l'Italia centrale dai Saraceni .

Marozia dal primo marito aveva avuto due figli,

Giovanni ed Alberico; il primo, dopo il brevissimo

pontificato di Leone VI e di Stefano VIII (O VII) , di

venne papa , e fu l'XI fra quelli che portano questo

nome (931) . Allora la prepotenza del partito di Ma

rozia non ebbe più freno. Alberico aveva il governo

di Roma e disponeva di tutto a suo capriccio , la

sciando al fratello papa solamente l'esercizio del suo

sacro ministero ,

In questo tempo Marozia perdeva Guido secondo

suo marito, ed , ambiziosa com'era di estendere con

novelle aderenze il suo potere, getta gli occhi so

pra Ugo di Provenza e gli offre la sua mano. Ugo

era solo nel possesso del regno italico , e desideroso

di dominare anche in Roma, ove imperava Marozia

ed il suo partito , accoglie con piacere la spontanea

profferta . Ma le terze nozze di Marozia non ebbero
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un felice successo . Suo figlio Alberico , ricevuto un

affronto dal patrigno, aizza contro di lui i signori

romani , a ' quali Ugo pei suoi barbari costumi era

divenuto odioso . Costoro lo discacciano da Roma ed

egli si ricovera a Pavia .

Allora Alberico spinge a tal segno la sua auda

cia e la sua prepotenza , che osa chiudere nel castel

S. Angelo la madre ed il fratello papa , e fortifica

talmente Roma che Ugo per quanti sforzi facesse

non potè penetrarvi . L'inimicizia di Alberico contro

Ugo spesso turbava la pace di Roma , né i papi Leone

VII e Stefano IX (O VIII), successori di Giovanni XI,

ebbero tanto potere da conciliare gli animi irritati

di quei signori . Per ben tre volte S. Odone abbate

di Cluny venne a Roma ; la prima volta chiamato

da Leone VII, e due volte da Stefano IX per pla

care lo sdegno del prepotente tribuno ; ma tutti gli

sforzi di quel S. Abbate non ebbero migliore riu

scita . Aveva quel Santo consigliato Ugo di dare in

sposa Alda sua figliuola ad Alberico ; questo nodo

che pure doveva stringere gli animi de’due prepo

tenti , non fu di lieto augurio. Allora Alberico la

sciò lo sdegno , quando discese nella tomba (955) dopo

aver tiranneggiato Roma e disposto della sede pon

tificale a suo capriccio. Cessava egli di vivere , ma

non veniva meno il suo partito , che, dopo la morte

di Marino II (o Martino III) e di Agapito II, por

tava sul trono pontificale suo figlio Ottaviano nella

fresca età di anni diciotto, che fu il primo papa che

mutò il proprio nome in quello di Giovanni XII

(936) .



CAPITOLO II .

papa Leone

Prima venuta in Italia di Ottone I, che libera e sposa S. Ade

laide Seconda sua venuta – È invitato da Giovanni XII di

recarsi a Roma ov'è coronato imperatore — Discordie tra il papa

e l'imperatore - Ritorno di Ottone I a Roma e fuga di Giovan

ni — Conciliabolo in cui fu deposto Giovanni ed eletto Leo

ne VIII Sommossa a Roma spenta col sangue - Ritorno di

Giovanni e fuga dell'antipapa Leone -- Muore Giovanni ed i

romani eleggono Benedetto V --- Ritorno di Ottone e dell'anti

- Deposizione di Benedetto, suo esilio e morte in

Germania – Santità di questo papa — Giovanni XIII e Bene

detto VI, il quale muore strangolato - Francone antipapa e Cre

scenzio Benedetto VII e Giovanni XIV ucciso da Francone

Giovanni XV e XVI , e prepotenze di Crescenzio
Venuta a

Roma di Ottone III ed esilio di Crescenzio che presto ritorna

Fuga di Gregorio V da Roma ed elezione dell'antipapa Fila

gato — Ritorno di Gregorio e fine infelice di Crescenzio e Fi

lagato Morte di Gregorio V ed elezione di Silvestro II

Tre papi della famiglia de' conti di Tusculo — Benedetto IX cac

ciato da Roma vi ritorna : rinunzia il pontificato e lo riprende.-

Consigliato da S. Bartolomeo lascia la sede pontificia e si ritira

a Grottaferrata .

In questa seconda metà del secolo X cominciano

a manifestarsi più accanite le prepotenze degl'im

peratori di Germania e de' partiti di Roma contro

il potere della Chiesa .

Adelaide figlia di Rodolfo II di Borgogna , vedova

di Lotario II nel 950 , era forzata da Berengario,

allora re d'Italia , a sposare suo figlio Adelberto ;
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giacchè quel tiranno temeva che Adelaide portasse

ad altro sposo i suoi dritti sul regno italico . Ma fu

rono inutili i suoi sforzi, le sevizie , le crudeltà ;

ella prigioniera nel castallo di Garda tutto soffriva

con rassegnazione . Però le sue sofferenze trovarono

un ' eco pietosa in anime gentili , che , col rischio

della loro vita , la trafugano e la mettono al sicuro

nel castello di Canossa . Di là Adelaide invoca il

braccio di Ottone I per liberarla . Egli, che sin dal

936 regnava in Germania , non aveva avuto mai ne

un motivo , nè un pretesto di scendere in Italia e

di prender parte negli affari della stessa . A quel

l'invito vi accorre con premura , e già vedovo di

Editta è il liberatore, ed anche il marito, della bella

e santa prigioniera . Così nel Natale del 951 , nella

città di Pavia , Ottone I, il figlio di S. Metilde , il

fratello di S. Brunone , arcivescovo di Colonia , di

venta ancora lo sposo di S. Adelaide .

In questa sua prima discesa in Italia Ottone cer

cava visitare Roma, ma si oppose papa Agapito II ,

sia perchè , com'è credibile , non lo permetteva Al

berico, che allora dominava nella città , sia perchè

quel prudente pontefice prevedeva che le visite di

Ottone sarebbero state troppo moleste alla Chiesa .

Non era troppo lontana la memoria di ciò ch'era

avvenuto a ' papi Formoso e Stefano VII per la ve

nuta dell'imperatore Arnolfo; né il papa s'ingannava ,

giacchè la prova fatta due anni dopo dal suo succes

sore Giovanni XII , comprovò ch'erano ben fondate

le sue previsioni , e ragionevole il suo rifiuto . Nella

seconda discesa di Ottone in Italia (961) sedeva sulla

cattedra di S. Pietro Giovanni XII . Egli giovane ,

svegliato d'ingegno , sostenuto dalla nobiltà , a cui
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apparteneva pe' suoi natali, difeso da' potenti fou

datari della campagna romana , potea tenersi in

dipendente dal potere secolare . Però privo , com'era

di esperienza, ebbe la debolezza di desiderare un pro

tettore , un difensore della Chiesa ; e come Leone IV

aveva coronato imperatore Carlomagno , cosi egli

ne volle servilmente imitare l'esempio; o dimenti

cando che il suo antecessore aveva negato ad Ot

tone il permesso di recarsi a Roma , egli al contra

rio ve lo invita . La mancanza di accortezza e di

prudenza impose sulla Chiesa , e prima sopra il papa,

il duro giogo della prepotenza imperiale .

Vi è chi scusa papa Giovanni , adducendo in sua

discolpa che Ottone era stato chiamato da quasi tutt'i

signori d'Italia e da molti vescovi , i quali accusa

vano Berengario di gravi abusi commessi ; anzi l'ar

civescovo di Milano ed il vescovo di Como s'erano

recati in Germania per reclamare il possesso delle

loro sedi , donde erano stati espulsi da quel prepo

tente sovrano , che in loro vece vi aveva collocati

i suoi partigiani . La scusa è un po' leggiera. I re

clami di quei signori e dei vescovi erano giusti ;

giacchè essendo stato dichiarato il regno italico feu

do dipendente dalla Germania nella dieta di Augu

sta (952) , Ottone n'era il protettore e il difensore,

e perciò la sua venuta in Italia per sostenere gl’in

teressi de'suoi protetti era ben giustificata. Ma quale

motivo poteva spingere il papa ad invocare la pro

tezione di Ottone, non trovandosi Roma nel regno

italico , nè allora turbata da Berengario ? Perchè

domandare una protezione , quando non era neces

saria? L'invito ricevuto da Ottono di venire a Ro

ma gli tornò molto gradito , giacchè da lungo tempo
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egli desiderava d' essere coronato imperatore e poi

immischiarsi ancora nel governo della Chiesa : e così

avvenne .

Egli scese in Italia nel 961 , e , fugato Berengario ,

si fece coronare re de' Longobardi a Milano . Cele

brò il Natale a Pavia e nel gennaio dell ' 962 si

mosse alla volta di Roma, ove essendo stato ricevuto

con splendidi apparati , con feste e dimostrazioni

di affetto e di gioia , fu coronato imperatore dal pa

pa. Dopo che furon celebrate le feste, non andò

guari ( 963) che si manifestarono gravi dissenzioni

tra l'imperatore ed il papa . Quali ne sono stati i

motivi? Quelli che adduce il Liutprando , partigiano

dell'imperatore , non ci sembrano neppure verisimili ,

tanto più che per colorire le sue calunnie egli in

colpa il papa di tali delitti , che , se fossero veri , de

graderebbero non dico la dignità di un pontefice,

ma ancora quella di un uomo : il suo racconto , o la

inquisizione che voglia dirsi , ha la vera impronta .

di un libello famoso.

Non avendo trovati fatti, donde si potesse dedurre

il vero motivo di tale disgusto, sospettiamo che la

vera cagione sia stata l'ambizione di qualche par

tito romano contrario al papa , che allora con l'aiuto

dell'imperatore cercava prendere il sopravvento .

Questo nostro sospetto pare che sia una realtà ; giac

chè mentre Ottone assediava Berengario a Monte

feltro, ove si era rinchiuso, un partito contrario al

papa prende di sorpresa il castello di S. Paolo , e

di là invita l'imperatore ad occupare Roma invian

dogli ostaggi. Ecco come il potere secolare cerca

sempre introdursi nel governo della Chiesa , e per

orpellare la sua smodata ambizione si serve delle
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calunnie . Nè vale il dire che il papa venuto in disgusto

con Ottone non doveva domandare la protezione di

Adalberto figlio di Berengario ,giacchè questo fatto ha

maggiormente spinto l'imperatore a venire a Roma.

Ma il papa era nel suo dritto di servirsi di tutti i

mezzi per la propria difesa; o certo non è una fello

nia quando nelle ostilità si collegano tra di loro an

che i nemici per combattere un nemico comune .

Entrato Ottone in Roma, riunisce un concilio , in

cui prendono parte quaranta vescovi e con l'impe

ratore tutt' i dignitari della sua corte . Questo con

ciliabolo invita il papa a presentarsi per dire le sue

ragioni sulle accuse e su’delitti di cui egli era in

colpato: ma il papa protetto da Adalberto fugge, e sco

munica tutti quelli ch'erano colà riuniti , e coloro

in risposta condannano Giovanni , deponendolo dal

la cattedra pontificia e collocandovi in sua vece un

laico , officiale di corte , un cotale che prese il no

me di Leone VIII . Poteva darsi una condanna più

ingiusta , anche perchè proferita da giudici che nel

tempo stesso erano testimoni e accusatori del sup

posto reo ? Ecco il più grave abuso commesso dal po

tere secolare , intruso nel governo della Chiesa, del

quale fu spettatore il X secolo . In sulla fine del

l'VIII, in un fatto consimile , il concilio riunito a

Roma, in cui fu presente Carlomagno, non osò pro

ferire sentenza contro Leone III . Nè la fine del se

colo V vide simile scandalo , quando sotto il regno

del goto Teodorico , ch'era per giunta ariano , si pre

tendeva condannare papa Simmaco : il concilio ,

convocato dallo stesso papa , non si arrogò il potere

di sottoporre a giudizio il capo della Chiesa ; nè quel

re barbaro ed eretico ebbe la temerità di Ottone .
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Dunque l'ambizione del potere secolare d'introdursi

nel governo della Chiesa non aveva più limiti , ed

il X secolo vide per qualche tempo il trionfo del

dispositismo secolare sul papato .

A tale spettacolo si commuove il partito romano ,

favorevole a Giovanni, il quale profittando della par

tenza dell'esercito imperiale, tenta ribellarsi per ri

stabilire il papa , e (come dice Liutprando , seguito

da altri scrittori tedeschi) cacciare Ottone da Roma ,

e forse fare ancora sullo stesso giustizia sommaria .

Avvisato di questa congiura l'imperatore , richiama

il suo esercito , ed il 3 gennaio 964 assale i citta

lini romani che non aspettavano quell'ingrata sor

presa e ne fa orrenda carneficina, la quale non sareb

be cessata così presto , se i Romani non avessero dato

cento ostaggi per guarantigia e giurata fedeltà al

l'imperatore e all'antipapa Leone . Dopo otto giorni

Ottone lascia Roma e si avvia per Spoleto , libera

gli ostaggi ad istanza di Leone , il quale credeva

che con quell'atto si sarebbe cattivati gli animi dei

Romani; ma le sue previsioni furono ben presto de

luse . Il partito contrario , non appena si vide libero ,

riconduce Giovanni a Roma, e Leone a stento potè

salvarsi con la fuga presso l' imperatore nel mar

chesato di Camerino, Giovanni il 26 febbraio riu

nisce un concilio in S. Pietro e condanna Leone ed

i vescovi che avevano preso parte alla sua ordina

zione: e così distrugge quanto avevano oprato i suoi

nemici . Ma il 14 maggio di quel medesimo anno

Giovanni cessava di vivere .

I Romani non temendo le prepotenze dell'impe

ratore ed avvalendosi del loro dritto , immediatamente

eleggono papa Benedetto V, cardinale diacono della
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Chiesa romana ed uomo insigne per santità di vita e

per dottrina . Gli stessi partigiani dell'imperatore,

benchè tenessero questa elezione per illegittima, per

chè priva dell'assenso del loro padrone , pure rico

nobbero le sublimi virtù di questo pontefice. I RO

mani subito inviarono ambasciadori ad Ottone per

annunziargli l'elezione del novello papa . Essi forse

speravano di placarlo con quell'atto di sottomissione ;

ma invece, com'era da aspettarsi , lo irritarono di più .

Egli era indispettito contro i Romani, che avevano

discacciato il suo protetto Leone, quindi ora il suo

dispetto si cangiò in furore, perchè vedeva non cu

rata la sua autorità , essendo stato eletto il papa senza

il suo beneplacito . Allora tutto fremente di rabbia ,

riunito il suo esercito , si avvia a Roma e la stringe

di assedio , che allora toglie , quando ebbe nelle sue

mani quel santo pontefice . Riunisce subito un con

cilio nella basilica Laterana , presieduto dall'anti

papa , in cui presero parte i vescovi suoi partigiani;

colà fece venire il papa Benedetto , vestito degli abiti

pontificali, che tutto umile si prostra a ' piedi di

Leone , domandando perdono a lui ed a' vescovi del

concilio . Dopo questa scena umiliante , spogliato del

le sacre vesti e degradato degli ordini sacri , ec

· cetto il diaconato , fu mandato in Amburgo nella

Sassonia.

La santità di vita di questo papa attirò la vene

razione ed il rispetto de ' Sassoni , ed anche di Adal

gado arcivescovo della Chiesa di Amburgo, che , seb

bene fosse stato nel numero di quei vescovi che ave

vano eletto Leone , pure onorò questo S. Pontefice

in tutto il tempo del suo esilio . Benedetto santificò

quel popolo con la parola , ma sopratutto con l'e
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sempio, ed anche converti buon numero di pecca

tori e di pagani. Predisse che sarebbe morto co

là; che dopo la sua morte quel paese sarebbe de

solato dalle scorrerie de' pagani ; che queste allora

cesserebbero , quando il suo corpo sarebbe tolto di

là e trasportato e sepolto nella sua patria . La pro

fezia di Benedetto si è avverata . Egli moriva il 5

luglio del 965 , tre mesi dopo della morte dell'an

tipapa Leone. Sepolto in Amburgo subito comincia

rono le scorrerie degli Slavi , le quali allora cessa

rono quando nel 1000, per ordine di Ottone III , il

suo cadavere fu trasportato a Roma, ove fu sepolto

onorevolmente , come tutti gli altri papi suoi ante

cessori . In questa guisa dunque il potere secolare

rispettava lo virtù e la santità de' papi .

Ottone I, accecato dalla cupidigia del dominare ,

vuole introdursi nel governo della Chiesa , e raggi

rato dall'ambizione di gente corrotta e servile , com

mette ogni grave delitto con l'abusare del suo po

tere . Se non precipitò in quello di costituirsi egli

medesimo capo della Chiesa , delitto in cui dopo sei

secoli caddero altri re e imperatori , fu appunto ,

perchè in quei tempi la fede era molto viva e radicata

nel cuori degli uomini , ed anche nel cuor suo cresce

va rigogliosa e robusta ; perciò il solo pensiero di

abbattere l'autorità della Chiesa allora era impos

sibile . Si cadeva in errori , ma il potere della Chiesa

era sempre venerato . La fede predominante nell'uo

mo era quella che imponeva rispetto e sottomissione

alla voce della Chiesa . Egli è vero che n'erano in

degni i ministri , ma n' era ben degna la religione

a cui essi servivano .

Cessato di vivere Benedetto V e l'antipapa Leone ,
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fu eletto Giovanni XIII , ch ' era vescovo di Narni,

con il consenso dell ' imperatore . Ma non essendo

questo papa gradito a ' romani per la sua alterigia ,

come allora si disse , o meglio , perchè era del par

tito imperiale , fu prima imprigionato nel castello

S. Angelo e dopo esiliato nella Campania, ovo di

moro undici mesi. Vi ritorna nel 966 condotto dal

l'imperatore, che per tutelarlo fece eseguire la solita

giustizia sommaria sopra alcuni signori di Roma, ed

esporre alla berlina il prefetto di quella città , per

nome Pietro . Nel 972 moriva Giovanni e nell'anno

seguente anche Ottone I, dopo aver posto sulla cat

tedra pontificia Benedetto VI, ottimo pontefice ma

del partito imperiale .

In quosto tempo Roma cadde sotto la tirannide di

Crescenzio figlio , si vuole , della giovane Teodora

che aveva sposato il console Graziano. Questo no

vello tribuno, più audace di Alberico, pretendeva im

perare non solo sulla città , ma ancora sopra i papi .

Disgustato di Benedetto (ne ignoriamo il motivo) , lo

fece imprigionare. Allora Francone, diacono della

chiesa romana , afferrando questa occasione per saziare

l'ardente brama, onde da più tempo era divorato di

divenir fece barbaramente strozzare Benedetto

nel carcere ; ed, occupata la cattedra di S. Pietro,

pretende governare la chiesa col nome di Bonifa

zio VII. Però questo crudele delitto vie più inca

lorisce la guerra civile . Francone dopo un mese di

governo è scacciato da Roma e va a rifugiarsi a

Costantinopoli . Pare che Crescenzio in quel tempo

non fosse partigiano de' conti di Tuscolo ; doveva

formare un partito da sè assai forte; giacchè osser

viamo che i conti tuscolani indispettiti della sua

papa ,
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prepotenza invocarono l'aiuto di Ottone II per re

golare l'elezione del papa . Alla presenza de' com

missari imperiali fu innalzato alla sede pontificia

Benedetto VII ch'era vescovo di Sutri e nipote del

patrizio Alberico conte di Tuscolo: ecco come il no

stro sospetto è giustificato da questa elezione . L'im

peratore se non fu contento della scelta , perchè Be

nedetto non era puro sangue tedesco , nè di idee

ultramontane, pure non si oppose a quella elezione .

Egli desiderava che fosse innalzato alla sede pon

tificia S. Maiolo , abbate di Cluny: ed ottima n'era la

scelta . Lo zelo di quel santo abbate avrebbe forse

posto un argine al torrente de mali che allora inon

davano la Chiesa ; ma la sua umiltà fece svanira i

disegni dell'imperatore , ed il suo rifiuto calmò le

ire de partiti in Roma, che si tennero quieti quasi

per nove anni sotto il governo di questo papa ; però

non tardarono a riaccendersi dopo la sua morte .

In quell'anno (983) Ottone II sollevava all'ono

re della tiara Pietro Canepanova , vescovo di Pavia,

e cancelliere del regno italico , che prese il nome

di Giovanni XIV. Essendo egli del partito tedesco , se

ne risentì la fazione romana , la quale colta l'occasio

ne della morte dell'imperatore , avvenuta in quel

medesimo anno (983 ) , chiudeva il papa nel castel

S. Angelo , ed ivi , dopo aver governato la Chie

sa per nove mesi, moriva strangolato da quel Fran

cone che allora era ritornato da Costantinopoli.

Questo sanguinario antipapa , sostenuto da Cre

scenzio , si tenne sulla sede apostolica sino alla

sua morte (985) . Il successore fu Giovanni XV, ma

perchè visse brevissimo tempo , il papa che venne

dopo prese il medesimo nome . Questi era romano,
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come il primo , fu eletto dal partito di Crescenzio,

che sotto il pontificato di questo papa manifesto

tutta la sua prepotenza. Egli imperava liberamen

te e non era molestato nè dall'imperatore , giacchè

morto Ottone II, il suo successore ,
fanciullo ap

pena di cinque anni sotto la tutela della madre,

la greca Teofania, poco o nulla poteva intendere dei

bisogni di Roma e del papa ; né dai ministri del

l'impero , che in quei tempi potevano essere con fa

cilità corrotti dal prepotente tribuno .

Crebbe tanto la sua audacia , che si era impadro

nito sinanche della dimora pontificia ; ed a pia

cere permetteva , 0 negava l'udienza a coloro che

dovevano ricorrere al papa . Noi col Baronio sospet

tiamo che tutte le accuse di ayarizia , date allora al

papa , debbansi piuttosto ascrivere alla prepotenza

ed alla ingordigia di Crescenzio . Arrivò tant’oltre

il suo ardire che cacciò il papa da Roma . Era al

lora Giovanni XV nel decimo anno del suo ponti

ficato, ed oppresso dalle prepotenze di quell'audace ,

invocò l'aiuto di Ottone III , pregandolo , affinchè

venisse a Roma per liberarlo dalla tirannia di Cre

scenzio ; ma prima che Ottone arrivasse il papa mo

riva (996 ). Allora l'imperatore mette sulla sede pon

tificia un suo consanguineo , cioè Brunone, figlio di

Ottone , duca di Corinzia e marchese di Verona , che

si fece chiamare Gregorio V, e per togliere ogni ger

me di discordia discaccia Crescenzio da Roma e lo

manda in esilio . Appena fu partito l'imperatore ,

l'audace tribuno subito vi ritorna ; papa Gregorio

fugge e si ripara prima in Toscana o dopo in Lom

bardia , invocando di là l'aiuto e la protezione del

l'imperatore , ma Crescenzio elegge papa Filagato ,
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.che prese il nome di Giovanni XVI. Della vita di

questo monaco calabrese e dell'infelice sua fine, che

tanto commosse S. Nilo , noi parleremo a lungo in

una nota per dilucidare quello che lo scrittore della

vita del Santo di lui racconta .

Ottone III tornava per la seconda volta a rive

dere l'Italia (998) , ed avuta Roma in suo potere ,

fece pagare con la testa a Crescenzio ed ai suoi fautori

la pena della loro ribellione . Nel febbraio del 999

moriva Gregorio V e subito Ottone donava la sede

.apostolica a Silvestro II . Questi era il dotto Gerberto

monaco di Orillac in Alvernia ed era stato maestro

di Ottone III e da lui nominato arcivescovo di Ra

venna, dopo aver perduta la speranza di sedere sulla

cattedra di Reims . Nel 1000 veniva l'imperatore

per l'ultima volta in Italia e sul principio del 1002

moriva a Paterno luogo vicino Roma . Si disse che

invaghitosi di Stefania, vedova di Crescenzio, sia

stato da questa avvelenato . Alcuni tentano contrad

dire questa che chiamano voce popolare , come in

verisimile ; giacchè credono impossibile che quella

donna fosse divenuta la concubina dell'uccisore di

suo marito . Il Cantù ( Storia Universale Lib . X

cap. XVI) dice che « Ottone diede a Giovanni, fi

« glio di Crescenzio , la prefettura di Roma; onde i

« conti di Tuscolo se gli avversarono; e appena egli

« mori (dissero avvelenato da Stefania ), Giovanni

« col titolo di senatore, governò Roma ad arbitrio

« come aveva fatto suo padre » . Questa notizia data

dal Cantù , quante volte sia vera , rende più che

probabile la voce popolare . Noi soggiungiamo che

la impossibilità nasce dal voler oggi giudicare i fatti

avvenuti dieci secoli fa. In quei tempi di barba
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ma è

rie e di corruzione la voce popolare era più che

verisimile . La storia di quei tempi spessissimo rap

presenta non solo scene barbare e raccapriccianti ,

pure feconda di fatti luridi ed osceni , che

quando non sono dettati da spirito di parte , non

si debbono rigettare , come inverisimili o incredi

bili . Il 14 maggio del 1003 moriva Silvestro II .

Con questo papa terminava il X secolo , e con lo

stesso principiava l'XI, in cui disgraziatamente non

cessarono le prepotenze dei partiti , che con accani

mento pretesero introdursi nel governo della Chiesa .

Nella prima metà di questo secolo osserviamo che

il partito dei conti di Tuscolo era quello che più

predominava in Roma , specialmente nell'elezione

dei papi . Dopo la morte di Silvestro II ed il bre

ve pontificato dei due Giovanni XVI e XVIII e

di Sergio IV, occupava la sede apostolica Benedet

to VIII, ch'era Giovanni vescovo di Porto, figlio

di Gregorio conte di Tuscolo ( 1012) . Sebbene la sua

elezione sia stata contrastata da un tal Leone Gre

gorio, egli fu il miglior papa che abbia dato alla Chie

sa quella famiglia patrizia. Il suo successore fu il

proprio fratello Romano che prese il nome di Gio

vanni XIX ( 1024) .

A questo papa sul finire del suo pontificato (1033)

fu attentata la vita il 29 giugno , da un partito

che lo avversava ; ma se campò dalla morte , non

ha potuto impedire di essere scacciato dalla sua .

sede ; dove poi fu rimesso dall' imperadore Corra

do II . Pare che in quel tempo la sede di S. Pie

tro fosse come infeudata alla famiglia dei conti tu- ,

scolani ; tanta n'era la loro potenza , giacchè dopo

la morte di Giovanni XIX un suo nipote occupò
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la cattedra pontificia . Siccome allora la casa tusco

lana non poteva offrire altra persona di età più

matura che il dodicenne Teofilatto, e prevedendo

si che nè il clero , nè il popolo avrebbe eletto un

fanciullo , così suo padre Alberico pensò di com

prargli il pontificato a contanti dall ' imperatore

Corrado II , uso a vendere vescovati ed abbazie ai

migliori offerenti. E Teofilatto salì sulla cattedra di

S. Pietro col nome di Benedetto IX (1033). Ma fu

rono tali i disordini e gli scandali di questo simo

niaco che ben presto si propagarono per Roma, e

buona parte di quei cittadini indignati di tanta im

pudenza fecero tumulto , lo scacciarono dalla sua

sede, ed in sua voce elessero Silvestro III (1043) ,

ch'era Giovanni vescovo di Salina . Dopo tre mesi

Benedetto con l'aiuto dei suoi parenti vi ritorna ,

e crede di poter esercitare il santo ministero di pon

tefice, menando la istessa vita scandalosa e sciope

rata di prima . Il popolo maggiormente se ne indi

spettisce , e , non potendo discacciarlo, perchè pro

tetto dalla sua potente famiglia, si allontana da lui .

Ed ecco una separazione ed una scomunica popo

lare , ch'è il peggior castigo per gli ambiziosi pre

potenti . Veggendosi cosi Benedetto disprezzato da

tutti , crede bene di abbandonare il pontificato, forse

per menare vita più libera , e lo cede per denaro

all'arciprete Graziano, che prese il nome di Gre

gorio VI (1044) .

Cacciato ancora questo papa, come simoniaco, da

un concilio tenuto a Sutri e da lui stesso presie

duto , fu eletto Suidgero, vescovo di Bamberga che

nominossi Clemente II (1046) .

Nell'ottobre del 1047 moriva Clemente nell'Um ...
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bria , e Benedetto udita la morte di lui torna di nuo

vo a Roma ad occupare la sede apostolica , e a ri

prendere il governo della Chiesa , ma sempre con

lo stesso suo modo di vivere . Fu un monaco cala

brese di Rossano , S. Bartolomeo , il discepolo di

S. Nilo , allora abbate di Grottaferrata che lo in

dusse a rinunziare al pontificato il 17 luglio 1048 :

e questa volta davvero . Alle esortazioni di quel

santo che con franchezza e libertà gli parlò dei suoi

scandali , della necessità di mettervi un riparo con

la penitenza per isfuggire i rigori della divina giu

stizia , egli finalmente commosso si ravvede ; lascia

il pontificato , abbandona anche Roma e si chiude

nel monastero di Grottaferrata , ed in quel santo

luogo, già donato da suo avo Gregorio a S. Nilo ,

finiva i suoi giorni.



CAPITOLO III .

Le corruzioni nelle sedi episcopali— Testimonianza di S. Pier

Damiano - Lotte per la sede di Reims tra Ugo di Vermandois

ed Artoldo - Attone, vescovo di Vercelli , deplora la elezione

dei minorenni — Contrasti per la medesima ' sede di Reims tra

Arnolfo e Gerberto - Indegno mercato che fa Ugo di Provenza

re d'Italia delle sedi vescovili e delle abbazie -- Prelati con

cubinari sulla sede di Rouen e su quella di Mans Scandoloso

esempio del vescovo conte di Carnovaglia, del vescovo di Quim

per e di Liegi — Invettive di S. Pier Damiano contro di alcuni

vescovi italiani Corruzione nelle abbazie - Testimonianza del

concilio di Troi — Comincia la riforma di Cluny — Testimo

nianza del B. Andrea, abbate di Vallombrosa, sulla corruzione

del clero - Di Attone vescovo di Vercelli Inutile tentativo

di riforma di alcuni vescovi — Del concilio di Augusta – Cor

ruzione della Chiesa inglese - Lotte tra S. Etelvoldo vescovo di

Winchester ed il suo clero — Pertinacia dei chierici inglesi e

fermezza di S. Dunstano .

-

In mezzo al generale disordine che allora regna

va nella Chiesa osserviamo che i vizii predominanti

nel clero erano la simonia ed il concubinato , vizii

promossi e fomentati dal potere secolare che si era.

introdotto nel governo della Chiesa. Le più illustri

Chiese di Europa, specialmente le più ricche , n'e

rano infette in modo che ora , alla distanza di dieci

secoli , leggendo la istoria di quel tempo , ci sembra

no impossibili tutti quegli scandali e disordini nella

casa di Dio . Cesserà però il nostro stupore , se nel
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riandare quei fatti ricorderemo ancora che allora

l'Europa era sotto il reggime feudale . In quei tem

pi la prepotenza feudataria, non esclusa quella dei

grandi sovrani , liberamente faceva mercato delle

sedi vescovili e delle abbazie . Allora si videro e

vassalli , e servidori , e bettolieri , e paltonieri , ed

i bastardi dei più potenti signori , e la gente più

vile e corrotta , che di giorno e di notte si aggira

va nelle sale dei grandi col solo ufficio di solleti

care le più brutali passioni dei loro padroni , quasi

ingordi mastini avventarsi alla preda delle più il

lustri cattedre vescovili, che prima erano state san

tificate ed onorate dagli uomini più grandi per virtù

e dottrina per essere dopo disonorate con la loro

vita licenziosa .

Raccontiamo fatti non esagerati ; nè crediamo che

la nostra fantasia ci porti al di là del vero ,

descrivere la corruzione in cui cadde il X secolo

ci conformiamo alle idee di un gran Santo, il quale

nella prima metà dell'XI lavorò non poco per ri

formare i costumi del clero . Egli è il S. Dottore Pier

Damiano che così dipinse gli ambiziosi, i quali ser

vivano i principi col fine di ottenere un vescova

to . « Non sanno , cosi egli , che adulare il principe ,

« studiandone le inclinazioni , ubbidendo ad ogni suo

« cenno, applaudendo ogni sua parola che gli caschi

« di bocca , andandogli in ogni cosa a verso . Non è

« comprata cara la dignità con sì lunga servitù , col

« far da parassito e buffone per diventare vescovo ? »

Fra tutte le Chiese di Francia crediamo che la

più illustre sia stata in quel tempo quella di Reims ,

la sede di S. Remigio ; giacchè spettava di dritto ai

so nel

4
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suoi prelati di consacrare i sovrani; donde avvenne

che per le continue donazioni fu anche la più ricca,

e la più potente per i non pochi feudi che possedeva:

ricchezze e potere che svegliarono con più calore

la ingordigia degli ambiziosi . Questa chiesa vedo

vata del suo pastore Seulfo nel 925 , che si vuole

avvelenato da Eriberto , conte di Vermandois , fu as

salita da questo prepotente signore , il quale vi col

locò suo figlio Ugo, fanciullo appena di cinque anni.

Col consenso di re Rodolfo nel tempo della mino

rità di Ugo fu affidata al padre l'amministrazione

de' beni della chiesa , e l'esercizio delle funzioni

episcopali ad Abbone , vescovo di Soissons . Sebbene

a malincuore , pure Giovanni X approvò questa ele

zione per ottenere con tale favore la libertà a Carlo

il Semplice , tenuto prigioniero da Eriberto . Entrato

in possesso di quella chiesa l'ambizioso conte , oc

cupa il palazzo arcivescovile , ed ivi con la moglie

e co' figli stabilisce la sua ordinaria dimora . Colà

egli apre pubblico mercato de' benefizii ecclesiastici

cedendoli al miglior offerente; riscuote le decime ed

il prezzo delle messe, dispone de' feudi della chiesa

a suo piacere , ne sperpera il ricco patrimonio , e con

la spada impera su' fedeli come sopra i suoi vassalli.

Venuto a contesa con Rodolfo , questi ,nell'assenza

del conte , occupa Reims (931 ) ed elegge e fa consa

crare arcivescovo Artoldo, monaco di S. Remigio .

Questa seconda elezione fu pure approvata da Gio

vanni XI . Uscito di vita Rodolfo (936) , Eriberto

con l'aiuto di altri potenti signori riprende Reims

(940) , discaccia Artoldo , forzandolo prima a sotto

scrivere la rinunzia a quella sede e ad accettare il

governo e le rendite di alcune abbazie per il suo
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sostentamento . Nell'anno appresso (941 ) Eriberto

fece riunire un sinodo de' vescovi della provincia

di Reims a Soissons , al quale Artoldo, sebbene in

vitato , non volle intervenire . Colà Ugo è consacrato

arcivescovo, ed il papa Stefano IX ( O VIII) confer

ma ed approva quella consacrazione . Il papa veniva

a quell'atto per obbligare così Ugo il grande , conte

di Parigi, ed Eriberto a riconoscere Ludovico d'Ol

tremare re di Francia e pacificare il paese dopo la

sottomissione di quei due potenti signori: e lo scopo

fu raggiunto poco dopo (942) . Dopo la morte di Eri

berto , Ludovico entra in Reims , discaccia Ugo e vi

ristabilisce Artoldo (946) . Furono convocati due si

nodi , uno a Verdun e l'altro a S. Pietro vicino a

Mouson , ove fu riconosciuto arcivescovo Artoldo ed

Ugo rimosso da quella sede . In questo secondo si

nodo fu decretato che Ugo fosse anche privato della

comunione sino a tanto che si sarebbe presentato

per discolparsi dinanzi ai giudici di un terzo sinodo ,

convocato per il primo agosto di quell'anno, e ciò

in pena della sua contumacia, perchè non si era pre

sentato ne' due precedenti . Fatto ricorso al papa ,

Agapito II invia in Francia un suo legato , Marino

vescovo di Polimarzio in Toscana , che riunisce un

concilio in Ingelheim nella chiesa di S. Remigio

il 7 giugno 948. In esso fu riconosciuto e confer

mato per pastore di quella chiesa Artoldo; scomu

nicato Ugo, finchè si ravvedesse , e con lui anche i

vescovi che lo avevano consacrato . In un quarto con

cilio , riunitosi l'8 settembre a Treveri, fu confermata

la precedente sentenza ; però furono prosciolti dalla

censura i vescovi che avevano consacrato Ugo, ed

invece scomunicati quelli che erano stati da Ugo
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consacrati, cioè , Tetboldo di Amiens e Ivone di Sen

lis . Nel 949 ritornato il legato a Roma , papa Aga

pito riunisce colà un quinto concilio , che confermò

la scomunica e la deposizione di Ugo. Nel 961 , dopo

la morte di Ludovico d'Oltremare (934) e di Ugo il

grande (956) , venuta in grandezza la famiglia dei

Vermandois , l'arcivescovo Ugo tentò riavere l'an

tica sede di Reims dopo la morte di Artoldo . Vi si

oppose S. Brunone , arcivescovo di Colonia, il quale

di accordo con sua sorella Gerberga, vedova di Lu

dovico o co' vescovi della provincia di Reims, riu

niti nel territorio di Meaux in un luogo sulla Marna ,

volle che fosse intorrogato il papa . Giovanni XII

decise che Ugo non poteva essere eletto , perchè col

pito di scomunica. Allora il sinodo elesse Odalrico,

figlio del conte Ugo , diverso di Ugo il grande .

Nè qui finirono gli scandali de' quali furono spet

tatori i fedeli della chiesa di Reims in quel secolo :

verso la sua fine una seconda scena del pari scan

dalosa vi fu rappresentata . Ma prima di descriverla ,

occorre qui avvisare che l'elezione di Ugo ad ar

civescovo nell'età di cinque anni , non fu allora un

caso unico , giacchè molti se ne videro in quel tem

po . Ecco come se ne rammarica Attone , zelante ve

scovo di Vercelli . Egli prima di tutto degli scan

dali e dei disordini , che seguivano da queste ele

zioni , dava la colpa a'principi, i quali badavano non

al merito degli eleggibili, ma alle ricchezze, alle

parentele, a' servizi prestati . « Vendevano , così e

« gli , i vescovati per far denaro, o li davano a'loro

« congiunti, o a chi loro faceva la corte » quindi

prosegue « Altri sono ciechi a segno d'innalzare al

« l'episcopato dei fanciulli, e fan giudici e dottori
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coloro che ancor hanno bisogno de' primi ammae

stramenti. Solo si dà loro lode di castità ch'

« ancor senza merito . Si costringe il popolo a ren

* dere testimonianza a un fanciullo, conosciuto inu

« tile da tutti . La maggior parte ride , alcuni di

« contentezza per l'onor che ricevono, altri beffan

« dosi di una illusione sì patente . S'interroga il

« povero fanciullo sopra alcuni articoli da lui a fa

« tica imparati a memoria, o letti tremando sopra

« un pezzo di carta più per paura di toccar le sfer

« zate , che di perdere il vescovato . Coloro che lo

« interrogano ben sanno non intendersi da lui quel

« che dice ; non fanno già questo per esaminarlo,

« ma per serbare la forma canonica e accertare la

< frode con l'apparenza della verità . Siffatti ve

« scovi ordinati contro le regole , sono anche senza

« rispetto accusati, oppressi ingiustamente, cacciati

« con perfidia e talor messi crudelmente a morte » .

Ritorniamo ora alla chiesa di Reims . Nel 988 dopo

la morte dell'arcivescovo Adalberone, si sveglia l'am

bizione del dotto Gerberto . Ma egli aveva un emulo

più potente di lui che fu scelto a preferenza, cioè

Arnolfo, cugino di Ugo Capeto , figlio naturale del

re Lotario penultimo de Carolingi . Notiamo qui al

cune parole del decreto della sua elezione ben de

gne di essere ponderate. Il decreto nel fare l'elo

gio di Arnolfo dice che egli « non è lordo di ve

« runa macchia di simonia , che abborrisce da qua

« lunque fazione tirannica , che rende a ciascuno

quel che gli è dovuto o non distrugge il san

« tuario di Dio » . Veramente queste qualità dove

vano trovarsi in ogni uomo, perchè fosse un buon

cristiano ; in un vescovo erano necessarie virtù su
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blimi. Ma allora, che per la corruzione de' tempi non

si andava tanto per lo sottile , bastava che il can

didato vescovo non avesse fatto male alcuno , affin

chè fosse elevato a quell'ufficio che richiedeva una

grande perfezione.

In quel tempo , non essendo spenta del tutto la

seconda dinastia , giacchè vi era Carlo duca della

bassa Lorena , questi desideroso di occupare il trono

de' suoi antenati , s'impadronisce prima di Laon (989)

e dopo per sorpresa di Reims, ed ivi, fatto bottino ,

condusse prigioniero suo nipote Arnolfo . Sebbene

questo arcivescovo scomunicasse i suoi oppressori ed

i saccheggiatori della sua città e si mostrasse ne

mico di Carlo , pure fu ritenuto dal Capeto , forse

ad insinuazione di qualche malevolo, come complice

occulto di quel fatto, e perciò simulata la sua pri

gionia . Ecco venuto il momento propizio per Ger

berto di occupare la sede di Reims tanto da lui

ambita . Egli era l'amico ed il confidente di Arnolfo ,

com'era stato del suo predecessore Adalberone; ma

dopo la sua prigionia lo abbandona e si unisce col

re Ugo .

Riunito un concilio a Salins , fu invitato Arnolfo

a presentarsi per discolpare la sua diserzione dalla

fedeltà dovuta al suo sovrano: egli se ne scusa ad

ducendo ch'era prigione . Allora furono inviate due

lettere al papa Giovanni XV , una del Capeto e

l' altra de' vescovi del concilio , che domandavangli

una norma di procedimento giudiziario contro Ar

nolfo. I messi arrivati a Roma dopo tre giorni ri

partirono senza alcuna risposta. Se ne scusarono di

cendo che non avevano potuto parlare col papa;

giacchè per presentarsi a lui , Crescenzio , custo
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de del palazzo apostolico , pretendeva una grossa

mancia.

Nel 991 Ugo, espugnata Laon, prende prigione con

Carlo anche l'arcivescovo Arnolfo . Riunisce un con

cilio a Reims , ove alla presenza sua , del suo figlio

Roberto e di tredici vescovi, fatto venire Arnolfo,

lo costringe a dichiararsi colpevole o dopo lo fa

deporre dalla sua sede , collocandovi in sua voce

l'ambizioso Gerberto , che fu subito consacrato arci

vescovo .

Questo illegale procedimento fu deliberato e con

chiuso all'insaputa del papa , il quale avutone ap

pena conoscenza tosto fulmina d'interdetto i vescovi

che avevano deposto Arnolfo ed eletto e consacrato

Gerberto , ed intima un concilio ad Aquisgrana per

discutere e definire quella causa .

Siccome quella città era nell'Alemagna , così i ve

scovi francesi si rifiutarono di recarsi colà , adducendo

per scusa che il loro re lo avrebbe vietato . Allora

il papa convoca il concilio a Roma , ed i vescovi

per l'istesso motivo si dinegano. Finalmente volendo

il pontefice ad ogni costo definire quella quistione ,

invia in Francia , come suo legato , il monaco Leone ,

abbate del monastero di S. Bonifacio in Roma, uo

mo in quei tempi chiarissimo per sapere e per pru

denza . Questi appena arrivato in Francia intima un

primo concilio per il due giugno 995 a Mouson . U

dite colà le ragioni esposte da Gerberto , senza de

finir nulla , invita i vescovi ad un secondo concilio

da tenersi il primo luglio a Reims; sospendendo in

tanto sinanco dalla messa Gerberto e con lui tutt'i

vescovi che avevano deposto Arnolfo . In questo con

cilio fu trattata la causa, e dopo lunga discussione
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fu deciso che Arnolfo fosse rimesso sulla sede e Ger

berto deposto ; dopo questa sentenza furono tolte le

censure a' vescovi. Gerberto vi si sottomise , e la

sciata Reims partì per Alemagna ed ivi si fermò

presso il suo allievo Ottone III . Arnolfo sebbene

restituito alla sua sede dal concilio , restava tutta

via nelle carceri di Orleans , anche dopo la morte

di Ugo Capeto (996) , quando regnava suo figlio, il

pio Roberto . Morto Giovanni XV, il suo successore

Gregorio V con vive istanze ne domandava la li

bertà , minacciando di mettere il regno all'inter

detto (998) . Ma più delle minacce spinse Roberto a

sprigionare Arnolfo il bisogno ch'egli aveva di pie

gare il papa a concedergli la dispensa di sposare

Berta sua cugina .

Questi fatti rivelano ad evidenza il predominio

che allora esercitavano i potenti sulla Chiesa , ma

manifestano pure che l'ambizione avendo trovato

nella protezione de ' grandi signori un appoggio si

curo per isfrenare con libertà le proprie passioni ,

trascinò il clero nell'abisso della corruzione . Allora

fu che la simonia ed il concubinato si mostrarono

in tutta la loro deformità, costituendo la nota di

stintiva del X secolo . E noi lo vedremo , dando

un'occhiata a'costumi del clero di quei tempi .

Già abbiamo detto che i vescovati , le abbazie e

tutt' i benefizi ecclesiastici erano in mano de' so

vrani e de'feudatari, che ne facevano mercato, ov

vero ricompensavano servizi ricevuti , o se ne ser

vivano per qualche altro uso . Ugo di Provenza, e re

d'Italia , arrivò a tale stato di sfacciataggine e d'in

verecondia che compensava le sue concubine con le

rendite delle abbazie , ed elevò i suoi bastardi alle



:57

primarie dignità ecclesiastiche per scialaquarne i vi

stosi patrimoni. A Manasse arcivescovo di Arles, che

lo seguì in Italia , donava le sedi vescovili di Ve

rona , di Mantova e di Trento col governo del Tren

tino . Questo indegno prelato vendeva dopo il ve

scovato di Verona per comprare l'arcivescovato di

Milano, dicendo con ironica empietà: anche S. Pie

tro lasciò la cattedra di Antiochia per sedere su

quella di Roma . Nel 942 Guglielmo Lungaspada, duca

di Normandia, donava l'arcivescovato di Rouen ad

Ugo monaco di S. Dionigi , che tenne quella sede

dal 942 al 989 .

Quanto era illustre per la nobiltà de'suoi natali ,

altrettanto n'era vituperevole pe'suoi costumi; giac

chè, datosi all'amor delle donne , n'ebbe non po

chi frutti delle sue concubine . Il suo successore Ro

berto , figlio di Riccardo I di Normandia , in sul

principio del suo vescovato menò vita virtuosa , ma

dopo prevaricò . Condusse vita scandalosa con Er

leva , da cui cui ebbe varii figli, a'quali assegnò di

verse contee . Però sulla fine della sua vita si rar

vide e morì penitente dopo aver governata quella

chiesa per quaranta anni .

Maugerio suo nipote , figlio di Riccardo II , fu il

suo successore nel regime di quella chiesa , e si

abbandonò a tutte le dissolutezze della sua giovane

età . Così la chiesa di Rouen , la più illustre della

Normandia, per più di un secolo fu governata da

prelati concubinari . Nello stesso modo Sigifredo, che

comprò il vescovato di Mans, tenne per sua concu

bina Ildeburga, la quale gli partori molti figli nel

tempo del suo lungo episcopato . Avesgaldo suo nipo

te e successore fu più regolato di lui nel vivere per
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riguardo a'costumi, ma si abbandonò ad altri sollazzi,

specialmente a quello della caccia , che fu ancora il più

dilettevole passatempo di Gervaso , suo successore e

nipote. Ecco le chiese infeudate nella stessa famiglia e

per giunta governate da pastori scandalosi . Benedetto

era conte di Carnavaglia e ne era anche vescovo, e a

questi due uffici aggiunse ancora il terzo, cioè quello

di sposo . Siccome vide che potevano stare bene uniti

i due primi, giudicò che anche l'ultimo avrebbe potuto

fare armonia con quelli.Cosi volle pubblicamente con

trarre matrimonio , non come vescovo, ma come conte

di Carnavaglia . Sciaguratamente il suo esempio fu se

guito da suo figlio Orscando , vescovo di Quimper, che

pure pubblicamente sposò la figlia di Riveleno di

Crozone . Un tal Ilduino protetto dal duca di Lo

rena occupa la sede vescovile di Liegi , ricevendo

con frode l'ordinazione episcopale dall'arcivescovo

di Colonia . Come lupo che devasta l'ovile , egli sac

cheggia i beni della chiesa e ne dissipa i tesori , non

risparmiando neppure quelli del palazzo di Aquis

grana ch'erano posti in un'arca vicino al sepolcro

di S. Lamberto, come in un sicuro asilo . Ad istanza

del clero , e con l'autorità di Carlo il Semplice e del

papa Giovanni X, fu espulso da quella sede , ma , ve

nuto in Italia , ottenne il vescovato di Verona dal re

Ugo, suo novello protettore .

Odasi quel che scrive di alcuni vescovi italiani

S. Pier Damiano nella prima metà dell'XI secolo

al papa Gregorio VI. « Sia fine a un perverso mer

« cato . Non più avvenga che il falsario Simone conii

« denaro nella Chiesa; nė Giezi, lontano il previg

* gente padrone , riceva doni furtivi. Si ponga fre

* no all' avarizia di coloro che aspirano alle infole
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* episcopali . Si rovescino i banchi dei venditori di

« colombe. Se il mondo ha il dritto di sperare che

« si avveri ciò che chiede , lo renderà chiaro la

« chiesa di Pesaro ; la quale se non sarà strap

« pata dalle mani di quell'adultero , di quell ' ince

« stuoso , di quello spergiuro , di quel ladro che la

« tiene, cadrà vana al tutto la speranza concepita

« dai popoli del restauramento dell'universo . Tutti

« han rivolti gli occhi a quella parte . Tutti ripe

« tono questa parola : se egli carico di tanti delitti

« sarà rimesso in seggio , non dovrà aspettarsi più

« nulla di buono dalla cattedra apostolica » . Ed a

Clemente II nel 1047, « Allorchè veggiamo il la

« drone di Fano, ch'era stato scomunicato da colo

« ro stessi ch'erano chiamati apostolici , e non era

« no , quello di Osimo, reo d'inaudite scelleraggini,

« ed altri non meno colpevoli , tornarsene in trion

« fo dal tuo soglio; la speranza nostra si è conver

« tita in rammarico >> . A tal denunzia del Damia

no il papa si commosse , o tosto partì da Roma per

visitare personalmente le chiese dell'Umbria e dei

paesi vicini per mettere un riparo a tanti mali . Ma

non ha potuto ottenere il suo intento, giacchèmo

riva il 9 ottobre del 1047 nel monastero di S. Tom

maso d'Aposella .

Che n'era delle abbazie e del clero inferiore ? Un

concilio tenuto a Troli, diocesi di Soissons , non solo

rimprovera la rilassatezza ne’vescovi , ma ancora de

plora che in quei tempi vedevansi « abbati laici stan

* ziati in monasteri dell'uno e dell'altro sesso con le

« mogli, i figli, lo milizie , i cani loro : eppure sta

« notato nel libro de'capitolari dover gli abbati spie

« gar la regola a' monaci e osservarla in uno con
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« essi . Ma come mai un abbate di cotal fatta var

« rà egli a spiegarla , a intenderla ed anco appena

* a leggerla ? Se gli venga messo dinanzi il libro,

« risponderà con le parole d'Isaia : Io non so leg

gere » .

Ma se la massima licenza trovavasi allora nei

monasteri , perchè dati dai principi in commende

ai loro favoriti, e spessissimo a gente lurida ed in

golfata nei vizi , che ne fomentava vie più la corruzio

ne , pure dai monasteri doveva cominciare la riforma

dei costumi del clero e del popolo , e per speciale

provvidenza nel X secolo . S. Bernone nel 910 ini

ziando la celebre riforma di Cluny, col porre prima

un freno alla rilassatezza della vita monastica , co

minciò a ravvivare la pietà, a correggere i costumi e

stirpando sopratutto dal clero secolare la simonia

ed il concubinato .

Ma sintanto che non fu introdotta e propagata

quella benemerita riforma, il clero marciva nei vizi

imitando il vivere scandaloso de'pastori . Ecco come

anche se ne duolo il B. Andrea , abbate di Vallom

brosa: « Era il clero talmente alieno dal suo sacro

« ministero , che appena si sarebbe trovato alcuno

K nella propria chiesa ; chi con sparvieri e cani dandosi

« attorno perdevasi in caccie ; chi faceva da taver

« naio ; chi da usuriere; tutti con pubbliche concu

« bine passavano vituperosamente lor vita , tutti

« fracidi di simonia , tanto che nessun ordine o gra

« do , dall'infimo al sommo, poteva ottenersi , se non

« si comprava al modo che si comprano le pecore.

« I pastori , cui sarebbe toccato rimediare a tanto

« guasto, erano lupi rapaci » .

Ma vi furono de'vescovi che alzarono alto la voce
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contro gli scandali del clero . Ecco come rimprove

rava i suoi preti Attone , vescovo di Vercelli : « Con

« che fronte osate voi consacrare e dispensare al

« trui il corpo e il sangue di G. Cristo , sapendovi

« lordi di siffatte sozzure ? O come mai vi farete a

« servire ne’tempii , quando nelle vostre case vi ab

« bandonate di continuo a cotal rea passione ? Non

« è egli debito de' sacerdoti, mercè la parola e l'e

« sempio , servir di norma al popolo alla loro cura

« affidato ? » Ma queste furono parole e non più .

S. Brunone , arcivescovo di Colonia , alla santità del

vivere e allo zelo per il decoro della dignità eccle

siastica, uni la forza ed il potere di grande feuda

tario ed il credito di fratello dell'imperatore Ot

tone l ; e questo santo prelato ottenne qualche co

sa di più . Ma qualche altro che ne volle seguire

l'esempio, restò vittima del suo zelo . Arnusto arci

vescovo di Narbona che voleva estirpare il concu

binato de'chierici , assalito da'suoi nemici , mentre

viaggiava per recarsi ad un concilio , ebbe prima ca

vati gli occhi ed estirpata la lingua, e dopo fu orribil

mente e vergognosamente mutilato; l'infelice dopo

poche ore moriva nel luogo stesso dove fu commes

so il delitto . La stessa sorte toccò al B. Bennone ,

vescovo di Metz nell'anno 927 .

Delitti atroci , che se ispirano orrore nel ricor

darli, scoprono ancora lo stato infelice di barbarie

onde era caduto il X secolo .

La Chiesa non aveva trascurato di estirpare que

sto vizio dalla casa di Dio. In diversi concili , te

nuti in quel tempo, aveva emanato leggi con pene

severe pe'delinquenti. Però ilmale era non solo molto

radicato nel basso clero , ma n'erano ancora infetti gli
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stessi pastori . Il concilio di Augusta, riunito il 7

ottobre 932 , interdiceva a tutto il clero , dal vescovo

al suddiacono, di prender moglie , o di usare di quelle

già prese sotto pena di deposizione ; proibiva a'chie

rici di tenere in casa donne dette sottintrodotte, e

nel caso di delinquenza fosse lecito al vescovo di

far bastonare e di tosare la donna sospetta. Final

mente ordinava che tutti i chierici , non esclusi quelli

che già erano di età matura, fossero costretti , an

che contro il loro volere , a serbare continenza . Que

sti ordini erano giusti , ma nel metterli in esecu

zione subito naufragavano, sia perchè gl'immediati

esecutori, cioè i vescovi, nella maggior parte n'era

no colpevoli , sia perchè il male era divenuto cro

nico e tornava impossibile sradicarlo col rimedio

dei soli canoni conciliari . Da ciò veniva un altro

male molto più grave che era la pertinacia a voler

perseverare nel concubinato , dispregiando le leggi

che lo proibivano, e le pene con le quali era punito .

Nella Chiesa inglese , ove fiorivano in quel tem

po uomini di grande pietà e di una santità eroica ,

il concubinato si era molto diffuso tra il clero , e

vi si era attaccato con grande tenacità . S. Etel

voldo , consacrato vescovo di Winchester il 28 no

vembre 963 , trovò i preti della sua cattedrale tal

mente rotti alla lascivia , che non solo menava

no moglie contro il divieto de'canoni , ma ancora,

quando tornava loro conto , facevano divorzio da

quelle che avevano prese per isposarne altre . Riusciti

vani i paterni avvisi e tutte le più solerti premuro di

quel santo prelato , nè trovando egli altro rimedio a

sradicar quel male dal suo numeroso clero , di cui

tre soli si ravvidero, con l'aiuto del re Edgardo dis
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cacciò quei preti contumaci dalla sua chiesa che

diede ai monaci per ufficiarla . Quei chierici indi

spettiti contro di lui , colto un momento favorevole,

ebbero la temerità di avvelenare quel santo vesco

vo che per un miracolo fu preservato dalla morte.

Nė punto commossi da quel prodigio, dopo la morte

del re Edgardo (975) si rivolsero al suo successore

Edoardo , domandando che fossero reintegrati nella

chiesa ; ma le loro domande esaminate in un sino

do , tenuto per questo scopo a Winchester , furono ri

gettate . Dopo questo rifiuto neppure venne meno la

loro audacia . Ucciso Edoardo nel 978 e regnando

Etelredo II suo successore e fratricida , quei scia

gurati ed i loro figli , protetti da un indegno vo

scovo scozzese , si presentarono a S. Dunstano , arci.

vescovo di Cantuaria , primate del regno o zelante

difensore della disciplina ecclesiastica , chiedendogli

il possesso de' loro antichi dritti nella Chiesa . Il

Santo vedendosi assalito da quella turba faziosa si

rivolse a Dio con fervorosa preghiera chiedendogli

aiuto . Ed ecco che crolla il pavimento ov'erano

quelli riuniti precipitando ancora il tetto che li ri

copriva, solo restò intatto il luogo ov'era il Santo

co' suoi . Questi chierici concubinarii ed i loro figli,

non che correggere i loro costumi, spinsero al tal

segno il loro ardire che , dopo la morte del santo

vescovo Etelvoldo (982) , osarono far broglio per

eleggere un vescovo del loro partito , e ne avreb

bero ottenuto l'intento se non fosse intervenuto S.

Dunstano, che con la sua autorevole parola e con

la sua costanza sventò le loro insidiose trame . Ne

creda alcuno che il concubinato avesse intaccato i

soli chierici di Winchester, n'erano imbrattati quasi
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tutti gli ecclesiastici delle chiese d'Inghilterra . Per

non dilungarci troppo col riferire esempii diremo

solamente che nel 936 o 939 Gerardo arcivescovo

di Lorch domandava a Leone VII se potesse ordi

nare i figli de ' preti che avevano menato moglie .

Mettiamo fino a questa vituperosa cronaca per non

stancare la pazienza de ' nostri lettori , giacchè l'i

storia ecclesiastica del X secolo sventuratamente ci

offre innumerevoli esempii di corruzione tutti e

gualmente famosi e per il loro eccesso e per il loro

numero, dei quali difficilmente potremo trovare un

riscontro . Però crediamo che quelli che abbiamo ri

feriti bastino per formarci una idea chiara della

corruzione del X secolo, e per convincerci ancora

che la vera causa di tutt' i mali che allora inon

darono la Chiesa sia stata l' ambizione del potere

secolare d'introdursi nel governo della medesima .



CAPITOLO IV .

Viva fede de ' popoli nel X secolo — Come poteva stare una viva

fede in un popolo corrotto Missione salutare della Chiesa per

l'incivilimento de costumi Metodo usato dalla Chiesa per e

ducare i popoli cresciuti nella barbarie Si comprova con e

sempi della Sacra Scrittura Confronto tra il X ed il XVI

secolo — Esempio di Edwy re d'Inghilterra e di Edgardo — Di

Roberto II, re di Francia — Opera di S. Leone IX compiuta da

S. Gregorio VII—Manifestazioni della fede ne' popoli — Grandi

Santi che il X secolo diede alla Chiesa.

1

In mezzo all'ignoranza e alla corruzione , fra le

barbarie o il disordine in cui era avvolto il X se

colo , osserviamo un popolo , che sebbene forte, fe

roce , mosso da grandi passioni non temperate dal

vivere civile , professava pure una fede viva e fer

vorosa che manifestava con atti esterni di religione

così veementi che toccavano il fanatismo. Dotato

di mente svegliata, di fantasia immaginosa , quasi

fosse ritornato fanciullo , in tutti gli umani eventi

non vedeva altro che Dio, la sua potenza , la sua

infinita grandezza , lo splendore della sua maestà . Id

dio era nelle sue leggi, nelle sue istituzioni, nelle

sue arti . Ne fenomeni straordinari della natura vi

scorgeva un miracolo, e in ogni umana sventura un

castigo di Dio sdegnato . In breve la fede e la reli

gione erano la sua continua occupazione, prendevano

3
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il primo luogo fra le altre sue operazioni , erano

una necessità per vivere , anzi formavano la stessa

sua vita .

Mi si potrà qui domandare , come mai potevano

stare unite la fede con la corruzione? come mai poteva

allignare una fede viva e fervorosa in un popolo

così corrotto e sensuale ? Tale dubbio facilmente

può svegliarsi nella mente di coloro che leggono la

storia con poca riflessione. Attenti solo a conoscere

i fatti, non badono poi allo studio degli usi e de'co

stumi de ' popoli , alle loro idee religiose , alle loro

leggi e allo spirito onde furon dettate . Guardano

solo gli avvenimenti ed il loro svolgimento crono

logico trascurando di esaminare le cause che li han

no prodotti . Confondendo tempi e luoghi , ardiscono

con le idee di oggi misurare o giudicare i fatti più

remoti, che credono vedere con molta chiarezza an

che alla distanza di dieci secoli . Conosciuti tutti

gli avvenimenti di un secolo , o di un periodo sto

rico , non si curano poi di riunirli e con rigorosa

sintesi scoprirne le vere cause che li hanno gene

rati . Con uno studio così leggiero della storia non

è possibile risolvere le quistioni , nè dar ragione

di tutti gli avvenimenti, che , isolatamente conside

rati , sembrano o impossibili ovvero contradittorii .

Questo si avvera per lo più nello studio de' tempi

di mezzo .

Egli è vero che i barbari costumi del X secolo

hanno generato la corruzione , ma questa non po

teva macchiare la fede e neppure la Chiesa , che n'è

depositaria e custode . Le corruzioni degli uomini,

anche di coloro che governavano la Chiesa , non

servirono che a far risplendere di più viva luce la
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purità della fede, la quale essendo un dono di Dio è

pura ed immacolata come lui. Lasciamo da parte le

ragioni filosofiche - teologiche, che dimostrano chiara

mente questa verità , attenendoci strettamente alla

storia , essa ci manifesta un fatto unico , singolare e

proprio di quei tempi che si dicono barbari. Gettando

uno sguardo su tutta la storia del X secolo non tro

viamo che la corruzione avesse allontanato le nazioni

dalla fede che avevano abbracciata , anzi vediamo che

ingolfate com'erano nella corruzione,brillava più viva

e più fervorosa la fede . Quella informità morale tanto

nociva alla moderna società , che chiamasi indiffe

renza religiosa , o meglio incredulità, era ignota alla

secietà barbara del X secolo . Allora religione e so

cietà s'immedesimavano tra loro ; tutte le questioni

che toccavano l'una, erano risentite dall'altra . La

religione , come madre amorevole , abbracciava la so

cietà ; e questa , come figlia rispettosa, ne difendeva

il decoro e l'onore sino a spargere il proprio sangue.

Osserviamo pure che in quei tempi non vi fu quistio

ne sociale in cui non sia intervenuta la religione , co

me non vi fu questione religiosa in cui non abbia

preso parte la società . E questo è il motivo per cui si

vede spesso nel X secolo questa stretta unione della

società con la Chiesa . Che se fosse stato più mo

derato il potere secolare nelle sue ambizioni, se a

vesse lasciata libera la Chiesa , specialmente nella

elezione de' suoi ministri e nel governo dei fedeli,

non si sarebbero deplorati tutti quei mali , de' quali

fu poi vittima la società .

E qui ricordiamo ancora che allora la Chiesa non

poteva depurare interamente la società dalla corru

zione , che essendosi elevata gigante, s'era anche in
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trodotta nel clero . Di più la società trovavasi pure

in uno stato anormale , giacchè non era ancor libera

dalle incursioni de? pagani, i quali distruggendo la

antica società romana , avevano tutto mutato : usi ,

leggi, costumi e cancellata sin’anco la memoria del

l'antica civiltà . Al principio del X secolo erano

cessate le devastazioni de ' Normanni ed allora ap

punto cominciavano quelle degli Unni o Ungari.

Così mentre la Chiesa principia va a civilizzare una

razza, nel tempo stesso doveva lottare contro le bar

barie di una seconda che sopravveniva . La conti

nua dimora di questi e di altri popoli barbari in

mezzo a noi , doveva a poco a poco alterare i nostri

costumi ed innestare , dirò così, la loro rozzezza con

la nostra civiltà .

E barbari saremmo rimasti, se la Chiesa non avesse

cominciato un salutare e paziente lavoro di civiltà ;

se non avesse tenuta sempre viva la fiaccola della

fede in mezzo alle tenebre dell'ignoranza e della

corruzione. Questo lavoro tanto salutare ed efficace

della Chiesa si avanzava sì , ma con lentezza , giac

chè bisognava superare innumerevoli difficoltà, sia

nel vincere rozzi intelletti ed espugnare cuori cor

rotti , sia nel frenare l'ambizione del comandare e la

cupidigia del conquistare de'prepotenti . Divenne poi

ancor più debole e più lento, quando il pontificato fu

assalito dalle fazioni predominanti , e le sedi vescovi

li e le abbazie furono invase dal potere secolare . Se

non che la fede avendo gettato profonde radici nel

cuore de' popoli , e le sue vive scintille abbagliando

la loro vista , ne seguiva che alla parola della Chiesa,

indipendentemente dal ministero di chi la pronun

ziava, si piegavano le menti più rozze ed ostinate
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e si rompevano i cuori più duri e corrotti . Egli è

vero che la fede palesavasi, direm così , ruvida, per

chè essendo innestata in una natura barbara , nelle

sue manifestazioni doveva in certo modo partecipare

della stessa rozzeżza di chi la possedeva : come se

ad un tronco selvaggio s'innestasse un ramoscello

di un albero gentile , ricevendo questo gli umori da

quello , deve necessariamente produrre frutti aspri

ed acerbi. Così avveniva in quei tempi di barbarie; e

resterebbero inesplicabili tanti fatti allora avvenuti ,

volendosi dare diversa interpretazione .

Per chiarire vie più questa verità bisogna qui ri

cordare che l'incivilimento de'popoli, o sopratutto

la sua educazione religiosa, non può essere comu

nicata tutta in un tratto , specialmente a gente dura

di mente e molto più corrotta di cuore , ma deve

procedere a gradi, come le scienze e le arti che col

tempo , e dopo lungo e paziente lavoro , s’ingenti

liscono sinchè arrivano ad uno stato di perfezione.

Talune verità soprannaturali , sebbene intelligibili ,

non attecchiscono in sulle prime nelle menti dure

e rozze di uomini che pur sono dotati di un cuore

puro ed incorrotto . Lo stesso Redentore non ha vo

luto manifestare alcune verità a' suoi discepoli che

erano rozzi pescatori , dicendo che allora non pote

vano intenderle . Più di una volta aveva parlato del

regno di Dio , ed essi sempre intesero che parlasse

del ripristinamento del regno d' Israele, o due dei

suoi più cari discepoli , già prima del tempo , vole

vano assicurato un posto in quel novello regno . Era

talmente radicata nelle loro menti questa idea , che

dopo aver veduto tanti miracoli, sopratutto quello

della sua gloriosa resurrezione, nel momento in cui
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il Redentore si separava da loro per salire al cielo ,

tornarono di nuovo ad interrogarlo , se allora fosse

il tempo di restaurare il regno israelitico . Altre ve

rità, che riguardano la purezza de'costumi , urtano

talmente la loro corrotta ' natura , che essi credereb

bero attentata la loro libertà , quando fossero for

zati ad abbracciarle . Così la schiavitù , la poliga

mia , il divorzio e , se volete , anche l'antropofagia,

ch'è l'ultimo eccesso a cui possa arrivare un po

polo barbaro e feroce, sono quei mali morali che a

sradicarsi richiedono un più lungo e paziente lavoro .

Osserviamo che anche Iddio derogò a quella legge

naturale e divina dell ' indissolubilità del matrimo

nio , permettendo agli Ebrei il divorzio , e ciò per

la durezza del loro cuore . Dunque la civiltà dei po

poli si perfeziona gradatamente, come si avanza e

si svolge la loro educazione intellettuale e morale .

Però in tutto questo periodo di tempo , che chiamia

mo di istruzione, la fede, come la buona semenza, met

teva fra quelle barbare nazioni profonde radici e

vi germogliava rigogliosa e piena di vita . Il ter

reno che la riceveva, quantunque incolto e selvag

gio , era pure un terreno vergine , allora uscito dal

paganesimo , non ancora infetto dall ' incredulità e

dalla indifferenza religiosa, ch'è il solo male incura

bile, che imbarbarisce i popoli . Egli è vero che Id

dio può guarire anche da questi mali le nazioni, aven

dole fatte tutte sanabili da qualsiasi infermità; ma

questa è una verità rivelataci da Dio , a cui nulla è

impossibile Però volendoci attenere alle sole verità

che ci detta la storia, essa c'insegna che l'incredulità

è il solo ed il vero male incurabile delle nazioni ,

che l'ignoranza e la corruzione non allontanarono
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mai tanti popoli da Dio , quanti vediamo che ne ha

separati l'incredulità e l'indifferenza religiosa . Que

sto è il solo male che precipita i popoli nella barba

rie , donde è poi difficile sollevarli .

Il secolo XVI fu meno corrotto e di gran lunga

meno ignorante del X secolo , perchè dunque allora

alla voce di un apostata tutta Europa si commuove

ed una gran parte delle nazioni si separa dalla unità

della fede ? Enrico VIII fu molto più castigato nei

costumi di Edwy o di Etelredo II, suoi predecessori ,

o pure di Ugo di Provenza, re de' Longobardi ; le

lotto ch'egli ebbe co ' papi per difendere il suo di

vorzio, se non furono uguali, non ebbero certo un

maggiore interesse di quelle che per la stessa causa

furono sostenute da un Lotario II di Lorena , o

da un Roberto II di Francia: e pure il primo si ri

bella alla sentenza del papa, rinnega la fede, e con

la forza e con la crudeltà separa il suo regno dalla

Chiesa ; gli altri riconoscono i loro errori e si pie

gano riverenti all'autorità del pontefice. Ritro

viamo la vera causa di tutto questo divario nella

maggior fede che regnava in quel secolo , che chia

masi barbaro; fede viva , attiva e fervorosa, che non

era la fede languida e morta del secolo XVI. Allora

l'ignoranza e la corruzione non avevano potuto can

cellare dalle menti incolte di quei popoli la profonda

impressione che vi aveva stampato la fede del po

tere soprannaturale del sommo pontefice, della sua

celeste grandezza e della sua maestà divina. Non

possiamo ora intendere questa eterogenea unione di

una gran fede con una grande corruzione , ma non

possiamo contrastare l'evidenza de ' fatti di cui è

piena la storia.
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Edwy re d'Inghilterra (955) nel giorno stesso della

sua consacrazione abbandona i vescovi ed i signori.

già riuniti per quella sacra cerimonia , o corre ad

abbracciare una sua druda . S. Odone, arcivescovo di

Cantorberi, che dovea consacrarlo , ordina a S. Dun

stano che lo ricercasse.Questi, trovatolo presso quella

rea donna , glielo strappa dalle braccia , lo ricon

duce alla Chiesa ove quel santo arcivescovo compi la

religiosa cerimonia . Ma se non fa tanto al caso no

stro la stranezza di Edwy, perchè tiepido nella re

ligione , crudele co ' suoi sudditi , dissipato nel go

vernare e rotto a tutt'i vizi , onde , venuto a noja

a'suoi sudditi, fu cacciato dal regno ; ricorderemo

piuttosto lo scandalo commesso dal suo immediato

successore nel regno (957) , cioè di Edgardo , detto il

Pacifico , perchè uomo pio , modesto , fervoroso in

propagare la religione nel suo regno , nel frenare i

vizi e nel promuovere la virtù . Questo sovrano in un

concilio di tutti i vescovi del suo regno (969) , pre

sieduto da S. Dunstano , successore di S. Odone ,

tenne un discorso , col quale invei con tanto zelo

contro i chierici concubinari , che indusse quei ve

scovi a decretare l'espulsione degl'incontinenti dalle

chiese e da'beneficii. Ed affinchè quelle decisioni non

restassero senza alcun effetto fece scegliere per e

secutori i più zelanti prelati , cioè S. Etelvoldo, ve

scovo di Winchester e S. Osvaldo vescovo di Woche

ster . E pure questo sovrano così pio così zelante

per l ' illibatezza de' costumi del clero , adocchiata

nel monastero di Wilton l'avvenente Vilfreta che

doveva consacrarsi a Dio , la strappa da quel sacro

luogo e la violenta . Dove era allora il suo zelo per

l ' iliibatezza de' costumi del clero ?
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Egli aveva moglie, doveva perciò conoscere i suoi

doveri, nè poteva ignorare l'atto sacrilego che com

metteva, nè il barbaro attentato di cui si macchia

va ; pure egli cade , perchè trascinato dalla corru

zione del tempo; ma perchè era un fervoroso cre

dente ; animato da viva fede, presto risorge dalla

sua caduta. Ad un rimprovero di S. Dunstano rien

tra in se stesso , torna a rivivere in lui la fede per

breve tempo offuscata dalla corruzione e dalla sen

sualità , e , come Davidde , si pentì del suo fallo . Que

sta sua gran fede , macchiata da un atto sì turpe

di corruzione produce un altro effetto inaspettato;

giacchè da quello stupro nacque Editta ; e la ma

dre , dopo che l' ebbe partorita , ritornava in quel

medesimo monastero , donde era stata con violenza

rapita , ricevendo l'abito claustrale da S. Etelvoldo.

Questo suo esempio fu più tardi seguito dalla figlia ; ed

entrambe menarono i loro giorni in quel sacro luo

go , dove con la penitenza e con l'esercizio delle

più eroiche virtù arrivarono al più alto grado di

perfezione, e dopo la loro morte furono dalla Chiesa

venerate come sante . Sebbene questo secondo esempio

ci manifesti con molta chiarezza la grande pietà e

la gran fede accoppiate con la corruzione in un uomo,

la cui natura anche risente della brutalità della razza

anglo-sassone , pure per raffermare meglio la nostra

idea crediamo di riportare un terzo esempio , cioè lo

scandaloso incesto commesso dal primo discendente

di Ugo Capeto, che fu il capo della terza dinastia

dei re di Francia .

Siamo verso la fine del X secolo . Roberto II era

un sovrano talmente pio ed , austero nel vivere ,

che avrebbero di che apprendere da lui anche i
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più austeri anacoreti . Assiduo all ' orazione , agli

atti di mortificazione all' ufficiatura in coro a

S. Dionigi ed anche al canto ecclesiastico ch'egli

stesso dirigeva . Componeva inni sacri che colà si

cantavano e che egli stesso metteva in musica ;

giacchè anche in quest' arte valeva molto , come

pure nella letteratura e nella filosofia. Recitava

ogni di tutto il salterio ; vegliava nella notte di

Natale, di Pasqua e di Pentecoste . Da settuagesi

ma a Pasqua dormiva sul nudo terreno , o nella

quaresima andava in pellegrinaggio a' più cele

bri santuari . Dava il vitto ogni giorno a 300 po

veri che alcune volte ascendevano sino a 1000.

Nel giovedì santo egli stesso genuflesso sulla nuda

terra ne serviva 300 , dispensando ad ognuno di essi

legumi, pane , pesce ed un denaro di argento.

Questo faceva dal mattino sino all'ora di terza ; a

sesta faceva lo stesso , e dopo serviva cento chierici

poveri regalando a ciascuno 12 denari di argento, ed .

in questo tempo cantava salmi ; quindi coperto di

cilizio andava a mensa . Preso così un pasto fru

gale, lavava i piedi a 160 poveri che asciugava coi

propri capelli , e nell'accommiatarli dava a ciascuno

due soldi di argento . Ovunque andava sempre con

duceva seco dodici poveri , in onore de’dodici apostoli.

Questi lo precedevano cavalcando altrettanti asi

nelli e cantando salmi; essi erano, com'egli diceva ,

i suoi cortigiani , i suoi pagi, le sue guardie di ono

re . Taccio altri innumerevoli esercizi di pietà , di

carità e di mortificazione : quelli riportati bastano

per farci conoscere da quale spirito di religione e

di fede fosse animato Roberto . Pure egli si mac

chiò di grave delitto.
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Lasciando da parte l'ingiusta persecuzione che

egli insieme a suo padre mosse contro Arnolfo

arcivescovo di Reims, accenniamo solo quel delitto

che svela chiaramente la corruzione del suo cuore .

Invaghitosi di Berta , che nel 995 era rimasta ve

dova di Odone, conte di Tours e di Chatres , e che

era sua cugina, perchè figlia di Enrico, duca di Bor

gogna, fratello di suo padre , la prende in isposa .

L'impedimento di consanguineità in un grado così

prossimo era evidente , pure questo matrimonio , o

per dire meglio incesto , fu benedetto da Arcam

boldo arcivescovo di Tours, assistito da molti ve

scovi , che prima interrogati avevano dichiarato che

non vi era impedimento . Che ignoranza, ovvero che

corruzione in quei prelati che si nominavano pa

stori di anime ! Essi per rendersi sempre più bene

volo il loro sovrano , ne secondarono le brutali pas

sioni ed ebbero anche l ' ardire e l'impudenza

di legittimare con la loro presenza quell'incestuo

so maritaggio. Giovanni XV , venuto in conoscenza

del fatto , levò alto la voce contro lo scandalo , od

il pio Roberto continuava a vivere tranquillo ; sal

meggiava in coro , visita va santuari , non tralascia

va tutti quegli atti di inortificazione e di pietà , che

sopra abbiamo ricordati . Cercava il papa adoperare

mezzi più afficaci per farlo ravvedere , ma le sue

premure furono arrestate dalla morte . Il suo suc

cessore Gregorio V con la stessa energia del suo an

tecessore gl'intimava la separazione da Berta , di

chiarando quel maritaggio un incestuoso concubi

nato ; però non lo colpiva di censure . Siccome il papa

nello stesso tempo gli ordinava che lasciasse libero

Arnolfo, arcivescovo di Reims, egli per questo volen

>
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tieri acconsentiva agli ordini del pontefice , a cui

per lo innanzi non si era mai voluto piegare , ed

ora vi accondiscendeva col fine d' indurre il рара

a riconoscere il suo matrimonio . Ma non raggiun

se l'intento : anzi il papa mostrossi più fermo; poichè

riunito un concilio a Roma (998) , ivi alla presen

za de'vescovi pronunzia che si separasse da Berta

da lui illegittimamente sposata, che entrambi rei di

incestuoso concubinato facessero penitenza per sette

anni , giusta i gradi stabiliti dalla Chiesa , e che ri

cusando di ubbidire sarebbero scomunicati. Decre

tava ancora la sopensione della SS . Eucaristia ad

Arcamboldo arcivescovo di Tours che aveva benedetto

quel matrimonio , come pure a tutt' i vescovi che

avevano approvato, od anche assistito a quelle noz

ze incestuose ; e ciò sino a tanto che avrebbero dato

conto del loro oprato alla sede apostolica . Allora

si ravvide Roberto ; comincia a ravvivarsi in lui

quella fede che dalla corruzione del tempo era stata

in certo modo compressa e intiepidita nel suo cuore .

Si separa da Berta , si sottomette ancora alla peni

tenza prescritta dal capo della Chiesa e dopo spo

sa la virtuosa Costanza . S. Pier Damiano che nac

que nel 1007 raccogliendo le notizie che correvano

ai suoi tempi, tra gli altri fatti racconta che Berta

diede alla luce un mostro . Si vede a prima giunta

una delle solite favolette che la fervorosa fantasia

di un popolo credente spesse volte inventa per far

vedere i castighi di Dio sopra coloro che sono col

povoli di gravi delitti .

Oh ! se allora in mezzo a quell'immenso popolo bar

baro negli usi , ne'costumi , nelle leggi , ma pieno

di viva fede e di riverenza alla parola della Chiesa .
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si fosse udita la voce cotanto autorevole del pon

tefice, che vinceva quelle menti così ostinate , quei

cuori sì duri per rivendicare l'indipendenza della

Chiesa dal potere secolare , la sua libertà di gover

nare e di educare i popoli , e sopratutto quella di

scegliere i suoi ministri; se questo fosse avvenuto ,

sarebbe stata molto tempo prima verificata l'idea del

grande Ildebrando, nè il mondo sarebbe stato spet

tatore di gravi scandali , nè la storia sarebbe costret

ta a registrare le corruzioni di un clero concubina

rio e simoniaco .

Vi furono è vero de ' papi che adoperarono tutto

il loro zelo per estirpare la corruzione dal campo

della Chiesa, specialmente dal clero . L'opera ini

ziata da S. Leone IX (1049) per depurare la Chiesa

da' vescovi simoniaci o concubinari era commende

volissinna . Egli ne' concili , a tal fine convocati , e

saminava pubblicamente e giudicava tutti quei pre

lati ch'erano infetti di quei mali, o , riconosciutili

colpevoli , subito li deponeva dalle loro sedi . Ma

l'opera sua non fu completa ; sia perchè fu breve

il suo pontificato, un poco più di cinque anni , nè

in questo tempo poteva espurgare tutte le sedi

vescovili dal putrido marciume di che erano in

sozzate ; sia perchè non era questo il solo rimedio

efficace per estirpare il male dalla radice . Era ne

cessario pria di tutto rompere le dure catene che

tenevano avvinta la Chiesa al potere secolare . Questo

era il gran male , dal quale , come da putrida sorgen

te, pullulavano gli altri . Vi bisognava un Mosè, li

beratore del popolo di Dio dalla dura schiavitù dei

Faraoni: ed eccovi S. Gregorio VII ( 1073) , che iniziò
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la gran lotta , che riuscì funesta a'principi secolari,

e salutare alla Chiesa .

Però la grande idea d' Ildebrando non avrebbe

prodotto quel salutare effetto , se non avesse tro

vato ne' popoli quella fede viva e fervorosa ch'è la

vera nota distintiva de' tempi di mezzo . Per questa

fede ferma , viva , operosa per cui i popoli crede

vano in Dio e nella parola della Chiesa , il X se

colo fu libero dalla peste delle eresie , che facil

mente mettono radici nelle nazioni di poca o di

nessuna fede. Per questa fede appunto i popoli tre

mavano nell'udire gl'interdetti e le scomuniche dei

papi; per essa si videro sorgere le più sontuose

cattedrali e i più insigni monasteri . Questa fede fu

quella che ha dirozzato tanti popoli barbari , e da

pagani li rese cristiani , da selvaggi e predoni ne

formò nazioni culte e civili . Per questa fede si vide

il più grande spettacolo degno di epopea , spetta

colo unico e non ripetuto : alla voce del papa si

sveglia la fede nel petto degli uomini, e popoli in

teri corrono in oriente al glorioso acquisto per li

berare dalle mani dei Saraceni il sepolcro del Re

dentore. Questa fede fu così viva e potente che nel

X secolo , in mezzo a tante corruzioni suscitò i più

gran santi. S. Giovanni dei Vandièrès , S.Romualdo,

S. Giovanni di Parma , S. Bernardo di Mentone

S. Abbone di Fleury, S. Dunstano di Cantorberi

S. Adalberto di Praga , S. Brunone di Colonia ed

altri senza numero . La sola istituzione di Cluny

venuta proprio in sul principio di quel secolo (910 ) ,

ch' ebbe per fondatore S. Bernone , fu il seminario

di santi pontefici e d'innumerevoli vescovi , abbati,

e monaci insigni per santità e dottrina che illu

7
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strarono la Chiesa . Questo secolo che si chiama

barbaro vide sovrani e principi che con le loro vir

tù santificarono i popoli ; vide una numerosissima

schiera di uomini e di donne di ogni età , di ogni

ceto, di tutte le nazioni , di ogni provincia e cit

tà di Europa grandi per fede ed anche grandi per

la santità della loro vita , e che la Chiesa venera co

me santi. La brevità che ci siamo proposti in que

sto racconto non ci permette di compilare qui un

catalogo di tutti i santi che fiorirono nel X seco

lo ; e quando anche ci venisse il desi derio di for

marlo ; ci verrebbe meno la lena ; giacchè n'è così

grande il numero , che , il solo volere far cenno

di tutti , stancherebbe gli uomini più laboriosi e

pertinaci in tali lavori .



CAPITOLO V.

-

race

La Calabria nel X secolo -- I Saraceni nella Sicilia Le loro scor

rerie nella Calabria Occupano Squillace e vi si fortificano -

Tregua de Bizantini co' Saraceni di Sicilia comprata con un an
nuo tributo Novelle scorrerie de' Saraceni nella Calabria e

per qual motivo -- Prima e seconda invasione dell'emiro Ha

san nella Calabria Scontro e disfatta de' Bizantini sotto Ge

Soccorsi bizantini e venuta nella Calabria di Ammar

I Bizantini passano nella Sicilia : loro conflitti co ' Saraceni

Scontro delle due armate vicino Otranto ed incertezza della vita

toria - Novelli combattimenti de' Bizantini nella Sicilia e loro

sconfitta presso Rametta-1 Saraceni sono snidati da Squillace

Ottone I cerca conquistare la Calabria —Di nuovo i Saraceni la

invadono . Ottone II tenta di occuparla ed è posto in rotta

da’ Bizantini collegati co’Saraceni Si scioglie la lega — Altre

scorrerie de ' Saraceni.

-

Data ne' precedenti capitoli una breve idea del X

secolo , della sua gran fede, della sua grande corru

zione , come pure delle cause che l'hanno introdotta

e fomentata; viene ora a noi spontaneo il doman

dare : che avveniva in quel secolo di questa nostra

Calabria di

Questa terra selvaggia ed aspra e forte

Che nel pensier rinnova la paura ?

Dante Inf. c. I.

In quale stato di civiltà allora si trovava ? Quali

erano le sue credenze religiose ? Qual'era la sua co

stituzione ecclesiastica ? Sebbene la storia della Ca
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labria, ne ' tempi in cui scriviamo per ragioni tutte

speciali sia ricoperta di dense tenebre, per cui non

si ha mai potuto avere di essa una storia esatta e

completa, pure si può dire di questa regione quel che

si è detto del resto di Europa, che vi era , cioè , una

gran fede in mezzo ad una grande corruzione, e que

sta, più che in altri luoghi , doveva essere diffusa

e radicata per due principali cagioni; per le conti

nue invasioni de' Saraceni, o per la forzosa sotto

missione delle nostre chiese al patriarcato di Co

stantinopoli.

I Saraceni , già padroni del Mediterraneo, sebbene

a più riprese ne invadessero le regioni littoranee ,

pure in nessun luogo fecero tanta lunga dimora ,

quanto nella Spagna e nella Sicilia , e quest'ultima,

sebbene fosse esposta alle loro scorrerie prima del

secolo IX , pure da questo tempo sino a tutta la

prima metà dell ' XI fu interamente sottoposta al

loro dominio .

Nel giro di più che due secoli i Saraceni profit

tando della pace che godevano , perchè non erano

disturbati, se non raramente, dagl' inerti bizantini ,

nè da' signori d'Italia in queste regioni meridio

nali , e messa giù un poco la loro prima fierezza di

conquistatori , cominciarono a dare a tutta l' isola

una certa norma di governo. La divisero in tre valli

di Mazara, di Demone e di Noto, essendo prima di

visa in due , cioè , in val lilibetana e siracusana , e

suddivisero ciascuna valle in più distretti. Capo

del governo era l'emiro che risedeva a Palermo e

ch'era dipendente dal califfo di Africa . In seguito

dettarono leggi , imposero tributi , divisero tre' sol

.
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dati le terre tolte a' Greci . Ma quel che vi recarono

di buono e di singolare si fu il miglioramento della

coltura del terreno, introducendovi il cotone , il gel

so , il papiro , la cannamele , il frassino della manna ,

il pistacchio ed altre produzioni esotiche . Elevarono

suntuosi edifici ricchi di marmi e di musaici , in

modo tale che la Sicilia , e specialmente la sua ca

pitale Palermo , cancello le tracce della greca infin

gardagine .

Ne discapitò per altro la Calabria, che mal custodi

ta dai Bizantini , fu esposta alle continue scorrerie

di que ' pirati . Un tempo i Calabresi , quando erano

assaliti da' barbari che venivano dal nord , aveva

no il mare per loro rifugio; ma ora che la tempesta

veniva dal mare, se ne schermiyano pure , ma ripa

rando tra le foreste. Nelle prime invasioni, distrutte

le città ed i paesi littoranei , i Calabresi sempre

attaccati al suolo natio , stabilirono la loro dimora

in luoghi inaccessibili , sopra i monti più alti e sco

scesi , nel più folto delle selve , tra le valli più re

condite , e colà vissero in continui palpiti , sempre

con le armi alla mano per difendersi dai ripetuti

assalti di un nemico spietato .

Avrebbero potuto vivere con maggior sicurezza, se

la lor barriera naturale , ch'è lo Stretto di Messina,

fosse stata ben custodita.Maquesto tratto di mare , che

ha pochi chilometri di larghezza, come tutto il Mo

diterraneo , era in potere di quei predoni che lo

traversavano in brevissimo tempo . Da ciò seguiva

che lo Stretto non recava alcun utile a'Calabresi ,

i quali , non potendo prevedere gl'improvvisi assalti

del nemico , erano costretti a tenersi sempre sulla

difensiva. Al contrario era molto favorevole a'Sara
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ceni , i quali , ancorchè messi in rotta , ritrovando

in quella barriera una sicura ritirata, non potevano

essere inseguiti ; anzi con molta facilità ed a loro

piacere potevano riprendere l'offensiva. Perciò erano

frequenti e sempre improvvisi i loro assalti , tor

nando spesso alla riscossa con maggior audacia ed

animati di più crudele vendetta .

Dalle varie cronache , dettate dagli scrittori di

quei tempi, che trattano delle scorrerie de'Saraceni,

togliendo tutto quello che chiaramente è riconosciuto

falso od inverisimile, abbiamo rilevato che le invasio

ni di quei pirati nella Calabria cominciarono verso la

prima metà del IX secolo, quando era venuta in lor

potere quasi tutta la Sicilia ; ma divennero molto

più frequenti ne' principii del X secolo . Nel 902 i

Saraceni di Africa occuparono quasi tutta la Calabria

da Reggio a Cosenza, eccetto pochissime città for

tificate; e si sarebbero spinti più oltre, se la morte

cogliendo il califfo Ibrahim - Ibn -Ahmed all'assedio

di Cosenza non avesse arrestato le loro scorre

rie (908) . Tentarono allora di stabilire il loro dominio

in un modo durevole , o vi riuscirono in parte . I

Bizantini, scossi da questa generale invasione, cer

carono rioccupare i luoghi perduti e riebbero Reg

gio (906) ; e mentre si sforzavano di riprendere altre

città ed altri paesi , eccovi novelli Saraceni , i quali,

venuti direttamente dall'Africa, occupano Squilla

ce (907) , vi si fortificano, o tengono quella città in

loro potere senza alguna dipendenza nè dal califfo

di Africa , né dall'emiro di Sicilia . Ivi i Saraceni

stabilirono il centro delle loro operazioni nella Ca

-labria , e crebbero in potenza ed in numero, special

mente col sopraggiungere di altri loro connazionali

2
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dell'esercito africano, che batteva in ritirata dopo la

morte di Ibrahim a Cosenza ,

Squillace, posta quasi nel mezzo della Calabria ,

ma un po' più dalla parte meridionale , ove il ter

ritorio calabrese si restringe, formando a'due lati i

golfi di Squillace e di Santa Eufemia, distanti l'un

dall'altro un 35 chilometri, era il punto più indi

cato sia per avere facili comunicazioni col Jonio e

con il Tirreno , sia per dominare tutto il paese

d'intorno . Di là uscivano a depredare o devastare

quei luoghi vicini portando ovunque il terrore , la

desolazione e la morte . Sebbene i Bizantini e i Ca

labresi facessero ogni sforzo per isnidarli di là , non

han potuto così presto liberarsi da cosi molesti e

fieri nemici . Si deve alla proverbiale costanza e per

tinacia de' Calabresi, se dopo mezzo secolo di osti

nate lotte quegl'infedeli furono in fine sloggiati da

quel loro covile .

In sul principio dell'impero di Costantino VII

Porfirogeneta fu tentata una riscossa che mirava a

scacciare i Saraceni non solo dalla Calabria , ma an

cora dalla Sicilia . Però fallito questo tentativo con

la peggio de' Bizantini l'imperatrice Zoe , che reg

geva lo stato in nome del figlio minorenne, volen

do riconcentrare tutte le sue forze contro i Bulgari,

inviò in Sicilia Eustazio stratego di Calabria , il

quale stabili con l'emiro Ibn- Korhob una tregua .

Con questa si convenne che l'imperatrice pagasse

in ogni anno 22,000 bizantine di oro ( circa lire

300,000 ), purché i Saraceni non infestassero più la

Puglia e la Calabria (916) . L'emiro accettò la tre

gua , ma le scorrerie non cessarono di molestare i

Calabresi, sia perchè era impossibile frenare l'au
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dacia de'Saraceni di Squillace, che vivevano di ra

pina , sia ancora perchè , non pagato dopo qualche

tempo il tributo da ' Bizantini, i Saraceni di Sicilia

colsero il destro d'invadere a loro piacere la Cala

bria , che restò in loro balia sopratutto , quando Ro

mano Lecapene prese le redini dell'impero. Si fu

allora (921 ) che varie città della Puglia e della Ca

labria , specialmente della parte settentrionale , non

trovando più sicurezza ne' Bizantini , si ribellarono

e si diedero a ’ Longobardi ; e se più tardi l'impero ha

potuto ricuperare queste città ribelli , fu per con

venzione fatta con Landolfo principe di Benevento .

In mezzo a tanto scompiglio i Saraceni siciliani

ed africani, o soli , ovvero collegati con quelli di

Squillace , han potuto percorrere liberamente tutto

il nostro paese , non trovando che quella debolissima

resistenza che potevano opporre i Calabresi , abban

donati a loro stessi od al più uniti ai pochi Bizan

tini de' presidi e qualche volta a gente straniera ,

come agli Amalfitani, ai Pugliesi , a' Napolitani od

anche a' Pisani . Così Reggio , due anni dopo da che

era stata stabilita la tregua, venne in potere dei

Saraceni (918) ; o sebbene non molto dopo fosse ri

conquistata da' Bizantini (920 ), ben presto ricadde

in balia di quei barbari (922). Fu ancora espugnato

il castello di Sant'Agata vicino Reggio (924) , sac

cheggiato Bruzzano (925) e negli anni seguenti molte

altre città e paesi , come Taverna, Petilia , Belca

stro (933). Presso quest'ultima città i Calabresi con

intrepido valore investirono i Saraceni e li posero

in rotta (934) . Poco dopo davano a ' medesimi una

più grave sconfitta (936) ; ma in questo secondo scon

tro furono coadiuvati da? Bizantini e da altra gente
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straniera . Allora fuvvi un po' di tregua che non

durò molto .

In questo tempo una buona mano di Saraceni allon

tanatasi dal covile di Squillace e scorrendo pe'monti ,

scese vicino Reggio e prese stanza sopra un alti

piano chiamato Sanbatello vicino al mare, lungo lo

Stretto e quasi di fronte a Messina . Questi Saraceni

trovando quel luogo molto acconcio pe' loro disegni

lo fortificarono e ne formarono il centro di novelle

scorrerie, che divenne molto pericoloso , perchè più

vicino alla Sicilia , donde quei pirati potevano ri

cevere continui e solleciti soccorsi . Di là essi a lor

piacere e all'improvviso assalivano i paesi circon

vicini e li depredavano . Se questo novello covile

non ebbe tanta lunga durata , come quello di Squil

lace , ciò si deve all'attività de' Calabresi , i quali

in un momento favorevole , quando cioè i Saraceni

tutt'intenti a predare non si aspettavano un'ingrata

sorpresa , assalirono quel luogo, e , snidati quei bar

bari , in poco tempo li dispersero (950) .

Essendo in guerra i Bizantini co’Longobardi nella

Lucania presso Maratea, ecco che i Saraceni della

Sicilia invadono la Calabria e la Puglia e per po

chi anni ebbero l'agio di fare scorrerie a loro pia

cere (940) ; giacchè le poche milizie di cui potevano

disporre i Bizantini non erano bastevoli a mettere

un freno alla loro audacia . Fu allora occupata Ni

cotera , ove commisero le più atroci crudeltà (941).

Catturato il vescovo, di nome Cesareo, lo legarono

alla coda di un cavallo e lo trascinarono per quei

dintorni sino a tanto che , dopo sofferti atroci tor

menti , quel santo vescovo mori non lungi da quella

città . Sebbene Nicotera sia stata riconquistata dai
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Bizantini ( 943), pure per mancanza di un forte pre

sidio , che potessa difenderla e guarentirla da novelli

assalti , dopo poco tempo ricadde in potere de' Sa

raceni (946) .

Queste scorrerie furono moleste e frequenti non

solo sotto il governo di Romano Lecapene , quan

do , tralasciato il pagamento del pattuito tributo , la

Puglia e la Calabria furono quasi abbandonate al

furore di quei barbari ; ma ancora quando Costan

tino Porfirogeneta riprese le redini dell'impero . Vo

lendo egli assodare il suo potere sopra queste pro

vince occidentali, inviava in Italia un corpo di ag -

guerrite milizie (950) . Allora l'emiro Hasan-Ibn Ali

risolvette di occupare tutta intera la Calabria . Chiese

anch'egli aiuto al califfo d'Africa , il quale mandò

subito nella Sicilia Farag -Mohadded con poderoso

esercito ed armata . Con questo novello sussidio Ha

san sbarcò nella Calabria e tutta la pose a soqqua

dro devastando e saccheggiando città e paesi ec

cetto Gerace e Cassano , che se ne liberarono con de

naro ed ostaggi , come ancora Rossano e qualche al

tro luogo ben fortificato o talmente recondito che

sfuggi alla rapacità di quei predoni (951). I Bizan

tini non osarono opporsi , anzi al sopraggiungere

dell'oste nemica ripararono ad Otranto e a Bari;

ed Hasan dopo aver fatto bottino ritornò a Palermo .

Partiti i Saraceni approdava nella Calabria l'arma

ta bizantina, comandata da Marcoioanne e si avvicinò

ancora l'esercito capitanato dal patrizio Malaceno ,

al quale si unirono le genti di Pasquale stratego

di Calabria . All'annunzio del loro arrivo subito Ha

san muove dalla Sicilia , e , passato in tutta fretta lo

Stretto , raggiunse l'esercito nemico sotto Gerace; ivi
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lo investì con tale impeto che in breve tempo lo

pose in rotta e ne riportò completa vittoria (952 ).

L'imperatore Costantino , ricevuto questo colpo fa

tale , pensò d'inviare all'emiro il suo segretario Gio

vanni Pilato per conchiudere una tregua . A questo

annuiva Hasan col patto che l' imperatore doves

se pagare il consueto tributo , e dovesse tollerare il

culto musulmano nella Calabria. Si fu allora che

Hasan fece edificare una moschea a Reggio, come

dice Michele Amari ; ( Storia de' Musulmuni di Si

cilia ) , ovvero secondo Spanò Bolani ( Storia di

Reggio di Calabria) convertì la metropolitana greca

in moschea. Conchiusa appena la tregua , Hasan

spinse i suoi a saccheggare Petracucca , grossa bor

gata tra' capi di Spartivento e di Bruzzano , in

viando gli schiavi in Africa . In questa, come nel

le altre invasioni de’Saraceni , Reggio in modo spe

ciale era presa di mira , e fu talmente rovinata e

desolata dai ripetuti assalti , che i Bizantini furo

no costretti , crediamo dopo queste ultime invasio

ni di Hasan, di togliere di là la sede degli strateghi ,

che erano i governatori della Calabria . La città che

allora offriva maggior sicurezza era Rossano . Posta

sopra un luogo elevato , circondata di mura , era

molto acconcia per ricevere la sede del governo ;

anche perchè essendo nella parte settentrionale della

Calabria, che guarda il Jonio , era molto lontana

dalla Sicilia , e quindi non era la prima a sentire

le frequenti ed improvvise incursioni di quei pirati .

Nel 953 succedeva nel califfato di Africa Moezz

Li - Din -Allah e per offrire omaggio al novello califfo,

Hasan si portò subito alla corte di Mehdia : colà

fu trattenuto , forse perchè Moezz aveva bisogno di
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lui per altre imprese guerriere; però permettevagli

che suo figlio Abu - Hasan - Ahmed governasse la Si

cilia col dritto di succedere in quell'emirato dopo

la morte del padre . Cosi durarono le cose sino al

956, quando Costantino mal soffrendo il pagamen

to di quell'annuo tributo , e rassicurato del valore

di cui i suoi soldati avevano dato prova contro i

Saraceni dell'Asia Minore , volle ritentare la fortu

na in Italia . Posto in ordine un novello esercito , di

cui affidò il comando al patrizio Argiro, lo inviava

in queste province insieme a Crambèa Moreleo

ne che comandavano l'armata . Arrivato questo po

tente aiuto, fu tosto sottomessa senza alcun contra

sto l'Italia meridionale dipendente da' Bizantini ;

e Reggio fu riconquistata da un valoroso guerriero

chiamato Basileo che, appena occupata la città , ri -

staurò le mura e distrusse la moschea .

I Saraceni di Sicilia al primo avviso dell'arrivo

de' Bizantini , ne informarono Hasan che trovavasi

in Africa; e questi inviò subito buon nerbo di mi

lizie , capitanate da suo fratello Hasan-Ibn-Ammar.

Arrivato costui nella Calabria (957) , si fortificò in

un luogo per ispiare il numero, la potenza e la po

sizione del nemico .

Quando si accorse che a settentrione aveva l'e

sercito di Argiro ed a mezzogiorno quello di Basi

lio , temendo che in quel luogo potesse restar chiu

so, domandò soccorso al fratello Hasan , che non

tardò di accorrere con buon numero di milizie . Era

già arrivato a Palermo, quando Basilio con un col

po veramente ardito piomba in Sicilia , occupa Ter

mini, vicino Palermo, ed assedia Mazara . Qui è rag

giunto da Hasan, che accorreva per dare aiuto a
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quella città , ma all'avvicinarsi Basilio lo assale con

tal impeto , che al primo urto lo mette in piena

rotta , cagionandogli gravi danni . Dopo questi pro

digi di valore Basilio ritorna in Calabria; quale sia

stato il motivo che lo abbia spinto a questa improv

visa ritirata, lo ignoriamo. Hasan intanto , liberatosi

dal nemico , ed assestate le cose della Sicilia con forte

armata passa nella Calabria e si unisce ad Ammar

( 958); e , volendo raggiungere il nemico , traversa il

Jonio e viene a giornata vicin Otranto . S'ignora

chi abbia vinto in quello scontro : ognuna delle

parti cantò vittoria . Si suscitò ancora una furiosa

tempesta che recò non pochi danni a ' combattenti,

e diede ragione ad ambe le parti ; ma il certo si è

che la guerra finì con la solita tregua e col paga

mento del tributo , che durò sino all'esaltazione di

Niceforo Foca all'impero .

Terminata così la spedizione del patrizio Argiro,

Hasan, e più tardi anche il figlio Ahmed, dopo aver

espugnata Taormina (962) , passavano in Africa, la

sciando ad Ammar il governo dell'isola e sopra

tutto la cura di stringere di assedio Rametta . Era

questa città di Sicilia , unico avanzo de' municipii

greci o romani di un tempo , e forse antico asilo

de' più valorosi cittadini di Messina , da cui non era

molto lontana . Questa piccola città per la sua po

sizione si era tenuta indipendente sino a quel tem

po , ed aveva resistito alla potenza de'Saraceni . Gli

infelici cittadini vedendosi stretti di assedio ne

potendo da sè soli liberarsi , nè resistere all'urto

ed al numero sempre crescente de'nemici, doman

darono aiuto a Niceforo Foca, che allora era stato

esaltato al trono imperiale . Egli desideroso di con
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quistare l'isola ,accolse con piacere quell'invito, spe

rando di ottenere l'intento col favore de'cristiani.

Valoroso guerriero , qual era , giacchè aveva scon

fitto i Saraceni a Cipro , a Creta, nella Cilicia , nella

Siria , nella Fenicia e nel Libano , sperava di ripor

tare ancora una completa vittoria sopra i Saraceni

della Sicilia . Mandò a tal fino colà agguerrite milizie,

capitanate da suo nipote Manuello Foca e numerosa

armata sotto il comando dall'eunuco Niceta. Appena

l'armata imperiale passò lo Stretto , Manuello occupò

Messina , e dopo Taormina, Lentini , Siracusa , Ter

mini . Hasan ed il figlio Ahmed, che trovavansi in

Africa , al primo avviso che i Bizantini avevano oc

cupata l'isola , con milizie avute dal califfo Moezz

ripassano in Sicilia ed approdano a Palermo . Ivi

si fermd Hasan per cansare qualche colpo di mano

dell'oste nemica su quella città , mentre Ahmed si

avviava a Messina, costeggiando il lato settentrio

nale dell'isola dalla parte opposta a' Bizantini .

Fu un grave errore quello di Manuello di stendere

molta gente e naviglio per 300 miglia di costiera ,

impoverendone Messina ch'era il centro d'opera

zione di tutto l'esercito . A questo primo errore se

gui un secondo . Avviluppatosi egli col grosso dei

cavalli tra i precipizi de ' monti Nettunii per soc

correre Rametta , sebbene alle prime cariche co

stringesse i Saraceni a ritirarsi negli accampamenti,

pure per troppo impeto nello inseguirli si disordi

narono le sue schiere . Allora i Saraceni che crede

vansi già disfatti, rincorati da Ammar, improvvisa

mente presero l'offensiva con tanto vigore che po

sero in piena rotta i Bizantini , cadendo vittima nel

la mischia lo stesso Manuello (964) . In tanto disor
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dine quelli che scamparono da quel fatal estermi

nio ripararono a Reggio, ove pure si condusse Ni

ceta col suo naviglio . Ahmed intanto , rioccupata

Messina , vi si restò in agguato con le sue navi, e

quando Niceta spiegò le vele per Costantinopoli

assali l' armata bizantina e la distrusse. E preso

prigioniero anche Niceta, lo inviò in Africa. Dopo

aver Hasan riportata questa segnalata vittoria, fini

va i suoi giorni a Palermo, succedendogli nell'emi

rato di Sicilia suo figlio Ahmed (964) .

Mentre guerreggiavano i Saraceni o i Bizantini

nella vicina Sicilia , i Saraceni di Squillace cresciuti

di numero, avevano ricominciate le loro scorrerie;

ed era arrivato a tanto il loro ardire, che si spin

sero sin nel territorio reggino , tentando di espu

gnare il castello di Sant'Agata . Ivi furono assaliti

da’Calabresi che li sconfissero, uccidendo nel con

flitto il loro duce (962) . I superstiti riannodandosi,

cercarono di rinforzarsi di nuovo a Squillace ; ma i

Calabresi volendo ad ogni costo snidarli di là, cinse

ro la città di assedio e dopo tre anni l'ebbero in

loro potere (965) . Così Spuillace dopo 58 anni fu

liberata dal duro giogo de' Saraceni. Questa fu la

città più sventurata della Calabria , perchè fu mag

giormente oppressa dalle crudeltà di quei pagani.

In questo tempo sopravvenne una novella scia

gura al nostro paese. Alle scorrerie e alle devasta

zioni de'Saraceni si unirono quelle degli Alemanni,

i quali,congiunti con altra gente avventuriera di varie

nazioni , scendevano dal nord per conquistare la Ca

labria . Ottone I, mentre imperava Niceforo Foca ,

con lo scopo di appropriarsi la Puglia e la Cala

bria, domandava a quell' imperatore per sposa di
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suo figlio, Ottone II , la greca principessa Teofane

o Teofania ; cosi sperava di poter carpire pacifica

mente quelle regioni , come dote della novella spo

sa ; ma perchè ne ebbe rifiuto, se ne indispetti , e colse

l'occasione per occupare con le armi la Puglia e la

Calabria . Ecco novelle sventure per gl'infelici Cala

bresi , quali può apportare una guerra accanita e

micidiale . Allora i Calabresi videro la strana unione

de' Bizantini co ' Saraceni. Niceforo faceva lega con

Moozz per andar contro gli Alemanni, dichiarati ne

mici comuni. Mancando poi ad Ottone un'armata,

fece ricorso ai Pisani che volentieri lo secondarono.

Però la sorte delle armi tornò funesta ad Ottone,

che ridotto a mal termine nella Calabria fu costret

to di voltare indietro , forse per ritornare con un

esercito più numeroso ed agguerrito . Ma avvenuto

in quel tempo l'assassinio di Foca , cioè nel dicem

bre del 969, Zimisce suo successore, a cui premeva

di far pace con un nemico sì potente, riprese quoi ne

goziati e volentieri condiscese a' desiderii di Otto

ne . Così nell'aprile del 972 Teofania diveniva sposa

di Ottone II; però il vero scopo che si era propo

sto Ottone I con quel matrimonio , cioè di unire al

suo impero la Puglia e la Calabria , non fu rag

giunto. Per altro queste regioni , sinchè visse Zimi

sce, si ebbero un po' di tregua; dopo la sua mor

te (976) ricominciarono le invasioni dei Saraceni.

Alla morte di Ahmed (970) succedeva nell'emi

rato di Sicilia suo fratello Abu -I-Kasem -Ali ; e fu .

sotto il suo governo che i Pisani, fatta lega co’ Bi

zantini , o ritornati in queste regioni con il loro

naviglio, conquistarono Messina (970) . Kasem se ne

risenti, e non tardò molto a vendicarsene. Discac
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ciati i pisani da quella città , subito investì la Ca

labria e la Puglia , assali tutte le città e castella

da Reggio a Cosenza, portando ovunque la desola

zione e lo sterminio . I Calabresi rifuggitisi nelle loro

selve , e nascostisi in luoghi inaccessibili , mentre

afflitti miravano la distruzione della loro patria ,pure

senza punto smarrirsi , si rincoravano fra loro ; o

come calmava quella tempesta e cominciava a de

clinare quel primo impeto di barbaro furore, così essi

tornavano a poco a poco a rioccupare il luogo na

tivo ricoperto di rovine . Dopo questa prima scor

reria , Kasem vi ritornò una seconda volta tra il

977 ed il 981 .

Dopo la morte di Zimisce, imperando Basilio II

coll'inerte fratello Costantino IX , eccovi la Calabria

teatro di novelli disastri e sventure . Verso il 980

Ottone II cominciò a domandare il possesso della

Puglia e della Calabria , come dote di sua moglie

Teofania, ed accorgendosi che la sua domanda non

era esaudita , si mosse con - forte esercito verso l'Ita

lia meridionale e venne nella Calabria . Non po

tendo Basilio da se solo resistere contro sì potente

nemico, fece lega co’Saraceni di Sicilia . Allora Kasem

passò con le sue milizie nella Calabria ( 982 ). Ot

tone col suo numeroso esercito si era accampato

presso Rossano . Avendolo colà scoperto Kasem ;

sgomentato dal numero de' nemici, tornò subito in

dietro . Ottone lo inseguì col fiore de ' suoi guerrieri

ed il 15 luglio lo raggiunse . Al primo urto la ca

valleria imperiale ruppe il centro dell'esercito ne

mico che si scompigliò, ed in questo primo scontro

cadde vittima l'emiro . A tal vista i Saraceni non si

smarrirono ; il centro si rannoda e fa testa , mentre
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le due ali ch'erano rimaste intatte , si chiudono

dietro le spalle dell'esercito imperiale. Allora succede

una sanguinosa carneficina; l'esercito di Ottone fu

totalmente sconfitto, ed egli a stenti potè salvarsi

con una precipitosa fuga ; e per questa inaspattata

disfatta , oppresso del dolore , dopo un anno cessava

di vivere a Roma .

Il luogo ove avvenne lo scontro s'ignora ; però tutti

convengono che abbia dovuto essere vicino al mare .

Lupo protospatario chiama questo luogo, secondo i

varii MS . , Cotruna , Columnae, Colupna. Raimondo

salernitano dice chiaramente Stilo , alla quale voce

greca risponde colonna . Michele Amari dopo aver ri

feriti le testimonianze di questi due cronisti osserva ,

che Rossano giace 45 miglia da Cotrone, e il campo di

battaglia dovette essere molto più lontano , secondo

i particolari della ritirata di Kasem e della fuga

di Ottone ; dunque secondo lui sta che lo scontro

sia avvenuto a Stilo , Morto Kasem , e cessato il com

battimento il figlio Giaber fece sonare a raccolta ed

immediatamenie senza badare ad altro ritornò in

Sicilia .

Allora cessava la lega tra'Saraceni e i Bizantini;

questi ritornarono a governare pacificamente la Ca

labria, quelli rinfrancati da'danni sofferti, si prepa

ravano a ripigliare più tardi le ostilità . Questa al

leanza non poteva essere che temporanea , appunto

come quella conchiusa pochi anni prima tra l'Im

peratore Foca ed il califfo Moezz contro Ottone I,

o come quella doveva ben presto rompersi ; giacchè

non potevano mai affratellarsi due popoli d'indole ,

di costumi e di religione cotanto tra loro contrari.

Molto meno poi quei pirati potevano far lega coi
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Calabresi, i quali, sebbene fossero costretti a tolle

rare la loro compagnia , giacchè alleati de' loro

padroni , pure li odiavano come i loro più fieri

nemici , i più spietati loro carnefici, i distruttori

del loro paese, i profanatori de' loro tempii e del

lor onore. Li accolsero è vero , ma con dispetto ed

in quelle medesime città da essi distrutte e non

ancor risorte dalle proprie rovine. Li avvicinarono,

ma con orrore e sopra quella istossa terra ancor im

brattata del sangue de' loro fratelli da quei barbari

crudelmente versato . Perciò, finita la guerra e ri

tornati i Saraceni nella Sicilia, ben presto fu rotta

la lega, ed anche ben presto si svegliò in essi l'i

stinto di predare con la stessa ferocia di prima: ed

ecco novelle devastazioni e rapine.

Nel 975 morto Moezz, succedeva nel califfatodi Afri

ca Aziz - Billah . Questi nel 982 confermava emiro di

Sicilia Gaber dopo la morte di Kasem suo padre ;

ma pel mal governo di lui , il califfo ben presto lo

depose, scegliendo in sua voce per emiro Gia'far- Ibn

Mohammed (984 ). Brove fu il regime di questo e

miro nell'isola , poichè dopo due anni cessava di

vivere (986 ), ed ebbe per successore suo fratello

Abd - Allah , il cui governo fu ancora di corta durata .

Alla sua morte (989) fu scelto ad occupare quell'uf

ficio suo figlio Abn - I -Fotûh - Iûsuf, che lo tenne per

otto anni; giacchè divenuto vecchio e sentendosi

stanco lo cedeva al figlio Gia'far - Ibn - Iûsuf ( 997) ,

che dopo aver governata la Sicilia per ventidue anni

era sostituito dal fratello Akhal (1019) . In tutto

questo tempo e nel continuo succedersi di tutti

questi emiri , la Calabria, la Puglia e qualche altra

provincia dell'Italia meridionale molto soffrirono dal.
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le moleste scorrerie di quei barbari. Lasciando di enu

merare i danni e le rovine cagionate da'Saraceni in

altre regioni , ricordiamo qui che dopo la morte di Ka

sem gl'infelici Calabresi non ebbero che solo quattro

anni di tregua ; quando quei pirati ripigliarono

loro scorrerie , furono i Calabresi i primi a ricevere

le loro importune visite . Allora Gerace fu saccheg

giata (986) assieme a varii paesi del littorale jonio , o

per due anni continui si sono rinnovate le loro scor

rerie in altri luoghi della Calabria, accompagnate

dalle consuete rapine , devastazioni ed incendi. Così

finiva il X secolo , nè allora cessarono le molestie

de' Saraceni , ma ricominciarono in sul principio

dell'XI. I primi a risentirne gli effetti furono gli

abitanti de' paesi e delle città littoranee del Tir

reno , fra queste in primo luogo Reggio e Scilla (1001 ) ,

e dopo alcuni anni Cosenza che fu assediata, presa

e desolata (1009 ) , come pure tutte quelle città e

borgate che incontrarono nel loro passaggio ; e cosi

di seguito ad intervalli più o meno brevi sino al

1031 , o un pò più in là .

Egli è vero che al cominciare dell'XI secolo i

Saraceni furono posti in rotta da'Pisani presso Reg

gio , ove questi erano accorsi con il loro navi

glio ( 1005 ), ma in tutti gli altri scontri che essi ebbero

co' Bizantini furono sempre vincitori.

L'imperatore Basilio (1024) inviava nella Cala

bria un numeroso esercito , o meglio un'accozzaglia

di gente di varie lingue e nazioni , come Macedoni ,

Valachi , Bulgari, Russi ed altri di simil genia; gente

crudele e barbara di costumi che desolarono la Ca

labria con tanta fierezza, che peggio non avrebbero

7
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fatto neppure i Saraceni . Questo mostruoso esercito

prima decimato dalla dissenteria , che anche portò

gravi danni agli sventurati Calabresi , morto Basilio

ed imperando Costantino IX , suo immediato succes

sore , fu interamente distrutto da' Saraceni ( 1025 ).

Ugual sorte toccò ad un secondo esercito inviato da

Romano Argiro , che in due scontri fu pure scon

fitto ( 1031 ) . Queste continue disfatte erano una fa

talità pe’ Bizantini , ma fatalità maggiore era pe' Ca

labresi che ne subivano le dolorose conseguenze .

Egli è vero che tornava penoso a' Bizantini la

sciare in balia de' Saraceni queste regioni occiden

tali del loro impero , e perciò conveniva conservarle

ad ogni costo; ma gli espedienti da loro usati o non

furono mai proporzionati al fine, o pure furono sem

pre mal diretti . La prima impresa de ' Bizantini do

veva essere diretta a troncare il male dalla radice ,

affinchè non ripullulasse ; bisognava prendere l'of

fensiva ed assalire il nemico nel proprio paese , cioè

snidarlo dalla Sicilia . Ma i Bizantini che non di

fettavano nè di un armata, nè di un esercito pode

roso, e che più d'una volta ne avevano tentato la

prova , si mostrarono sempre inetti nel metterla ad

effetto . La sua esecuzione era riservata al genio ed

al valore guerriero de' Normanni.
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CAPITOLO VI.

Il cristianesimo nella Calabria - I monaci basiliani - Donde essi

vennero e per qual motivo La loro propagazione - Motivi

del loro ritorno in oriente-Memorie che colà tuttora esistono

Le chiese calabresi sono unite al patriarcato costantinopolitano

Istituzione delle chiese metropolitane La lingua greca bizan

tina ed il rito e la liturgia greca resa obbligatoria. Lunga

durata del rito e della lingua greca — Quale rito latino fu pri

mieramente introdotto Come ed in qual tempo cessarono il

rito e la lingua greca Perchè tuttora dura il dialetto greco

solo in alcuni paesi Tenacità de'Calabresi nel tenersi uniti alla

Chiesa romana La loro opposizione all’eresia degl'iconoclasti

e allo scisma di Fozio Uomini insigni per santità che fiori

rono nel X secolo - S. Nilo calabrese.

In mezzo a tante sventure fra le moleste e conti

nue scorrerie de' Saraceni che ultimi qui arrivarono

dopo l' irruzione de'barbari, venuti dal nord , i co

stumi de'Calabresi necessariamente dovevano risen

tire la corruzione dei loro oppressori, anzi dovevano

partecipare della generale depravazione degli altri

popoli di Europa forse con qualche dose di più, per

chè più lunga e persistente fu la dimora de ' bar

bari nella Calabria . Ma se i Calabresi ereditarono

il male , non furono di meno degli altri popoli nel

professare una fede viva e fervorosa , onde in mezzo

a tante sventure si mostrarono sempre coraggiosi

per combattere i nemici della fede e della religione.

Il cristianesimo nella Calabria ripete la sua ori
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gine dall'Apostolo delle genti , che venuto a Reggio

nell'anno 56 dell'era volgare, annunziò a quel po

polo la fede di G. C. Partito di là , vi lasciò Stefano

di Nicea , che dalla Giudea era venuto con lui . Per

mezzo di Stefano , che dopo , il 7 luglio dell'anno

di G. C. 73, regnando Vespasiano, subì il martirio,

fu propagata la fede nel resto della Calabria . Il fatto

più rilevante che prova come fra’ Calabresi ha do

vuto germogliare rigogliosa la fede ,è la feconda pro

pagazione del monachismo ; che tanto poi fiori nei

tempi di mezzo, sopratutto nel X secolo . Se in quel

popolo non fosse allignata una fede viva e fervorosa ,

il monachismo non si sarebbe moltiplicato in un

modo tanto sorprendente e meraviglioso. Questo è

il solo fatto veramente storico che abbiamo ; giac

che de'fasti dell'antica Chiesa ,prima di questo tempo

non ci rimase che qualche lontanissima memoria .

I basiliani furono i primi cenobiti che si stabilis

sero e si propagassero in modo maraviglioso fra ' Ca

labresi. Essi vennero dall'oriente verso la metà del

secolo VIII, e prima di questo tempo non si ha me

moria che vi siano stati monaci, eccetto pochi ana

coreti che menavano vita penitente, segregati dal

l' umano consorzio; ma di questi non si hanno no

tizie abbastanza sicure . La vera causa che indusse

i figli di S. Basilio a stabilire la loro dimora in

questa nostra regione, come in altri luoghi d'Italia,

fu certo l'eresia degl'iconoclasti. È a tutti noto come

l' imperatore Leone Isaurico insuperbito per le vit

torie riportate in oriente sopra gli Arabi , come an

cora del supremo potere a cui l'aveva elevato il suo

ardire ed il suo valore , vietò il culto delle sacre im

magini (726) . A tal ordine il clero ed il popolo si
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opposero e si lovarono a tumulto, che Leone sopi con

il sangue, col fuoco, co' supplizi e con gli esili . Nė

giovarono le preghiere di Gregorio II , né le mi

nacce e dopo le scomuniche di Gregorio III (732) ;

anzi vieppiù sdegnato l' imperatore, raddoppiò le

persecuzioni , e per fare maggior dispetto al papa

sequestrò i beni che la Santa Sede possedeva nella

Sicilia e nella Calabria . Nè mostrandosi pago dopo

tante persecuzioni , spinse più oltre la sua audacia .

Mise in mare una poderosa armata a spese dei Si

ciliani e de ' Calabresi , che più di tutti gli si erano

mostrati avversi, per invadere l'Italia , assalire Roma

e così perseguitare il papa nella stessa sua sede . Ma

Iddio non permise tanta scelleraggine ; l'armata fu

dispersa da una furiosa tempesta , nè l'imperatore

fu più in grado di ripetere il suo folle attentato.

Allora fu che i monaci dell'ordine di S. Basilio, a

scansare le persecuzioni dell'empio imperatore, in

gran numero vennero in Italia , portando seco non

poche immagini che si veneravano in oriente per

metterle in salvo dalla ferocia degl'iconoclasti . Dalla

storia ecclesiastica rileviamo che il papa Stefano III

( 752) accolse i Greci in Roma , e come attesta Ana

stasio, bibliotecario, nella vita di questo papa: « et

velut a fratre et praedecessore suo jussus fuerit, fa

mulatores Domini, natione graecos, inibi constituit

et idem monasterium ad sanctos martyres in schola

graecorum appellari fecit. » S. Paolo I (757) a quei

Greci che si erano rifuggiti a Roma donava chiese

e monasteri per esercitare colà le sacre funzioni

nel loro rito e nella loro favella . Egli destinava

ancora le rendite della chiesa di Nardò per il loro

sostentamento : De redditibus Ecclesiae substentari
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jubet monacos , qui est oriente in magno numero ve

nerunt nunc temporis Neretum . ( Relat. Joan . de

Epiph . ap . Ugh. in Epist. Nerit . )

Più tardi il papa S. Pasquale I (817) anche as

segnava a' medesimi il monastero e la chiesa di

S. Prassede. Il maggior numero de' monaci che emi

grarono si ricoverò nella Calabria . Se vogliamo pre

star fede a quel che riferisce il Marafioti, nel X ed

XI secolo in questa regione si contavano 400 mo

nasteri basiliani , di questi 37 erano tra Seminara ,

Galatro e Rosarno, cioè vicinissimi tra loro , formando

così una vera laura monastica. Il Rodotà nella sua

opera dell'origine e progresso del rito greco in Ita

lia assicura , che i monasteri basiliani nel regno di

Napoli e di Sicilia ammontarono a 1500: coll'andar

del tempo cominciarono a diminuire , e nel 1551 di

scesero a 48; e a 43 nel 1746. Francesco Lenormant

nella sua opera La Grande Grèce, dice che in sul

principio della trasmigrazione de'basiliani , che fug

givano le persecuzioni di Leone isaurico , vi erano

nella Calabria più di 100 monasteri , de quali se

ne contavano 99 a'suoi tempi , forse numerando an

che quelli che erano stati distrutti . Ora non possiamo

stabilire con esattezza il loro numero , e neppure as

sicurare quello dato dal Marafioti e dagli altri scrit

tori , ma è certo ch'era grandissimo.

La ragione precipua della propagazione del mona

chismo nella Calabria non fu certamente la purezza

de' costumi, i quali in questa provincia erano molto

più corrotti che nelle altre di Europa, nè la tranquil

lità che vi si godeva ; ma la gran pietà , la fede fervo

rosa che quei monaci trovarono fra'Calabresi. Ne può

darsi altra ragione, nè si potrebbe in altro modo spie
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gare la feconda propagazione di quell'ordine mona

stico appunto in quel tempo , quando la Calabria era

continuamente devastata dalle scorrerie de'Saraceni ,

specialmente nel X secolo . Egli è vero che anche

i basiliani risentivano i danni di quelle invasioni ,

ma essi fermi e costanti nella religione e nella fo

de , come i Calabresi , co' quali dividevano i pe

ricoli , tornavano sempre a riedificare quello che il

comune nemico aveva distrutto .

Qui giova notare un fatto per confermare la nostra

opinione , cioè che la fede viva e fervorosa professata

da’Calabresi fu la vera causa che ha indotto i figli

di S. Basilio a stabilire la loro dimora in mezzo a

noi , e a moltiplicarsi in un modo cosi prodigioso

fra lo scompiglio generale , in cui allora trovavasi

questa nostra regione . Giacche osserviamo che al

lorquando questa fede cominciò ad illanguidirsi ,

quando il fervore religioso fu sostituito da un fred

do indifferentismo, allora i basiliani a poco a poco

fecero ritorno in oriente . La poca fede fu più po

tente delle scorrerie de' Saraceni ; giacchè essa sola

basto per allontanare dalla Calabria il monachismo.

Infatti allora principiò l'emigrazione de' basiliani ,

quando cominciò a propagarsi e a rendersi prepo

tente il feudalismo nella Calabria , quando si sve

gliò l'ingordigia del potere secolare , che sfacciata

mente ardi usurpare le possessioni de’monasteri, on

de molti furono tramutati in commende o donate per

favore a’più benemeriti signori ; quando finalmen

te il popolo cominciò a guardare con indifferenza

tutte queste iniquità , commesse in danno de' mo

nasteri e della religione . Disturbati perciò i ba

siliani nella loro pacifica dimora , non trovan
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do più ne' Calabresi quella fede viva e fervoro

sa di un tempo , furono costretti a cercare un poco

di sicurezza e di pace nel luogo donde un tempo

erano venuti . Di queste loro emigrazioni che si no

tano più frequenti tra il XIII ed il XIV secolo ,

si trovano tuttora tracce in oriente in alcuni mo

numenti che ne rinfrescano la memoria .

In questi ultimi anni il missionario P. Vincenzo

Vannutelli pubblicò varii opuscoli ne'quali descri

ve i suoi viaggi in oriente . Nel III Sguardo alle

missioni di oriente a p . 87 e 88 dice , che in una

fertilissima pianura della Morea sorge un grosso vil

laggio , detto Calavrita, ove risiede un vescovo greco .

Egli vuole , e con molta ragione , che quel paese abbia

avuto origine da qualche colonia calabrese ivi stabi

lita , donde ha preso il nome , e noi sospettiamo che

quella colonia sia stata colà trasferita da ' monaci

basiliani nelle loro emigrazioni in oriente . Colà vi

cino , soggiugne il cennato scrittore , vi è il mona

stero detto Aghia-Lavra (La Santa Laura) ; e sopra

un altissimo monte non molto lontano dalla Calavrita

ve n'è un altro incavato nella roccia che ha mol

tissima somiglianza a un monastero fondato da

monaci calabresi in Italia . Questo è chiamato Me

gaspileon ( la grande spelonca o grotta ) . « Vi è

« un'analogia, così il Vannutelli a p . 72, tra que

« sto monastero e quello di Grottaferrata di rito

« greco nei pressi di Roma , in amendue il nome di

« grotta , la medesima immagine della Madonna at

« tribuita a S. Luca e nel medesimo disegno , la

« vicinanza di una fonte detta la botte di S. An

« drea , l'origine della colonia della Calabria , al

* cune memorie di Patras , ed altri dettagli che
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« mostrano, che l'uno sembra aver preso idea dal

« l'altro » . È tradizione degli orientali che S. Lu

ca dimorasse in quella spelonca , e che colà avesse

scritto i suoi libri ; così il Vannutelli, ma poi a p .

74 soggiunge che da un'antica leggenda - il mo

« nastero si riconosce esistere fin dal quarto secolo

« della Chiesa » . Il monastero di Grottaferrata fu

fondato da S. Nilo e da'suoi discepoli , sopratutto da

S. Bartolomeo . Se veramente il monastero di Me

gaspileon sia istituzione del quarto secolo (il che ci

sembra inverisimile ; piuttosto il solo santuario della

Vergine par che possa rimontare a quel secolo) , allora

dobbiam conchiudere che i monaci calabresi fonda

tori di Grottaferrata abbiano voluto imitare il Me

gaspileon della Morea, il che è molto probabile per

le continue relazioni tra i monasteri di Calabria e

quelli di oriente . In verità pare che la Morea e le

isole adiacenti , come più vicine alla Calabria e

perchè molto popolate ne ' tempi di mezzo di mona

steri basiliani, siano stati i luoghi ove si sieno ri

coverati i monaci calabresi nelle loro emigrazioni.

Il medesimo P. Vannutelli visitando la bibliote

ca del monastero dell'isola di Patmos, dà questa pre

ziosa notizia nel V Sguardo a p. 86 e 87 « Ho no

« tato che in molti ms . essendovi il nome dell'au

« tore , spesso si trova qualche nome di monaci ita

« liani di rito greco , che abitavano i monasteri

« della Calabria e della Sicilia . Ben si vede che dal

« mezzogiorno d'Italia nel medio evo , alcuni mo

« naci di rito greco si ritirarono in oriente portando

« i loro libri » . In altra opera da noi pubblicata ri

portammo un diploma greco del 1177-78 , che è un atto

di compra -vendita col quale l'abbate Barlaam del mo
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nastero di S. Pancrazio di Scilla comprava una vigna .

Questa pergamena , come assicura il professore

Salinas , che ne fece la bellissima illustrazione, fu

regalata dalla regina Amalia di Grecia al profes

sore Hase direttore del museo del Louvre , il quale

notò che la regina l'aveva preso da un mucchio di

altre pergamene. I basiliani del monastero di S. Pan

crazio di Scilla abbandonarono quella loro residen

za nel 1424 , quando furono costretti ad esulare ,

spinti sopratutto dalle prepotenze e dalle usurpa

zioni del castellano De Nava. Questo fatto piena

mente concorda con quel che dice il P. Vannutelli .

Ma questo infaticabile missionario ci dà ancora

un'altra prova più evidente di questa emigrazione

de'monaci basiliani calabresi nella Grecia .

Nel XIII Sguardo all'oriente (Le Meteore di Tes

salia) egli descrive tutti i monasteri eretti sopra

quei monoliti o stiliti che altissimi si elevano colà

in fondo alla valle di Tessalia . Questi monasteri

eretti su quelle rocce isolate e scoscese da ogni lato

si chiamano Meteore . Il più antico è quello detto

Metamorfosi, perch' è dedicato alla Trasfigurazione

di N. S. e rimonta alla prima metà del secolo XI;

gli altri poi sono più recenti e prendono diversi no

mi. Fra questi ve n'è uno detto Rossano. Queste

nome dinota chiaramente che la sua fondazione si

deve a’monaci calabresi . Il P. Vannutelli a p . 125

del sopra citato opuscolo soggiunge ancora che que

sto monastero « fu fondato da un monaco Nicodemo

« e suo compagno Benedetto circa l'anno 1388 : che

« con permesso del superiore di Metamorfosi, fabrica

« rono una cappella in onore delSalvatore Trasfigura

« to » . Questo monastero è il più chiaro monumento
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che ricorda la venuta in quelle regioni de’monaci ba

siliani di Calabria . Finalmente ricorderemo qui an

che l'andata in oriente del famoso e dotto Fra Bar

laamo , maestro del Petrarca e forse anche del Boc

caccio , e del suo discepolo Fra Leonzio Pilato , il

primo maestro di greco in Firenze . Questi due dotti

monaci calabresi nel XIV secolo mossero dalla Ca

labria per l'oriente , ed il primo apriva scuola a Co

stantinopoli , ove non dimorò lungo tempo ; giacchè ,

insorte delle quistioni , fu costretto a ritornare in Ita

lia e nel 1342 fu consacrato vescovo di Gerace ove

mori.

L'altro fatto storico che prova la fede viva e co

stante de' Calabresi si è l'invitta loro fermezza nello

stare sempre uniti con la chiesa romana , sebbene

essi fossero di continuo forzati da'Bizantini a tener

sene lontani . Fra le altre prepotenze allora usate

da Leone Isaurico per far dispetto al papa vi fu

anche questa : tolse cioè dalla giurisdizione del ro

mano pontefice tutte le chiese della Sicilia , della

Calabria e della Puglia e le sottopose al patriarca

di Costantinopoli ; poi institui talune chiese come

metropoli, alle quali assegnò le altre come suffra

ganee . Alcuni vogliono , ma senza alcun fondamento,

che queste chiese siano state elevate a Metropoli

tane nel 867 da Basilio il Macedone. Sappiamo cer

to che Otranto nella Puglia ebbe questo titolo da

Niceforo Foca nel 968 , e due secoli prima le capi

tali delle altre province . Nella Calabria, Reggio che

era la città primaria e la più illustre, ebbe la sede

metropolitana con 13 sedi vescovili come suffraganee.

Santa Severina ch'era quasi nel centro della Ca

labria ebbe anche il titolo di chiesa metropolitana ,
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o sebbene non avesse alcuna giurisdizione sopra

nessuna sede vescovile ad essa vicina , perchè erano

tutte sottoposte al metropolitano di Reggio , pure

la esercitava sopra cinque chiese suffraganee molto

lontane da questa sede, ch'erano quelle di Oria ,

Alessano , Castro , Gallipoli ed Acerenza. Ignoria

mo il motivo dell'erezione di questa seconda chie

sa metropolitana nella stessa regione , ove trova

vasi già fondata quella di Reggio, che solo portava

il titolo di metropolitana di Calabria . Questo no

vello ordinamento delle nostre chiese è ricavato

dalle varie diatyposi, ossia cataloghi delle province

ecclesiastiche , sottoposto al patriarcato di Costanti

nopoli , che sono i principali monumenti della geo

grafia ecclesiastica di quei tempi . La prima diaty

posi rimonta al 739 e fu compilata da Georgio Ci

prio per ordine di Leone Isaurico . Ve n'è un ' al

tra dell' 889 ; ma questa , come rettamente giudica

il Fimiani nella sua opera dell'origine e progresso

delle chiese metropolitane , non è che quella istessa

del 739 , accresciuta però e modificata da Leone il

Filosofo .

Nel 968 Niceforo Foca ordinava che le chiese

di tutte queste regioni adottassero il rito e la li

turgia greca , abbandonando del tutto il rito latino;

e ciò si ricava dalla circolare inviata a queste chiese

dal patriarca Polyeucto per ordine dello stesso Foca .

Nè il rito , nè la favella greca erano allora ignote

a Calabresi ; quindi l' ordine dell'imperatore non

tornava sgradito . La favella greca qui nella Cala

bria, in questo tempo, che che altri ne dicano , non

era quella antichissima introdotta in queste regioni

dalle colonie greche varii secoli prima dell'era vol
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gare ; questa già era scomparsa al tempo del ro

mano impero, ma era la greca bizantina di nuovo

qui ritornata , quando queste regioni furono gover

nate dagl' imperatori di Costantinopoli . Essa era

parlata dagli ufficiali dell'impero , da' soldati dei

presidi ; essa era adoperata negli atti pubblici ,

ne'tempi di cui parliamo , anche le leggi erano scrit

te in greco. Queste leggi erano quelle di Giusti

niano , che , sebbene fossero già scritte in latino verso

là metà del VI secolo , pure a' principii del VII

furono tradotte in greco per ordine dell'imperatore

Foca. Sul finire poi del IX secolo fu pubblicato un

novello corpo di leggi, le quali in sostanza erano le

antiche, ma erano trasformate da Basilio I, il Mace

done e dal suo successore Leone VI, il Filosofo, con

alcune aggiunte che vi fece più tardi Costantino VII

porfirogenita.Queste novelle leggi furono denominate

basiliche. Di più le molte famiglie greche , che al

lora si erano qui stabilite , co ' loro usi e costumi vi

avevano introdotto nel parlare familiare anche la

loro favella . Sopraggiunti nella metà dell'VIII se

colo i monaci basiliani, e stabilitisi in grandissimo

numero fra noi , maggiormente la propagarono col

loro studio e con il loro rito . Era talmente radi

cato questo idioma che non si è potuto estirpare cosi

presto. Le costituzioni di Federico II, scritte in lati

no nel XIII secolo,non erano comprese da'calabresi,

percui quell' imperatore fu costretto a pubblicarle

anche tradotte in greco . Abbiamo veduto diplomi

ed atti notarili del XII e del XIII secolo scritti

in greco . E ci volle un buon tratto di tempo, affinchè

nella Calabria alla greca favella fosse sostituita la

latina ed il volgare italiano. Soggiungiamo ancora
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che questa favella non è totalmente sradicata dalla

Calabria; poichè nella sua estremità meridionale vi

sono paesetti, posti sui monti ad occidente di Bova,

ove ancora si parla il greco bizantino un po ' cor

rotto : è il dialetto volgare di tutti quei montana

ri; il che non si osserva nelle città e nei paesi del

resto della Calabria .

Lo stesso dobbiam dire del rito e della liturgia

greca . Qui è necessario notare che sebbene nel 968

vi sia stato l'ordine di Niceforo Foca che obbli

gava tutti ad abbracciare quel rito , pure è da cre

dere che lo stesso da più tempo fosse già introdotto

nella Calabria. Oltre i monaci basiliani, che l'usa

vano da più secoli , noi sospettiamo che anche sin

dal principio della dominazione bizantina vifossero

moltissimi del clero secolare che lo adoperassero;.

molto più che le nostre chiese sin dalla metà del

l'VIII secolo erano sottoposto a quella di Costan

tinopoli, e la disformità del rito e della liturgia non

sarebbe stata tollerata per sì lungo tempo , cioè

sino al 968 da quella sede pa triarcale . Qual vincolo

più potente del rito e della liturgia per istringere

sempre più tra loro le chiese ? È pur troppo noto

il fasto e l'orgoglio della chiesa greca nel volere

primeggiare , e la sua rivalità con la chiesa roma

na; onde non possiam credere che quei patriarchi

fossero stati tanto negligenti da tollerare nelle

chiese sottoposte alla loro giurisdizione un rito e

una liturgia che non era la greca , e che facilmente,

poteva ingenerare il sospetto che quelle chiese fos

sero sottoposte al romano pontefice. Perciò è nostra,

opinione che l'ordine dato da Niceforo nel 968 mi

rava solo a rendere universale ed obbligatorio il rito,
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greco che forse in alcune chiese , specialmente in

quelle della Puglia , che erano più vicine alla chiesa

romana, non era generalmente usato .

Con la stessa costanza della favella greca durò

anche il rito ; giacchè sappiamo che si osservò per

varii secoli dopo , non ostante che re Ruggiero nel

XII secolo avesse sottoposto di nuovo a Roma le

nostre chiese . Il ritorno del rito latino cominciò

lentamente, come lentamente si allontanava il gre

co , e la stessa lingua greca ancor lentamente lo se

guiva , accompagnandolo costantemente nella sua

tarda emigrazione . Ci piace qui dare tutte quelle

notizie che abbiam potuto ricavare intorno a que

sto singolare avvenimento .

La prima chiesa di cui si abbia una data certa del

l'introduzione del rito latino fu quella di Squillace

nel 1096, vivente il conte Ruggiero, il quale ave

va inviato a governare quella Chiesa Giovanni de

Niceforo, decano della chiesa di Mileto , da lui poco

tempo prima fondata . Il Fleury osserva che quosta

introduzione del rito latino fu fatta in grazia del

gran numero di Normanni che colà dimoravano . I

gnoriamo poi in quale anno sia stato introdotto que

sto rito nella Chiesa di Reggio ; è certo però che

avvenne al tempo de' Normanni, forse verso la fine

dell' XI o il principio del XII secolo .

Dalla cronaca reggina di Antonio Tegani, cantore

di quella chiesa, ricaviamo una notizia molto pre

ziosa che ci fa conoscere quale rito latino sia stato

ivi introdotto . Ecco quel che dice il Tegani: « 1570 .

« A dì 2 dicembre sabbato de lo Avvento se inco

« menzò ad officiare nella metropolita na Chiesa di

« Reggio l'offitio novo romano, et io abb. Thegani
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« ho incomenzato l'offitio primo in choro, così nelli

« primi vesperi del sabbato, come anco l' offitio di

« matutino della prima domenica dello Avvento in

« presenza de Monsignore R.mo. Fra Gasparro del

« Fosso arcivescovo rheggino. Et innanti da che fo

« latina questa città , se offitió questa Chiesa con lo

« offitio Gallicano da molti centinaja di anni . »

Dunque pare certo che il rito latino sia stato in

trodotto a Reggio sin dal tempo de ' Normanni , per

chè il Tegani, che scrisse nel 1570 , dice che il rito

latino era ivi usato da molti centinaja di anni, seb

bene non fosse il romano ,ma il gallicano. Questa

ultima particolarità chiarisce un altro fatto, cioè che

questa mutazione del rito greco nel latino fu vera

mente fatta in grazia do’Normanni, non solo a Squil

lace, come nota il Fleury, ma ancora a Reggio , e

forse anche in altre diocesi, di cui ignoriamo in

qual tempo sia avvenuta questa mutazione . Non

deve poi sembrare inverisimile l'introduzione del

rito latino gallicano nella Calabria , giacchè cono

sciamo che non pochi preti francesi accompagnavano

i Normanni nelle loro conquiste, e molti di essi , ri

tornando da' pellegrinaggi di Terra Santa , si sono

riuniti a questi loro connazionali proprio qui nella

Calabria . Notiamo in ultimo che questa mutazione

del rito gallicano nel romano avvenne un po' più

di due anni dopo che era stata pubblicata la bol

la di S. Pio V Quod a nobis del 9 luglio 1568

intorno al breviario romano. Sebbene con questa

bolla il santo pontefice concedesse a tutte le chiese

anche la facoltà di poter ritenere il loro rito par

ticolare, purchè fosse in uso da duecento anni, pure:

la chiesa reggina, in omaggio a' voleri del sommo
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pontefice, cambiò subito nel rito romano il gallicano ,

ch'era usato da molti centinaja di anni.

Ma introdotto il rito latino , continuò anche il gre

co . Cosi a Reggio si officiava in greco da'preti di

questo rito in una chiesa detta di S. Maria della

Cattolica . Greco e latino era il rito della chiesa di

Rossano , e nel 1461 Matteo Saraceno , reggino, ar

civescovo di quella diocesi , trovava la sua cattedra

le officiata da quattro canonici greci e sette latini .

Per togliere la confusione che facilmente poteva na

scere dalla diversità di questi due riti volle imita

re l'esempio della chiesa reggina , dividendo i greci

da’latini . Proibì il rito greco nella cattedrale , ed

assegnò a ' greci la chiesa di S. Nicolò di Vallone,

affinchè ivi solo officiassero secondo il loro rito . Si

risentirono i Greci di questa novità , nè seppero

frenare il loro rancore . L'arcivescovo che appar

teneva all ' ordine di S. Francesco , volendo intro

durre a Rossano il culto a S. Bernardino da Sie

na , ch'era stato suo maestro, aveva dato principio

alla costruzione di un monastero del suo ordine , de

dicando la chiesa a quel santo . I preti greci non

seppero in altra guisa sfogare il loro livore contro

l'arcivescovo , che distruggendo di notte quell'opera

già incominciata . Nel 1472 la diocesi d' Oppido fu

unita a quella di Gerace , ov'era vescovo Atanasio

Calceopilo, monaco basiliano, già abbate del mo

nastero di Santa Maria del Patiro vicino Rossano .

Questo vescovo era di Costantinopoli, e quantun

que fosse di rito orientale , pure nel 1473 mutò il

rito greco delle due diocesi nel latino. Con bolla

pontificia Giulio Stauriano, vescovo di Bova, il 30

8
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gennaio 1573 introduceva il rito latino nella sua

chiesa che fu l' ultima della Calabria ad abbrac

ciarlo .

Giova però qui notare che sebbene fosse introdotto

il rito latino , pure il greco si conservò per moltissimo

tempo. Scomparve sì , ma lentamente e con qualche

difficoltà . I Calabresi si mostrarono molto attaccati al

rito orientale , che tornava molto comodo a quei chie

rici a'quali era un po' penoso il celibato . In alcune

diocesi i vescovi emanarono leggi sinodali per proi

bire che fossero più ordinati chierici in quel rito .

Quel che poi osserviamo di singolare nella muta

zione del rito si è che col cessare del rito greco ne

seguiva quello della favella . Come il rito principia

va a scomparire, così cominciava pure a dileguarsi

il greco idioma: l'uno tirava l'altro . Da ciò si ve

de che il rito fu una delle cause più potenti per

tener sempre viva nel popolo quella favella , spe

cialmente in quel tempo , quando i fedeli prendeva

no tanta parte alla liturgia ecclesiastica . E questo

fatto spiega ancora il motivo per cui ne' paesi di

montagna durasse più a lungo la lingua greca ,

quando era cessata nelle città marittime ; la ragio

ne è evidente : su’monti perseverò di più il rito gre

co . Noi osserviamo questo fatto nella primaria dio

cesi della Calabria, cioè in quella di Reggio .

In sul principio del XVI secolo non v'era alcuna

traccia nė di rito né di dialetto greco nelle città e

ne'paesi marittimi diquella diocesi . Solamente du

rava il rito greco nella Cattolica di Reggio ; giac

chè sappiamo ch' era coniugato il protopapa di

quella chiesa Alfonso Spanò figlio del protopapa

Nicola, elevato a quella dignità nel 1533. Sebbene
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dopo di lui , morto nel 1538 , non vi fosse altro

protopapa che abbia avuto moglie, pure dalle cro

nache di quel tempo non abbiamo potuto ricava

re se gli altri preti della medesima chiesa , sul

l'esempio del loro protopapa, avessero allora adot

tato il celibato . Solo possiamo affermare con sicu

rezza che non hanno abbandonato così presto la

greca liturgia .

Nella seconda parte della cronaca di Cristofaro

Zappia e del decano Antonio Catizzone seniore,

pubblicata nel 1874 da Monsignor De Lorenzo ve

scovo di Mileto, si legge che « l'11 maggio 1648

« mori D. Giuseppe Mari protopapa della Cattoli

« ca, e fu seppellito nella Madre Chiesa , li preti

« greci li cantarono l'ufficio e messa latino e greco » .

Questa notizia ci fa con ragione sospettare che

verso la metà del XVII secolo i preti della Catto

lica cominciassero ad adottare il rito latino , e che

forse solo in quella occasione unissero al latino an

che il rito greco. Reggio adunque era la sola città

marittima di quella diocesi , ove in una sola chiesa

si conservava quel rito , il quale era un barlume di

grecismo, che tramandava raggi molto deboli ; giac

chè non ebbe mai tanta forza da tener vivo nel

popolo reggino l'antico dialetto greco che da molti

secoli era già scomparso . Però alla fine del XVI

secolo ed a'principii del XVII quasi tutti i parroci

dei paesi di montagna, dal lato meridionale di quel

la diocesi, non solo non avevano adottato il rito la

tino , ma neppure il celibato .

Monsignor D' Affitto nella sua santa visita del

1597 trovava colà che il protopapa di Montebello

Bernardo Diano era vedovo ed aveva due figli , il
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dittereo di S.Lorenzo n'aveva sette , il protopapa

di Sant'Agata , Giuseppe Bova, aveva moglie e quat

tro figli, tre il dittireo di Pentidattilo, Domenico

Acerbo , e sette il dittereo di Motta S. Giovanni ,

Simeone Vadalà ; così tutti i preti di rito greco . II

Barrio scrittore del XVI secolo nella sua opera De

antiquitate et situ Calabriae parlando di alcuni paesi

di montagna della diocesi di Oppido , cioè di Peda

voli , Scido , Jorgia , Cozzopodani, Sitizano , Lubrichi

dice chiaramente : Hi pagi graeci sunt, et rem di

vinam graeca lingua etmore faciunt : in quotidiano

vero sermone latina et graeca lingua utuntur (Cap.

17 p . 38) ; e pure un secolo prima era stato intro

dotto il rito latino in Oppido e nei paesi vicini . Noi

sospettiamo che il rito greco sia cessato interamente

nelle diocesi calabresi verso la seconda metà del XVII

secolo, ed allora scomparve pure del tutto il greco

idioma . Continuò è vero la liturgia orientale sino

a quasi tutto il secolo XVIII, ma solo in quei pochis

simi monasteri basiliani che sopravvissero alla ge

nerale distruzione di quell'ordine monastico ; del

la greca favella era solo rimasta la memoria

ne occupavano quei soli che avevano una particolare

tendenza allo studio di quella lingua. A'giorni no

stri di greco non altro rimase che il nome de'paesi e

delle contrade, i cognomi di alcune famiglie ed anche

nel parlare familiare si sentono alcune parole che do

stano la curiosità di qualche dotto grecista; come vi

restarono alcune parole arabe per la lunga dimora

de Saraceni nella Calabria e nella vicina Sicilia . Vi

rimasero ancora i nomi di alcune dignità ecclesiasti

che, come i protopapi, i deuterii o ditterei ed in al

cune cattedrali i cimiliarca che sono i custodi delle

Ꮎ ᏚᎾ
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sacre suppellettili. Vi restò pure qualche residuo

di quella sacra liturgia ; così a Rossano nella domeni

ca delle Palme un diacono ed un suddiacono , vestiti

con le dalmatiche che usano gli orientali, cantano

l'evangelo e l'epistola in greco .

Però a questa nostra osservazione bisogna fare

una eccezione per que' paesetti su' monti ad occi

dente di Bova, che , come sopra abbiam detto, tut

tora parlano il greco bizantino . Egli è vero che in

questi paesetti un pò piùtardi degli altri si vide scom

parso il rito greco, o seguendo la norma generale,

a quest'ora avrebbe dovuto scomparire anche il

greco idioma . Qui non dobbiamo ripetere la ragio

ne dal solo rito , ma da qualche altro fatto tutto

speciale di quei luoghi . Veramente quei paesetti

sono colà in una posizione tutta singolare ed iso

lata . Lontani dal civile consorzio , convivono agglo

merati su quei monti come le api in un alveare ;

con rarissime relazioni co’paesi e con le città lit

toranee , sentono poco il bisogno di avvicinare gante

di loro più culta . Se qualche volta sono costretti ad

allontanarsi per poco da’loro paesi natii per ragio

ne di lavoro, si veggono sempre andare uniti ser

vendosi ne'loro discorsi familiari del greco idioma.

Però da più tempo in varii di quei paesi non si

sente più la greca favella; solo si conserva ove ap

punto gli abitanti continuano a vivere nel loro iso

lamento . Quei montanari in certo modo somigliano

agli Albanesi delle diverse colonie della Sicilia e

della Calabria, che usano l'antico dialetto nelle lo

ro familiari relazioni , perché sono tra loro uniti e

compatti non solo per principio di nazionalità , ma

ancora per il rito o la liturgia greca che sempre
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usarono sin dalla loro venuta in queste regioni .

Però in queste colonie albanesi di Calabria avven

ne lo stesso fenomeno che si vide su'monti di Bo

va , non appena gli abitanti di alcuni paesetti usci

rono dal loro riconcentramento . Il P. Vincenzo Van

nutelli, che poco tempo fa visitava quelle colonie

nel XVI Sguardo all Oriente (Le Colonie Italo -Gre

che), a pag. 118 assicura che gli abitanti di alcuni

paesetti albanesi della Calabria si sono confusi con

gl’indigeni, abbandonando il loro rito orientale od

abbracciando il romano; da ciò venne che ora po

che tracce vi restano del loro antico dialetto. E

gli è vero che nella nostra Calabria il rito orien

tale fu la causa più potente che fece durare nel

popolo il dialetto bizantino, ma se questo è rimasto

su’monti di Bova , donde da più tempo scomparve quel

rito , ciò si deve all'isolamento in cui si trovano

quei paesi: giacchè come questi col tempo si avvi

cinano alle regioni marittime , così a poco a poco

cominciano ad abbandonare il loro idioma greco ;

cosi infatti sappiamo che da molto tempo è scom

parso da S. Lorenzo e da altri paesetti colà vicini .

Ma se i Calabresi furono molto tenaci nel conser

vare la favella e molto più il rito e la liturgia greca,

furono ancora più tenaci nel conservare la fede de'

loro antenati , ch'era quella della chiesa romana e

l'ubbidienza alla suprema autorità del papa. Il rito

e la liturgia greca e la loro unione al patriarcato

di Costantinopoli furono sempre tollerati da' romani

pontefici, perchè non erano contrari alla fede cat

tolica.

Qui bisogna mettere in chiaro due fatti storici

di qualche importanza, avvenuti a Costantinopoli nel
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tempo dell'unione delle chiese calabresi a quel pa

triarcato .

Il primo è l' eresia degl'iconoclasti dell'VIII secolo ,

che, come abbiam veduto , fu causa dell'unione delle

nostre chiese alla sede costantinopolitana. Questa

eresia sebbene avesse trovato in oriente per seguaci

tutti coloro ch'erano ligi a Leone Isaurico, ed ancor

più a Costantino IV Copronimo , pure dalla maggior

parte del clero e del popolo di oriente fu sempre ri

provata; nè ha potuto mai allignare in occidente e

specialmente nella Calabria , sebbene quegl'impera

tori usassero tutti gli sforzi e tutte le insidie per

introdurla. Conosciamo che Leone Isaurico sinanche

adoperò lo vessazioni per piegare i Calabresi a dive

nire iconoclasti ; e per punire la loro fermezza nella

fede ordinò che a loro spese fosse posta in mare l'ar

mata destinata ad invadere l'Italia . Già abbiam ve

duto che allora i Calabresi accolsero i perseguitati fi

gli di S. Basilio , i quali avendo trovata nella Cala

bria molta pietà, congiunta a viva fede e a religio

ne fervorosa , vi stabilirono la loro dimora, e come

la semenza evangelica qui più di ogni altro luogo si

propagarono in un modo prodigioso.

L'altro fatto è lo scisma di Fozio ,che, protetto dal

l'imperatore Michele III , usurpò con violenza la sede

di Costantinopoli, scacciandone il s. patriarca Igna

zio (857) . Questo intruso, di professione avvocato, fu

ordinato vescovo da Gregorio Asbesta, che da pittore

era divenuto vescovo di Siracusa , e che poi, ricono

sciuto indegno, fu deposto da quella sede ed in sua ve

ce collocato Teodoro II . Era allora papa S. Nicola I,

che , udita quella ingiustizia ,commessa con tanto ar

dire,mandò a Costantinopoli due suoi legati , Rodoal
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do e Zaccaria , ch'erano vescovi, il primo di Porto ed

il secondo di Anagni . Ma sventuratamente la prima

ingiustizia fu seguita da una seconda molto più scan

dalosa . Arrivati colà , que ' due prelati riunirono un

concilio nella Chiesa del SS . Apostoli di Costantino

poli per giudicar Fozio . Si aspettava che il concilio ,

riconosciuta la santità d'Ignazio , lo rimettesse sulla

sua cattedra e condannasse l'iniquo usurpatore ; ma

le speranze de'buoni furono deluse . Giacchè i legati ,

forse corrotti o pure intimoriti dalle minacce di Mi

chele e di Fozio e instigati da'malevoli, deposero con

ignominia S. Ignazio e confermarono Fozio in quella

sede ( 861).

Dopo qualche tempo, conosciuta S. Nicola questa

novella e scandalosa ingiustizia , scomunicò Fozio e

tutt'i suoi aderenti (863) . Durarono così le cose sino

alla morte di Michele avvenuta nel settembre del 867 ;

allora il suo successore Basilio I il Macedone , mosso

a sdegno de’tanti delitti di falsità e d'ingiustizia ,com

messi da Fozio , lo cacciò da quella sede , relegandolo

nel monastero di Scepe e rimettendo con onore il S.

patriarca Ignazio. Nel medesimo tempo informava di

tutto il S. pontefice Nicola e lo pregava a mettere un

riparo a' tanti scandali . Moriva nello stesso anno il

papa, ed il suo successore Adriano II, ricevute le let

tere imperiali , riuniva un concilio a Costantinopoli,

che fu l ' VIII ecumenico , con lo scopo di riparare ai

danni cagionati dall'empio Fozio . Questo concilio fu

proseduto da’vescovi Donato di Ostia , da Stefano di

Nepi e da Marino , uno de' sette diaconi della Chiesa

romana, come delegati del papa; e si adunò la prima

volta il 5 ottobre 869 .

La pace che questo concilio ha donato alla chiesa
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di oriente ben presto scomparve : durò finchè visse

S. Ignazio. Alla morte di questo santo patriarca (878)

ritornò Fozio , che , sostenuto da Basilio, riprendeva

quella sede patriarcale . Le sue ipocrisie e le sue cor

ruzioni avevano mutato l ' animo di quell' impera

tore che un dieci anni prima lo aveva deposto da

quella sede e lo aveva relegato , e le sue inique arti

furono talmente seducenti , che corruppero i legati

pontifici Paolo , vescovo di Ancona , ed Eugenio , ve

scovo di Ostia , i quali trassero anche in inganno

lo stesso papa Giovanni VIII, che approvò questa

sua novella elezione . Perciò non deve recare stupore ,

se in questa sola occasione , come si ha dalla storia ,

presero parte a quel conciliabolo , in cui fu rimesso

Fozio sulla cattedra patriarcale , anche alcuni vescovi

delle province occidentali dell'impero. Questi fu

rono Leone di Reggio, Demetrio di Squillace , Marco

di Otranto e Samuele di Lipari . Per fortuna non

fu di lunga durata il trionfo di questo infame ipo

crita . Dopo la morte di Basilio (886) , il suo succes

sore Leone VI, il Filosofo, ed il papa Stefano Vespul

sero definitivamente Fozio ; ed allora la Chiesa di

Costantinopoli non ebbe più molestie dagli scisma

tici per più di un altro secolo e mezzo .

In tutto questo tempo, se le chiese di oriente fu

rono agitate da queste scandalose lotte quelle

di Calabria , quantunque sottoposte all'impero ed

alla chiesa costantinopolitana , non risentirono al

oun danno da quella tempesta . Erano un po' lon

tane dal teatro della guerra , né le lotte colà agitate

tra' seguaci di S. Ignazio o di Fozio potevano per

ciò ripetersi in queste nostre regioni. Tutt' i Cala

bresi erano uniti, perchè vincolati da una medesima

7
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fede, ch'era la cattolica romana . Nello svolgere la

storia di tutti questi avvenimenti ed intrighi non

abbiamo trovato vescovi calabresi, che, datisi a Fo

zio , decretassero nell'861 la deposizione di S. Igna

zio . Se realmente vi furono, come si veggono alcuni

nel conciliabolo dell'878, possono essere scusati forse

perchè furono ingannati, ovvero intimoriti dall'im

peratore e da Fozio, che, come si legge nella sto

ria di quel tempo, con la violenza , col carcere ed

anche co ' tormenti indussero non pochi vescovi a

sottoscrivere quell' iniqua sentenza . Diremo ancora

che forse si lasciarono corrompere ,come i legati pon

tifici ; ma non possiamo accertare che essi dopo si

sieno ostinati nel loro errore , e , molto meno, che ab

biano indotto in errore il loro gregge. Solo cono

sciamo che nel concilio riunito nell' 869 presero

parte alcuni vescovi calabresi: cioè Leonzio di Reg

gio , Paolo di Tauriana, Georgio di Gerace , Deme

trio di Squillace e Niceforo di Cotrone , che insieme

agli altri vescovi scomunicarono Fozio ed i suoi ade

renti . La storia di questo VIII concilio ecumenico

ci fa sapere con molta imparzialità gli aderenti allo

scisma Foziano, ed abbiam veduto che, eccettuato

Gregorio, già deposto dalla sede di Siracusa, non si

legge che vi sia stato altro vescovo di queste pro

vince occidentali dell'impero partigiano ostinato

di quell' ambizioso . Questo fatto prova sempre più

la costanza , mostrata da’ Calabresi nel restar sem

pre uniti alla chiesa romana e nel professar la fede

cattolica, anche in mezzo alle lotte , che allora agi

tavansi nella chiesa di Costantinopoli, a cui le chiese

calabresi erano soggette.

Quando poi ricomparve lo scisma nella metà del
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secolo XI, la scena era mutata . Michele Cerulario ,

allora patriarca di Costantinopoli cercò muovere i

vescovi delle province occidentali dell'impero a ribel

larsi contro Roma, ma tutt'i suoi sforzi riuscirono in

fruttuosi. Fra le sue lettere lusinghevoli, ch'egli in

viò in occidente , quella diretta a Giovanni, vescovo

di Trani, fu presentata al papa S. Leone IX dal car

dinale Umberto , vescovo di S. Rufina. Da questa

lettera conobbe il papa gli errori ed i tentativi di

scisma del Cerulario e vittoriosamente lo fece abortire.

Per altro allora era troppo tardi per promuovere lo

scisma in occidente , e dovevano necessariamente fala

lire tutti gli sforzi di quel patriarca , giacchè i no

stri vescovi erano più fermi nello stare uniti con

Roma , e il potere bizantino cominciava a tramon

tare nella Calabria. Già i Normanni si avanzava

no a grandi passi per iscacciare i Greci dall'Italia

meridionale . Quel vecchio impero che più tardi do

veya cadere nell'oblio , cioè nella seconda metà

del XV secolo , già quattro secoli prima si eclis

sava nella Calabria ed in tutto l'occidente.

La Calabria nel X secolo si ebbe, come ogni al

tra regione di Europa, i suoi santi . Ecco un altro

fatto che manifesta la gran fede e la religione dei

Calabresi anche ne’tempi della loro più grande cor

ruzione . Pochissime e molto rare sono le notizie che

ci offre la storia di quel tempo; giacchè, trovandosi

la Calabria sottoposta all'impero bizantino, la sua

storia politica e religiosa era intimamente congiunta

con la storia di quell'impero . Perciò di tutte le qui

stioni importanti che colà, nella gran capitale , si

svolgevano , questa lontana provincia non risenti

va che le deboli conseguenze ; e tutti quegli avveni
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menti che pure qui accadevano , o non erano cono

sciuti , o pure erano trascurarati da'Bizantini , perchè

non secondavano il greco orgoglio . A questa conside

razione possiamo aggiugnere che la Calabria trova

vasi all'ultimo confine dell'Italia , e sebbene fosse al

la stessa geograficamente unita, n' era divisa per il

governo religioso e politico ; perciò poco o nessuno

interesse potevano risentire gl’Italiani dagli avveni

menti che nella Calabria si svolgevano .

Pure in tanto abbandono ed avvilimento , fra il

disordine e la confusione, sotto il tirannico governo

do'Bizantini e le moleste scorrerie de' Saraceni , in

mezzo a frequenti ed accanite lotte che agitavano

e straziavano senza alcun riposo gl'infelici Cala

bresi , vi fiorirono nel X secolo uomini insigni per

santità . Come stelle che scintillano nel firmamento

fra le tenebre di una notte oscura, cosi quei santi

si videro risplendere nella generale corruzione di

quel tempo . Era la fede che li irradiava con la sua

chiarissima luce ; e questa fede più bella appariva ,

come più folte erano le tenebre della corruzione,

ond' era circondata . Fra questi santi fuvvi un Gio

vanni Therista della piccola terra di Cursano, vi

cino Stilo , la cui vita , avvolta fra le leggende del

suo secolo , ne manifesta ancora la viva fede. Egli

aveva perduto il padre , ucciso da'Saraceni in una

delle loro scorrerie , e sua madre, allora incinta di

lui , era stata condotta a Palermo , ov'egli nacque .

Giovanetto ritornò in Calabria ad insinuazione della

madre, che lo premurava a ricercare nel paese nati

vo un tesoro ch' era stato nascosto da suo padre .

Egli però , più desideroso di ritrovare il tesoro

della fede, arrivato appena nella Calabria , si recò a
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Stilo , ove , ricevuto prima il battesimo , abbracciò più

tardi l'istituto di S. Basilio . Menò vita penitente

ed operò innumerevoli prodigi ; e la fama della sua

santità fu tanto grande che non solo da’Calabresi , ma

ancora da Siciliani in grandissimo numero era vi

sitato ed onorato ( Acta Sanctorum : 24 febbraio ). Fio

rirono ancora nel X secolo S. Nicodemo di Paternò,

o , come altri vogliono , di Cirò ; S. Ciriaco abbate

del monastero di Buonvicino ; S. Elia juniore di

Enna , o Castrogiovanni in Sicilia , fondatore del

monastero di Aulinas o Salinas , monte che si eleva

altissimo sopra la città di Palmi , che da lui pre

se il nome di Monte S. Elia : questo santo mori

in sul principio del X secolo (Acta Sanctorum : 17

agosto ). In questo monastero di Aulinas dimorò, seb

bene per poco tempo , S. Elia speleota di Reggio,

che dopo si trasferì a Melicoccà , presso Seminara

ove morì il 960, nella grave età di anni 96 , me

nando vita penitente (Acta Sanctorum: 11 settem

bre). Questo santo ebbe per discepolo S. Luca, il qua

le , sebbene fosse della vicina Sicilia , pure passò tutto

il tempo della sua vita nella Calabria e nella vi

cina Lucania, ove morì (Acta Sanctorum: 13 ottobre )

In sul principio del secolo XI anche S. Filoreto di

Traina nella Sicilia fece in questo stesso monastero

lunga dimora (Acta Sanctorum : 6 aprile ). E qui non

possiamo lasciare inosservato un fatto che prova la .

viva fede de Calabresi in quel tempo . Sebbene la

vita monastica fosse in qualche modo tollerata dai

Saraceni nella Sicilia , che allora era interamente

sotto il loro dominio , pure nella Calabria era più

esposta al furore di quei pirati per le loro frequenti

scorrerie. Se dunque i Siciliani preferivano di pas
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sare nella Calabria per abbracciare lo stato mona

stico , questo fatto dimostra che essi erano attirati

dalla fama della santità di quei non pochi venerandi

monaci che dimoravano ne' inonasteri calabresi, como

pure perchè trovavano in questa nostra regione una

fede più viva ed un maggior fervore religioso .

Però fra tutti primeggia S. Nilo per la sua eroica

santita . La sua vita è la vita più completa e più bella

che noi possiamo desiderare, giacchè essa sola basta

a darci una idea chiara del X secolo o della viva

fede che vi si professava, illustra varii fatti storici,

ci manifesta il vivere penitente de'cenobiti calabre

si del tempo ; ci fa conoscere l' eroica santità di

Stefono e di Georgio, suoi prediletti discepoli , ed i

nomi di quei venerandi cenobiti che allora dimora

vano ne' monasteri di Mercurio come Giovanni ,

Zaccaria , detto l'angelico per la sua purità, e so

pratutto Fantino, con cui Nilo era un'anima sola

ed un sol cuore. Questo santo è ben diverso da quel

l'altro omonimo vissuto in sul principio del IV se

colo , il quale santificò la città di Tauriana , il cui ve

scovo, Pietro , scrisse in greco la vita . (Acta Sancto

rum: 24 luglio ). Il Fantino , di cui parliamo, è quel

santo cenobita del X secolo , da cui Nilo, più che da

gli altri suoi maestri , apprese il fervore della religio

ne . Anch'egli era calabrese, di Tauriana, e dall'età

di otto anni era stato da' suoi genitori Georgio e

Bryenna consacrato a Dio in uno dei monasteri del

l'ordine basiliano. Corrispondendo per tempo alle

ispirazioni dalla divina grazia , arrivò al più alto

grado della perfezione religiosa . Sempre con la

mente assorta in Dio, spesso era rapito in estasi ,

che si prolungavano sino a 20 giorni, ed in cui re

7
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stava immobile senza nulla avvertire , e sino a 20

giorni prolungava ancora i suoi digiuni senza gu

stare alcun cibo . Errando per boschi e per lunghi de

serti , soffrila nudità per quattro anni (o quattordici

se vogliamo credere al cardinale Sirleto nella sua tra

duzione del Monologio de'Greci) . Dopo aver menato

questa vita penitente nella Calabria sino al sessante

simo anno di età sua , co'suoi discepoli Vitale e Nice

foro passò nella Morea; dimorò molto tempo a Co

rinto , ove procacciò la salvezza di molti ; visitò

quindi il tempio della SS . Vergine in Atene . Di

là poi si recò a Larissa , metropoli della Tessaglia

per venerare il sepolcro di S. Achilleo martire .

Andò dopo a Tessalonica, attirato da' miracoli del

S , martire Demetrio . Ivi dimorò gli ultimi otto anni

della sua vita , santificando quel popolo ; - la fama

delle sue virtù e de' suoi prodigi si propagò in tutti

quei luoghi e pervenne sino a Costantinopoli . Fi

nalmente pieno di anni , di meriti e di santità in

Tessalonica terminò i suoi giorni (Acta Sanctorum :

30 agosto ).

La biografia di S. Nilo a fin dei conti è uno dei

più belli documenti della nostra storia calabrese .

La vita di questo santo abbraccia quasi tutto il X

secolo ; egli nato verso il 910 cessava di vivere il

26 settembre 1005 e con la sua vita penitente , con

la sua santità, con le sue eroiche virtù fu il faro e

la luce che dirado le tenebre del corrotto secolo in

cui visse .

Non di rado trovandoci in qualche folta ed oscura

selva fra gl' innumerevoli sterpi , gli spessi pruni

e gl' intricati spineti che c'ingombrano la via , si

presenta al nostro sguardo una scena incantevole
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che c ' inebria di piacere . Da' folti cespugli vedia

mo elevarsi un tralcio sottile di vilucchio , che aggi

randosi a spira intorno ad un annoso tronco di quer

cia , tutto lo avvolge , lo stringe, lo ricopre e lo ri

veste delle sue verdi foglie e delle sue bianche cam

panule. Così la selvaggia natura di un rozzo tronco

resta bellamente rivestita da un tralcio debole e

gentile che ha la virtù di abbellire le più tetre ed

oscure selve con le più belle e piacevoli scene . La

stessa dilettevole prospettiva ci presenta il X se

colo . Considerato in se stesso e nella sua natura pri

mitiva, esso è rozzo e selvaggio , perchè non altro

produsse che ignoranza, corruzione e barbarie; ma

quando lo guardiamo infiorato dalla santità di Nilo ,

dalle sue sublimi virtù e specialmente dalla sua vita

penitente , ben presto lo vediamo ingentilito , perchè

si mostra ammantato di viva fede e di religioso fer

vore.
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CAPITOLO I.

Proemio del biografo — Patria di S. Nilo, sua infanzia e sua edu

cazione --Sua prevaricazione, infermità e ravvedimento — Si av

via aʼmonasteri di Mercurio per vestire l'abito religioso ; ma

trovato colå impedimento, va a S. Nazario - Incontro co’Sa

raceni - Apparizione del demonio -- Prende l'abito monastico

Sue azioni virtuose Sua singolare carità — Predice la morte

ad un peccatore ostinato Ritorna aʼmonasteri di Mercurio

Prova di ubbidienza a cui fu sottoposto dall'egumeno Vuole

interpetrare un detto del Nazianzeno ed è ripreso dal gran pa

dre Giovanni — Sua umiltà – Illusione diabolica da cui è li

berato .

La grazia del Signor nostro Gesù Cristo , e la ca

rità di Dio , e la comunicazione dello Spirito Santo

(imperocchè è cosa bnona cominciare da Dio e ter

minare in Dio) sia con tutti coloro che con premura

mi ascoltano; ed ancora con la mia insufficienza e con

la povertà della mia mente , che con temerità pren

do a narrare la storia della vita del santo nostro pa

dre Nilo il giovane ( 1 ) . Non ho cominciato questa

opera per piacere all'uomo, o per consiglio suggeri

tomi, o per altrui istigazione , perchè oggi negli ulti

mi tempi di questi ultimi secoli (2) non si trovano

uomini che cerchino tali cose , e curiosamente le de

siderino ; al contrario vi sono molti che le dispre

giano e con dispiacere le ascoltano . A costoro né i

racconti degli antichi santi, nè i fatti recenti son

degni di fede; ma chiuse interamente da ogni parte
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le vie che recano utilità , essi un solo fine si pro

pongono in tutte le cose : quello di prestar fede solo a

quei racconti che arrivano a capire . Quando poi su

perano il loro intendimento , considerandoli come

contrari alla verità , danno a' medesimi il sospetto

di mendacio .

Per la qual cosa imprendiamo il racconto , gettan

do il fondamento della narrazione nella mente in

visibile , cioè in Dio padre e nel suo Verbo , che , co

me lui , non ha principio di tempo , e come lui è sem

piterno, e nel santissimo e consustanziale Spirito .

Che se questo racconto non sarà per giovare agli

altri , certamente a noi , che in esso abbiam posto

ogni premura , distaccando la nostra mente dalle cu

re terrene , non poco frutto e guadagno sarà per

recare , come appunto a’profumieri il maneggiare un

guenti profumati produce soavità e diletto .

Però in sul principio del racconto bisogna dire

qualche parola di quella città che ci ha dato il ce

leberrimo Nilo , affinchè niuna di quelle cose che

giova conoscere , manchi a colui che ricerca tutto ciò

che a Nilo si appartenga .

È a tutti noto Rossano , non solo perchè è una.

metropoli nei confini della Calabria , ed è una gran

città sicura dalle insidie de' nemici , ma pure per

chè , saccheggiata tutta la provincia e venute le

città in potere de' Saraceni , solo Rossano sinora

fu libera dalle loro irruzioni . Ciò avvenne non per

prudenza od aiuto umano , ma per potere ed opera

della principale padrona di quella città , della no

stra Signora , Madre di Dio e sempre Vergine Ma

ria . Ed in vero irrompendo spesse volte di notte

gli empi Saraceni per espugnare la città, non ap
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pena si accostavano alle mura e vi appoggiavano

le scale , si racconta che la Vergine , dal luogo più

elevato , sia apparsa in aspetto di matrona am

mantata di porpora , portando fiaccole alle mani,

con le quali li fugava e li precipitava dal muro .

E questo fatto fu ancora sinceramente confermato

da’medesimi fuggitivi (3) .

Da questo luogo trasse i suoi natali il S. padre

Nilo ed ivi passò i suoi primi anni , o fu dato da

Dio in dono a'suoi genitori , che tanto lo desidera

vano , dopo che avevano avuto una femina; e perciò fu

da'medesimi offerto a Dio e volentieri dedicato nel

tempio della Madre di Dio. Avuta egli felicemente

dalla natura indole egregia , acuto ingegno e soavità

di costumi, superò tutt'i suoi coetanei nel giudicare

e nel rispondere con sagacia , nell'attenta lettura del

le scritture , come pure ne'dubbi che proponeva ai

maestri ; i quali erano meravigliati , come in un fan

ciullo si manifestasse sì grande ingegno nel pene

trare il senso delle scritture e nel muovere dubbi sul

le medesimo . Sin da giovanetto eragli familiare la

lettura delle vite de' ss . padri cioè di Antonio, di

Saba, d'Ilarione e di tutti quegli altri che la chie

sa cattolica onora come santi ; e spesso le leggeva con

grande avidità e con molta attenzione . Da ciò venne

pure che concepisse odio contro i vizi , si astenes

se dalle adunanze che tenevansi nelle case de' no

bili, fuggisse ed aborrisse ogni curiosità e disprez

zasse quei che diconsi amuleti, come pure gl'incan

tesimi, sebbene , per l' acutezza del suo ingegno e

per il desiderio di conoscere tutto , fosse fornito an

che di quei libri che ne trattano .

Non passò molto e morirono i suoi genitori ; o
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benchè fosse religiosamente educato ed istruito dal

la sorella , giacchè anch'essa , sebbene unita in

matrimonio , era molto pia , non appena toccata

l'età più florida della sua gioventù , non si trovò

chi avesse potuto moderare l' ardore del giovane e

con assidua disciplina gli dovesse esser guida alla

perfezione : non vescovo , non sacerdote , non e

gumeno, non monaco ; quantunque di raro in quei

tempi si vedesse l'abito monastico, per non dire che

era spregevole (4 ).

Intanto il demonio prevedendo il gran bene che

Nilo avrebbe recato , o che sarebbe stato il suo

più fiero nemico ( imperocchè egli dal passato con

sagacia indovina il futuro) feri col dardo della bel

lezza giovanile di Nilo, e della soavità del suo canto ,

e della sua indole generosa alcune nubili fanciulle .

Per la qual cosa non ha potuto evitare le varie loro

insidie, e come cervo , ferito al cuore , restò preda

di una di esse , superiore a tutte per bellezza e per

aspetto avvenente, ma di bassi natali . Si unì adunque

con questa, ed il primo frutto della loro unione fu una

bambina . Ma la provvidenza di Dio che vede tutto e

conosce le cose prima che tocchino il fine, prevedendo
il
gran bene che da Nilo ricaverebbero gli uomini , e la

salvezza di molti , i quali col suo aiuto guadagnereb

bero il regno de'cieli , non permise che si rivoltasse

nel fango di questa vita , ma prima gli pose nel cuore

la continua, memoria della morte e delle eterne pe

ne de'futuri supplizi ; quindi permise che senza in

terruzione fosse tormentato da un freddo intenso o

da una febbre ardentissima , affinché la morte ra

pace gli fosse sempre dinanzi agli occhi.

Un bel giorno adunque senza proferir parola ,



133

nè manifestare ad alcuno il suo segreto , andò a ri

trovare alcuni suoi amici, de'quali ogli era credi

tore di non poche somme di danaro, o disse loro :

ho ritrovato una bellissima vigna e mi preme com

prarla . Ricevuto danaro quanto quelli ne avevano ,

e , condonando loro il resto , partì da quei luoghi

tuttora tormentato da quel grave morbo, in compa

gnia di un certo monaco , di nome Gregorio , che

lo guidava al monastero . Arrivato poi ad un fiu

me , appena vi pose il piede per traggittarlo , co

nobbe l'aiuto di Dio che lo guidava e lo tirava ove

egli voleva; imperocchè si sentì alleggerito dal mor

bo, come se un peso si scotesse dalle sue spalle e

cadesse nel mezzo del fiume; ed egli intanto ala

cremente continuò quel resto di via , cantando tutto

giulivo : Corsi la via de'tuoi comandamenti, quan

do tu dilatasti il cor mio ( Sal. CXVIII . v . 32) .

Non appena pervenne a' monasteri che si chia

mano di Mercurio (5) , o vide quei celesti ed am

mirabili uomini , dico , il gran Giovanni e i molto

celebri Fantino e Zaccaria di angelica purità , e

tutti gli altri monaci, ammirabilissimi nell'operare

e nel conversare , stupefatto del loro aspetto e del

l'umile portamento versò capiose lagrime e grande

mente si acceso di divino zelo . Essi dal canto lo

ro scorgendo nelle sue giovanili sembianze matu

rità di senno e gravità di costumi ed una inclina

zione a fare qualsiasi bene; come pure ammirando

la grazia nel leggere e la perspicacia della sua

mente, conobbero con occhio profetico che la gra

zia dello spirito si sarebbe in lui accresciuta, on

de avverrebbe che molti per suo mezzo ereditareb

bero il regno de' cieli ; perciò e lo cumularono di
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benedizioni e lo avvalorarono con le loro divote

preghiere. Non passò molto tempo ed ecco che per

vennero a quei monasteri lettere del governato

re di tutta la provincia piene di terrore e di mi

nacce , con le quali egli avvisava quei monaci che

avrebbe fatto recidere le mani a chi avesse osato

d'imporle a quel chierico , e che il monastero sa

rebbe stato aggiudicato al fisco. Da queste minac

ce atterriti i superiori de' monasteri , tenuta con

sulta, giudicarono inviare Nilo in un luogo sotto

posto ad altro principe , affinchè ivi indossasse l'a

bito sacro , ed essi potessero sfuggire la indigna

zione del governatore (6) .

Considera , o lettore , il combattimento allora in

sorto tra l'angelo e satana , tra colui , cioè , che vo

leva allontanare Nilo da questa turbolenta e te

nebrosa vita o condurlo nella terra promessa , cioè

nella scuola di coloro che per servire Dio si dan

no alla vita penitente , affinchè divenisse egli tut

to di Dio e si trasformasse in un altro Mosè ; e

l'altro , cioè satana , che adoperava ogni astuzia ,

e metteva ogni ostacolo , per impedire tanto bene .

Ma tutti gli sforzi del demonio tornarono vani , come

il fatto lo dimostra; imperocchè tutt'insieme i regni

della terra riunendo le loro forze, non potevano ri

muovere l'animo di Nilo dalla presa deliberazione.

Pensò adunque l'uomo di Dio di recarsi al monastero,

chiamato di S. Nazario , ed ivi appagare il suo de

siderio (7) . Di che accortosi il nemico di ogni bene,

lo prevenne e gli tese insidie lungo il cammino,

volendo in qualche modo ritardare all'uomo giusto

il suo proponimento.

Adunque cammin facendo e parlando a Dio con
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salmi ed inni , e rivolgendogli preghiere dall'intimo

del cuore, nello avvicinarsi allido e della vista del

mare sentendo diletto , ecco gutzzare fuori dalle

aride stoppie un Saraceno ; e come un tempo la vipera

si attaccò alla mano di Paolo , così questi afferrò la

mano dell' uomo giusto e si avviò insieme con lui ,

Dati pochi passi , ecco a destra sdraiati nella selva

una moltitudine di Saraceni , di neri etiopi , truci nello

sguardo , fieri nell'aspetto , ed in tutto somiglianti

a demoni . A sinistra poi vide grosse navi che sta

vano all' ancora aspettando, com'è ragionevole , il

vento favorevole per una propizia navigazione . Ap

pena il B. Nilo vide quella scena orribile e strana

ed osservò quell' insolita foggia di vestire , non si

smarrì , nè si turbò nel volto , nè diede alcun sogno

di stupore , ma insensibilmente accostata la mano

al petto si muni col segno della croce e arditamente

e con coraggio rispondeva a colui che lo interro

gava . Giacchè stando tutti gli altri Saraceni per di

vina provvidenza , come imbavagliati e quasi colpiti

da stupore in quel medesimo luogo, quel solo che

- lo aveva preso per la mano parlava con lui che per

minuto lo interrogava chi fosse, e di qual paese , e

dove andasse . E Nilo sinceramente gli manifestò la

patria , la famiglia e lo scopo del suo viaggio .

Ammirando il Saraceno quel giovane nel fior del

l'età (non aveva ancora compito il trentesimo an

no) e l'eleganza delle sue vesti , giacchè tuttora in

dossava l'abito secolare, come pure la prudenza nel

rispondere , gli disse : non conviene ad un giovane ,

qual tu sei , da ora consumarti nelle monastiche fa

tiche , ma quando cominci ad invecchiare e che non

puoi fare alcun male , allora piuttosto, se persiste
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rai nel tuo proponimento , potrai tentare la prova .

Ma l'uomo prudente rispose: Iddio non ci vuol buoni

per forza; nė pud piacere a Dio un vecchio, come

ato un genero infermo, ed al re un soldato impo

tente . Io ora nella mia gioventù voglio servire Id

dio, affinchè nella vecchiaja riceva da lui il premio .

Udito ciò quell' infedele Saraceno , rispettò piena

mente la virtù del giovane, ed avendogli la divina

provvidenza mutato il cuore , lo lasciò libero , indi

candogli la strada ; nè co' fatti nè coi detti si mo

strò con lui duro od ostile , ma augurandogli ogni

bene , come si usa , gl' ispirò ancora coraggio con

poche parole che lo incitarono alla virtù .

Non appena si separarono l'uno dall'altro , la

grazia di Dio , che aveva difeso il suo servo e lo

aveva protetto in mezzo alla fornace ardente e dai

leoni , anzi da’serpenti e dagli scorpioni, e lo aveva

conservato illeso , trovandosi in potere del nemico ,

per poco si allontanò da lui e lo lasciò privo della

sua virtù operativa , affinchè egli conoscesse ancora

la debolezza dell'umana natura ed il nulla delle

umane forze . Allora fu colto da timore e tremore, e

la paura della morte s' impadroni di lui . Imperoc

chè pensando in quali e quante insidie era caduto ,

temeva di muovere i piedi e di proseguire il viag

gio , e tutto pauroso guardava spesso indietro , quasi

aspettando di esser ferito di coltello a tradimento,

come usano quei barbari. Intanto il Saraceno accor

tosi che Nilo non aveva pane, nè bisaccia, nè vino

per rifocillarsi, presi de' pani, che, sebbene non fos

sero freschi, erano pure di bianchissimo fior di fa

rina, correndogli dietro e chiamandolo fratello, gri

dava affinchè lo aspettasse. Com'era ragionevole ,
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Nilo ne senti maggior timore e spavento e giudicò

vero quello che aveva sospettato. Per la qual cosa

non altro faceva che raccomandare l'anima sua nelle

mani di Cristo Signore.

Vedutolo il Saraceno molto timoroso e col volto

pallido , come cadavere , cominciò a rimproverarlo

aspramente, dandogli la taccia di timido . Noi, dis

segli, ci rattristiamo di te, perchè non abbiamo cosa

degna di offrirti in dono ; tu all'incontro giudi

chi di noi quel che non conviono sospettare; prendi

questo poco che Iddio ti dona e continua in pace

il tuo viaggio . Prese l'uomo di Dio quei pani, COILIO

mandati dal Signore , di cui ammirando stupefatto

la cura e la sollecitudine che di lui si prendeva ,

neppure ardiva di alzare gli occhi al cielo , ma pieno

di rossore , non osando rivolgerli a Dio, con grande

umiltà tenevali fisi alla terra , e con copiose la

grime ripeteva con Davidde : Che renderò io a te , o

Signore, per tutte le cose che tu hai dato a me con

sì grandi benefici? ( Sal. cxv . v . 3 ). Giacchè tu, o Si

gnore, mi hai preso sin dal seno di mia madre (Sal.

CXXXVIII. v . 12 ). Nè mi chiudesti tra le mani del ne

mico ( Sal. xxx . v. 10) . Dopo ciò percotendosi il petto

ed i lombi, rimproverava in certo modo l'anima sua

e dicevale : Benedici, o anima mia, il Signore, e tutte

le mie interiora benedicano il nome santo di lui:

benedici, o anima mia , il Signore , e non volere scor

darti di alcuno de ' suoi benefici ( Sal. cii . v . 16 2 ).

Con queste preghiere terminando il resto del suo

viaggio, e avvicinandosi al monastero, di cui so

pra abbiamo parlato , gli si fo' incontro , in aspetto

di cavaliere , il nemico de' santi, che gli disse « dove

vai, o chierico ? forse a questo monastero per farti
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monaco ? per qual motivo sei stato trascinato in cost

grave errore ? Avresti potuto quetamente nella tua

casa con maggior facilità conseguire la salvezza del

l'anima tua che fra queste bestie selvagge. » E qui

cominciò a dir male de'monaci ed insozzare con mille

infamie il loro nome ,incolpandoli di avarizia , di vana

gloria e di ghiottoneria , dicendogli che nel forido di

una sola caldaia della loro cucina potrebbe star e

gli ritto sul suo cavallo , Volondo rispondere l'uomo

santo a tali calunnió o dirgli: « chi sei tu che ardi

sci sindrowie e biasimare i servi di Dio ? Ogni ope

raio merita la sua mercede ( 1 Tim . v . v . 18) , quegli,

come aspide che si chiude le orecchie ( Sal. LI . v. 4)

con rapido corso sparì da lui . Ed il Santo , fattosi

ripetutamente il segno di croce , e pregato Iddio , af

finchè lo preservasse dal peccato di biasimare alcu

no , tutto giulivo entrò in quel santo monastero (8) .

Dopo aver rispettosamente salutato l'egumeno e

tutt'i fratelli, e pregatili , affinchè gli rendessero Dio

propizio , fu ricevuto da essi , come figlio e fratello

carissimo . Vedutolo molto stanco dal viaggio, con

grande umanità lo trattarono , presentandogli pesci ,

vino e qnant' altro usano i monaci per rifocillarsi.

Ma egli lasciato il soverchio , che giudicò poco con

venevole a' novizi nella vita religiosa , e special

mente a coloro che sono nel bollore dell'età più fre

sca e che vogliono sottomettersi al giogo di Cristo ,

satisfece il bisogno del suo corpo solamente con pane

ed acqua , di cui stimavasi anche indegno di ser

virsi per amore di Cristo . Dopo ciò rese conto al

l'egumeno di tutte le cose sue , gli espose la sua

risoluzione ed il fine per cui colà era venuto , e lo

pregò che lo vestisse dell'abito monastico con que
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con

sta condizione , che, dimorato non più di quaran

ta giorni in quel monastero , facesse ritorno ,

la sua licenza e benedizione , a quei santi padri , ai

quali da principio erasi dato , e che dai medesimi

era stato istruito con spirituali avvisi ed insegna

menti .

Appena Nilo fu tosato monaco , l'abate voleva af

fidargli l ' ufficio di egumeno di un altro monaste

ro ; ma come n'ebbe egli sentore , giudicossi tal

mente inabile ed indegno , che da quell' ora pro

mise a Dio di non accettar mai alcuna prelatura ,

ancor che fosse chiamato al patriarcato ; sarebbe

bensì contento, se potesse piacere a Dio di servirlo

da monaco , e di non essere saggio più di quello che

convenga essere saggio ( Rom . XII . v . 3 ) anche

prosposta la moderazione . Anzi si propose pure al

tre norme che abbracciano molte principali virtù ,

alle quali si tenne egli legato, d'onde , come i con

giunti anelli delle catene , vengono tutte le altre

azioni lodevoli ed oneste . Queste norme furono: di

conservare puro e casto il corpo, già offerto à Cri

sto , come ' dono ed olocausto ; di fuggire l'avarizia,

radice di tutt'i mali , privandosi sinanco di un obolo ;

di non discacciare alcun monaco od egumeno dal suo

monastero col fine di stabilirvi la propria dimora.

Divisate e stabilite queste normą, appena indos

sato l'abito angelico, soffrì molte e gravissime mo

lestie . Imperocchè ovo s' incontra maggiore ripu

gnanza , ivi si trova sempre lotta , giusta quel detto:

In questa via per cui io camminava, hanno occul

tato per me il laccio ( Sal. clxi . 0. 4. ) ( 9)., « Ma

« fortificato col divino ajuto e combattendo vigoro

« samente, osservò con costanza quelle norme sino



142

« agli ultimi momenti della sua vita . Dimorando a

« dunque quaranta giorni nel monastero del santo

« e gran martire Nazario, ove anche aveva indos

« sato l'abito santo , in tutti quei giorni non gusto

« nė pane , né vino, nè altra vivanda cotta al fuoco,

« ma contentavasi di sole frutta ed erbe. Questo me

« todo fu tollerato con grandissima pena da un uomo ,

« che da una vita delicata subito passava ad una

« vita tutta austera . Nè il riposo alleggerivagli il

« peso dell'astinenza, ovvero ingannava l'ozio con

« un prolungato sonno , ma consumava tutto il giorno ,

« scrivendo con eleganza per lasciare al monastero

« un ricordo delle sue mani , e per non meritare il

< biasimo di aver mangiato il pane senza aver fatto

« nulla . Passava poi la notte in pregare, salmeggiare

ķe genuflettere, essendosi proposto di superare con

« la grazia della Satissima Trinità tre lotte , osservando

« cioè la doppia continenza, macerando il corpo con

« fatiche e dolorose penitenze e facendo lunghe ve

« glie . Ma nessuno giudichi che si sien veduti solo i

« principii di tali combattimenti, e che la fine poi sia

« stata meno felice: come il principio fu approvato da

« Dio , così anche la fine fu a lui accetta . Ma que

« sto si renderà chiaro con l'aiuto della divina gra

* zia e coll' inoltrarci nel racconto .

« Un giorno uno de ' vecchi suoi conoscenti lo av

« vicinò, ed avendo lodata la sua pietà da lui mani

« festata servendo Iddio prima nel secolo ed ora nel

« la religione, chiamollo beato, perchè aveva eletto la

« miglior parte che non sarebbegli giammai tolta

« ( Luc. x . v . 42 ); egli rispose : se è buono , o fra

« tello , quello che tu lodi , perchè anche tu non se

« gui il mio esempio? Appunto perchè, ripigliò l'a
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« mico , mi manca la sopravveste e la tunica di lana .

« Subito il sant uomo levatasi la sopravveste, che

« era nuova e molto bella , la diede a lui che simulava

« vane e frivole scuse; e tosto , scioltasi la cintura ,

« cominciava a togliersi la tunica per dargliela an

« cora: prendi , dicendogli frattanto, questa per ora , o

« fratello , affinchè tu non resti privo della miglior

« parte ; appresso il Signore provvederà me suo vile

« servo . Ma avendo conosciuto quell' uomo la ma

« gnanimità di Nilo , e l'immensa sua carità e l'arden

« te suo zelo, non permise che si spogliasse ancor della

« tunica , vergognandosi di vederlo ignudo , e pren

« dendo la sola sopravveste, e ricoprendosi con quel

« la , tutto contrito disse : io credo nel Signor nostro

« Gesù Cristo, e spero che con le tue orazioni que

« st’abito ini ricordi sempre che io debba studiarmi

« di piacere a Dio e di sottomettermi a tutte le

« lotte per conseguire la salute dell'anima mia .

« Detto ciò , si partì tutto stupefatto e meravigliato

« della virtù del santo uomo. Ma Nilo , domandate

« al dispensiere del monastero delle pelli , ne formó

« una sopravveste , ed ornatala di croci benedette ,

« la indossò, seco stesso pensando a colui che dis

< se : Andarono raminghi, coperti di pelli di pecora

« e di capra (Ebr . XI . v . 37 ).

« Egli poi si era proposto d'imitare nella vita gli

« apostoli e nello zelo i profeti con prontezza di

« animo; e , mirando assiduameute a questo doppio

« fine , internamente ed esternamente riformare se

K stesso . Portava sempre il capo scoperto : e giu

« sta il precetto dell' Apostolo , indossava la stes

« sa tunica in ogni tempo ; e seguendo il detto e

« vangelico portava scalzi i piedi appunto perchè
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« sono lodati i piedi scalzi dal profeta. Sebbene la

« infermità e la debolezza lo costringessero nel

* l' età sua deärepita a desistere da tali asprezze

« ed astinenze , pure dallo esercizio delle interne

« virtù neppure la stessa morte gli ha incusso ter

« rore , anzi nel praticarle fu sempre il primo; per

« ciò la sua memoria non potrà essere cancella

« ta dai secoli futuri , giacchè secondo l' Apostolo ,

« restano sempre queste tre virtù , la speranza , la

« fede e la carità . Intanto ritorniamo donde abbiamo

« cominciato .

« Eravi un certo governatore , che in quelle re

« gioni chiamano conte , uomo superbo e molto cru

« dele , che non aveva alcun pensiere della sua sa

« lute . Egli avvalendosi della sua tirannide ed arro

« ganza, aveva sottoposto a schiavitù un innocente ,

« che apparteneva al monastero, ove dimorava il B.

« Nilo . Un giorno questo tiranno , cacciatosi nel mo

« nastero non per domandare la salvezza dell'ani

« ma, ma per empirsi il ventre ; in sul momento di

« partire , l'egumeno, temendo la prepotenza e l'ar

« roganza di lui , non ardi parlargli di quell' atto

< suo, tirannico ; ma chiamato il B. Nilo , ch' era

« dotato di un' ammirabile franchezza nel parlare ,

« lo esortò che avvicinasse quell'uomo crudele per

k ottenere la libertà di quell'innocente che ingiu

« stamente egli riteneva. Nilo come se avesse ri

« cevuto l'ordine da Dio , armato di fede incon

« cussa , avvicinò quel temerario , e con istanze

« con parole e con spirituali avvisi cercava convin

« .cerlo di quella sua ingiustizia , giusta quanto aveva

« udito dall'egumeno . Ma l'altro opponendosi osti

K natamente, ricusò di accondiscendere alla dimanda,

1



145

« dicendo che non si sarebbe piegato di ubbidire ad

« alcuno , che gli domandasse la libertà di quel

« l'uomo , neppure ad un angelo disceso dal cielo .

« Allora il B. Nilo toccollo con lo stimolo della '

« morte , conoscendo che la sua memoria è molto

« efficace per muovere anche un cuor di pietra » .

Ma quegli come preso da frenesia rispose e disse :

allontanati da me , o monaco ; dieci anni mi restano

ancor di vita ; ne'primi otto seconderò i desiderii

dell'anima mia e sottometterò i miei nemici, come

io voglio ; negli ultimi due poi farò penitenza , ed

il Signore mi accoglierà , come un tempo accolse la

meretrice ed il latrone . Allora l'abbate Nilo inspi

rato da Dio , rispondendogli , disse : guardati , o uomo

moschinello , tu non vivrai dieci anni quanti te ne

prometti per appagare i desiderii dell'anima tua, ma

solo dieci giorni ti restano . Non t'ingannare adun

que nè ti lasciar sedurre da'sogni e dalle divina

zioni (10) . Dopo aver con libertà di animo parlato

a quell'uomo.e ritornato alla sua colla , avvisò l'e

gumeno della prossima futura morte di quell'uomo

scellerato. Intanto quell'insolente fu subito colpito

da’brividi di una violente febbre, che per nove gior

ni lo tormentò con acutissimi dolori . Ma nel de

cimo giorno cospirarono contro di lui gli abitanti

di quel paese ; e mentre deliberavano di ucciderlo ,

egli, avvisato da una sua concubina e confidando

nel suo ardire , si armò di coltello e al solo mostrar

si li pose tutti in fuga . Purnondimeno grandemente

agitato dalla paura , volendo anch'egli con la fuga

mettersi in salvo , impedito dalle sue stesse armi ,

cadde e mori. Allora gli fu troncata la testa da quei

.

10
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medesimi i quali spesse volte avevano da lui sofferti

gravissimi mali ed il suo corpo fu gettato a'cani per

essere divorato . Così si avverò ciò che l'uomo santo

aveva di lui predetto, cioè : che nè prima nè dopo ,

ma nel decimo giorno sarebbe morto.

Dopo che passarono quei quaranta giorni , il S. P.

Nilo , pieno di Spirito S. e di fede, ritornò a'santi

padri di Mercurio , giacchè noi siamo così disposti

dalla natura che ci dilettiamo di unirci a coloro che ci

somigliano . Rivedendolo tutti molto perfetto e nella

vita , e nello zelo , e nel portamento , e nella disci

plina apostolica, e rimirando la sua fronte rilucente

di verecondia e di una profondissima umiltà, se ne

rallegrarono, ne gioirono e per lui glorificarono Id

dio . Egli poi rispettava tutti e li venerava , come

angeli del Signore , ma con particolare affetto e con

gran carità amava il venerabile padre Fantino, da

cui con eguale , anzi con maggior affetto era cor

risposto , manifestando entrambi la grande ed in

tima unione di animi di Pietro e Giovanni , di Ba

silio e Gregorio . Spesse volte trovandosi insieme

seduti e svolgendo le scritture , tutti i fratelli si ac

costavano ad essi e li pregavano che per il bene

comune n'esponessero il senso . Udendo le parole di

grazia che uscivano dalla bocca del S. P. Nilo e

mirando ancora la risplendente virtù del S. P. Fan

tino , li riguardavano come un Pietro ed un Paolo,

de'quali essi emulavano la vita .

Visitando alcuni fratelli il gran padre Giovanni ,

lodavano il B. Nilo, come inviato colà da Dio per

il bene comune, aggiugnendo che menava così ri

goroso metodo di vita che si asteneva sinanche di

nutrirsi di pane e di bere vino . Allora ordinò il
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padre che Nilo fosse condotto a lui . Colå venuto e

ricevuto cortesemente , comandò il gran padre Gio

vanni che gli si recasse una tazza di vino gene

roso , volendo provare se quella sua astinenza fosse

secondo lo spirito di Dio . Ed il B. Nilo prosa la

tazza e domandata la benedizione la bevé tutta sen

za alcuno indugio ; nè dubitò punto se dal bere quel

vino potesse ricevere danno, nè preferì il suo giudi

zio a quello del padre che lo sperimentava ; ma ante

pose la sottomissione della sua volontà , fosse più o

meno conforme alla ragione , giudicandola come un

pegno più sicuro di salute . Allora quel grande am-?

mirando seco stesso la sapienza del giovine e la sua

sincera e perfetta obbedienza (giacchè fece alcune

altre prove , anzi lo istrut come un padre ammae

stra il suo proprio figliuolo) disse agli astanti : for

se non dicevano i padri che l'abbate Nilo si aste

nesse dal vino? come pare altro veggono gli uomini

ed altro dicono . Subito levatosi Nilo, e , fatto un

profondo inchino : perdonami , disse , o venerando

padre , perchè non ho mai fatto alcun che di buo

no dinanzi a Dio; giacchè , come meglio tu cono

sci, l'astinenza giova a tutti in ogni cosa; a ' vec

chi per essere di esempio a'giovani , a noi poi che

siamo giovani e novizi per non accrescere pascolo

alla concupiscenza, ovvero rendere questa fiera più

indomita e crudele . Ricevere poi la benedizione dal

le tue santissime mani, sia per un sorso di vino, sia

per un tozzo di pane , è cosa tanto degna quanto è il

favore di un patriarca, ed è un dono che vale altret

tanto . Sorrise nell' udir ciò il gran Giovanni , ed

esultando in ispirito, lo ricolmò e lo arricchi d'in

finite benedizioni , augurandogli co' suoi voti mag
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giori beni . Però avvisollo che nelle austerità doves

se tenere una via di mezzo , giacchè se mai s ' in

debolisse o per malattia, ovvero per vecchiaia , al

lora sarebbe costretto a domandar cose contrarie al

religioso istituto . Da quel giorno volle che Nilo

fosse sempre vicino a lui , attirato dalla maraviglio

sa soavità che sentiva nell'udirlo leggere , dall'in

gegnosa interpretazione delle sentenze e dalle e

sposizione delle sacre scritture.

Il gran padre Giovanni leggeva assiduamente le ope

re di Gregorio , il teologo , e a cagione della continua

lettura di esse da tutti era tenuto come un secondo

teologo. Un giorno leggendo quelle opere il S. P.

Nilo , piacque al buon vecchio dilucidare una sen

tenza del S. Dottore. Però l'interpretrazione data

dal vecchio non satisfece l'abbate Nilo , perchè non

rendeva il vero concetto del Nazianzeno ; e vo

lendo egli con un altro luogo del medesimo libro

dilucidare la sua idea , ed esporre , come dovevasi ,

la vera interpretazione di quella sentenza , fu du

ramente ripreso dal gran padre , giacchè non era

lecito a lui giovane e novizio , tuttora imbrattato

del loto della vita secolare, trattare con soverchia

curiosità tali dottrine.

Udito questo, Nilo non si turbò , nè in alcun modo

si scemò in lui quella venerazione e quell'amore che

per lo innanzi portava al vecchio, ma accolse quei

rimproveri con quella vivissima brama che un as

setato beve un vaso pieno d'acqua. Quel vecchio era

per lui come un altro Giovanni Battista ; e spesso

baciava il luogo della chiesa ove posavano i suoi

piedi come se fosse il luogo più sacro dell' al

tare . Verso vespero , entrato nella sua cella per ri
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posare, fu colpito da un pensiero che molto lo turbò

e lo afflisse; se cioè il gran padre lo avesse ripreso

perchè forse malamente fossero state da lui inter

pretate quelle parole del Teologo , dando alle me

desime un senso ereticale, ovvero volesse umiliare

la sua arroganza e la sua grande vanità . Mentre

queste idee gli passavano per la mente , cadde in un

leggiero sopore .

Intanto colui che va spiando le cadute di tutti

i giusti, che camminano per la via della santità ,

per farli inciampare , ovvero per trarli in inganno ,

volendo tentare anche questo uomo giusto , gli ap

parve (non però dormendo o nel sogno) in sembian

za di due vecchi di regolare statura, i quali gli dis

sero : noi siamo Pietro e Paolo , e giacchè ti abbiam

veduto affaticato nell'interpretazione de' divini dom

mi , siam venuti ad istruirti e a palesarti tutta la

verità . Perciò gli suggerirono un certo tratto , breve

quanto l'orazione domenicale, e disparvero . Egli ri

concentrato in se stesso , giacchè non dormiva , si

ra llegrava di quella inaspettata visione , e ripeteva

quella sentenza , sebbene non avesse esaminato quel

che volesse significare, e ciò per tutto il tempo delle

preci matutine sino allo spuntar dell'aurora . In sul

far del giorno con somma quiete dell'animo medi

tando l'occulto significato di quella sentenza , trovò

che quello che credeva miele era assenzio amaris

simo , e l'occulta teologia era una eresia chiara e

molto perniciosa .

Allora il giovane di acuto ingegno e pronto a di

scernere il puro dall'adulterato , conosciuta quella

perniciosissima frode degli spirituali nemici e la lo

ro grandissima astuzia , subito si prostrò dinanzi alla
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croce del Salvatore, e con cuor contrito ed umile

gli domandò che si cancellasse dall'intimo del suo

cuore quell'empia e sozza scrittura ; di che fu su

bito esaudito. E levatosi di là , da quel momento

non ha potuto mai più pronunziare nè richiamare

alla memoria cosa alcuna che in qualche modo si

riferisse a quella prava sentenza . Andò pure a ri .

trovare quel grande operaio della vita più santa , e

gli raccontò l'avvenimento . Ma quel vecchio sorri

dendo , presagli la mano , disse : opera con coraggio,

o figliuol mio, opera con coraggio , e si fortifichi il

tuo cuore ( Sal. XXVI. v . 19 ) , e resisti alle tenta

zioni de'demonii, affinchè ravveduto potrai ancora

incoraggiare gli animi di molti altri che ti segui

ranno, ed esser luce e sole nel mondo agli erranti .

Riconobbi in vero la perspicacia della tua mente

o la grazia del parlare , di che il Signore ti ha ar

ricchito ; e mi avvidi che rettamente interpretavi il

concetto del S. Dottore, ma perchè temeva che, in

superbito coll ' avere grande stima di te stesso, po

tresti precipitosamente cadere , il che spesso avvie

ne a'tuoi pari , dotati di elevato ingegno, ho stimato

più utile riceverne io piacere col rattristarti, come

insegna l'Apostolo ( 11. Cor . VII . v . 9) , che rattri

stare tu lo Spirito Santo cadendo in vana gloria e

superbia . Dopo avergli fatto queste ed altre simili

esortazioni ed augurato infiniti beni, benedicendolo ,

lo accomiato con la pace del Signore .



CAPITOLO II.

Nilo con il permesso de’superiori comincia a menar vita solitaria

in una spelonca–Sua singolare mortificazione — Esercizi duran

te il giorno Sua maravigliosa astinenza nel mangiare e nel

bere Esercizi durante la notte - Suo vestire e sua povertà—

Tentazioni di abbandonare la solitudine e modo come da lui furono

superate — Tentazioni di lussuria, e come da lui vinte — Gli ap

pare in sogno Gesù crocifisso ed è libero dalle impure tenta

zioni — Un uomo gli si dà per compagno, ma poi vinto dall'am

bizione si allontana da lui — È molestato dal demonio con una

infermità alla gola - È visitato da S. Fantino che lo conduce

al suo monastero - Tentazioni di gola come da lui vinte

Guarisce dal male della gola ed è percosso a morte con una

clava dal demonio-Risana con un atto di ubbidienza — S. Fan

tino predice la distruzione deʼmonasteri e si allontana dalla Ca

labria · I monaci cercano costringere S. Nilo a prendere l'uf

ficio di egumeno, ma egli se ne schermisce e nomina Luca fra

tello di S. Fantino.

Intanto il nostro S. P. Nilo faceva di giorno in

giorno maggiori avanzamenti nei gradi più alti delle

virtù , per le quali l'uomo s'avvicina a somigliare Id

dio . Amò sopratutto la solitudine , madre di tutte

le virtù , da cui sperava di lucrare maggiori tesori ed

un cumulo immenso di sapienza. Comunicato perciò il

suo disegno a quei santi padri,giacchè non faceva cosa

alcuna senza il loro consiglio , col prudente consenso

de'medesimi e con l'aiuto delle loro preghiere, ese

guì quanto aveva stabilito . Non molto lontano dai

monasteri nella sommità delle rocce era una spe
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lonca con una chiesetta dedicata all'Arcangelo S. Mi

chele , attissima agli amanti della solitudine ( 11 ) .

Quell'illustre per fortezza , armato dello zelo di Elia,

della sofferenza di Eliseo e della pazienza di tutt'i

santi , a quella spelonca si condusse per istabilirvi la

sua dimora con massimo gaudio e con somma alacrità.

In essa menando vita solitaria , ed aspettando i di

vini favori, anzi avendo sempre dinanzi a se Iddio,

che , essendo invisibile , pure quasi visibile lo rimira

va , grandi e difficili lotte con fortezza ha superato;

studiandosi di acquistare le virtù ed i meriti di tutti

gli antichi santi e de' giusti nel tollerare le fatiche,

che nessuno può esprimere con parole nè pubblicare

con gli scritti , perchè fatte in segreto . Solamente non

sono ignote a colui che vede le cose occulte , se pure

si volessero congetturare dal fine e dalla paterna

ricompensa; giacchè sta scritto (Matt. vi . ) Tuo padre

che vede nel segreto ti retribuirà in palese ; ed al

trove ( 1 Re . II) . Chi mi glorificherà sarà da me glo

rificato . Imperocchè chi mai ebbe tanta gloria ed

onore a' giorni nostri quanto ne ottenne questo

beato uomo non solo dai principi cristiani , da' pa

triarchi, da'pontefici nazionali e forestieri, ma ancora

da' sovrani infedeli, dico , da' dinasti de' Saraceni ?

Questi che non lo hanno potuto mai vedere di per

sona, pure l'onoravano pel solo suo nome .

Sono poi segni certissimi del suo amore forven

tissimo verso Dio e della profondissima umiltà del

l'animo suo , per cui gli uomini sono tanto esaltati,

i continui digiuni , o le vigilie, ed i profondi in

chini , e i varii modi onde mortificava il suo corpo ;

come pure le ardenti tentazioni , e le lotte dello

spirito e de sensi , e le infermità corporali ond'era
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aspramente tormentato dagli spiriti maligni ; giac

chè doveva egli salire a quel sublime luogo donde

essi erano stati banditi . Ma delle molte virtù da

lui tanto nobilmente esercitate possiamo ricordare

quelle poche che a noi indegni , da lui di vero cuore

amati , ha voluto sinceramente manifestare col fine

di confortarci ad abbracciare con più fervente ardore

le più sublimi virtù , come appunto usano i maestri

che insegnano a lottare . Narreremo di lui adunque

quelle virtù ,dalle quali chi vuole può ricavare utilità;

e lasciando da parte i grandi miracoli e i maravigliosi

prodigi che destano stupore agl'ignoranti ed a'pagani ,

ricorderemo solo le sue durissime fatiche e i copiosi

sudori , dei quali sappiamo che si gloriava l' Apo

stolo . Anche queste asprezze possono sembrare in

credibili agl'inesperti , ma in coloro che hanno espe

rienza ecciteranno zelo o sveglieranno ardenti de

siderii . Adunque quest'angelo vestito di umana carne

aveva sottoposto alla legge di Dio l'animo suo ,

non permettendo alla sua mente di pensare af

fatto alle cose infime e vilissime , ma sollevandola

ad osservare con ogni diligenza i divini precetti . Sot

topose poi la carne allo spirito , domandola con molte

leggi e rendendola perfettamente schiava , affinchè

fosse più docile e pronta ad ubbidire all'impero di

chi la governava . Assuefece il corpo a prendere il

cibo necessario ogni due , tre ed anche cinque giorni ;

e questo in poca quantità ed in comune , nè mai di

cose delicate ch'eccitassero l'appetito ; si astenne poi

sempre dal vino e dalle vivande gustose. Affligge

va il suo corpo con vigilio , con la recita de' salmi,

con la frequente interruzione del sonno e con lo spesso

piegare le ginocchia. E siccome conosceva che an
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che in tali opere di mortificazione vi può essere l'in

ganno del demonio , che agl'inesperti suggerisce di

trascorrere i limiti , perciò egli di queste opere re

golava il modo in guisa che esercitandosi di meno

nelle penitenze già stabilite, se ne incolpava di pi

grizia , ed a sè stesso, come a debitore, ne doman

dava l'adempimento ; quando poi la mente gli sug

geriva di aver fatto di più, subito riconosceva l'o

pera del demonio, e ne allontanava l'inganno .

Dallo spuntar del giorno adunque sino all'ora di

terza scriveva con prestezza e con eleganza , riem

pendo di lettere minute e spesse un quaderno al

giorno; così egli osservava quel precetto che obbliga

tutti a lavorare . Ricevendo poi la grazia dello spi

rito con gli apostoli, se ne stava sino a sosta dinanzi

alla croce del Signore con Maria e con Giovanni,

recitando salmi e piegando mille volte le ginocchia:

ed ancora in questa parte osservava il precetto della

continua preghiera . Da sesta a nona leggeva se

dendo , meditando la legge di Dio e svolgendo gli

scritti de' SS. Padri e dottori, come appunto ci esorta

l'Apostolo che disse : Attendi alla lettura ( 1 Tim . IV . v .

13) . Dopo nona innalzando a Dio, come incenso, l'inno

vespertino , usciva a passeggiare , ed il corpo stanco

dalla continua fatica del giorno si sollevava alquanto

col vario aspetto delle cose , pronuziando quel detto

dell'Apostolo: Che le cose invisibili di Dio , dopo la

creazione del mondo , per le cose fatte comprendendo

si, si veggono (Rom. I. v . 20 ); e quell'altro detto: Dalle

creature si riconosce il creatore (Sap. XIII . v . 5) . Re

citava ancora molte sentenze e parole di S. Grego

rio , il teologo , e di altri dottori , esercitando la sua

mente in esse di continuo, nè permettendo che in
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alcun momento si divagasse; e coll'apprendere aguz

zava insieme il suo ingegno.

Dopo il tramonto del sole andava a mensa ; questa

non era altro che una grossa pietra, sulla quale era

posata in luogo di scodella un frammento di anfora; ivi

prendeva il cibo con rendimento di grazie . Le vi

vande erano solo pane ed acqua a misura , o le

gumi cotti o pure sole frutta , quando n'era il

tempo. Si sforzò spesse volte quest' uomo gene

roso di nutrirsi anche dei baccelli de'legumi, rac

colti dagli alberi, e delle bacche di mortella , di

corbezoli o di altre cose simili . Ma risentendosi la

signora carne , che diveniva qual otre alla brina

( Sal. cxviii . v . 83 ), subito egli tornava di nuovo a far

uso del pane . Che più ? egli sperimentò tanti me

todi di vivere , quanti si leggono essere stati un

tempo familiari a ciascheduno de'santi padri. Però

per quaranta giorni continui si astenne dal digiu

nare , perchè temeva l ' insidiosa umana lode , o vo

leva perciò conquidere l'insolente e perniciosa su

perbia dell'animo . Due volte solamente prese cibo

fra il giro di venti giorni , ripetendo questa prova

per ben tre volte , perchè aveva letto nel trattato

storico di Teodoreto, che un tempo, una donna, molto

amante di Dio , ne aveva fatto esperimento ; dalla

prova da lui eseguita si accertò di esser vero quello

che l'autore aveva scritto . Per undici mesi non bevve

mai acqua, cibandosi ogni giorno del solo pane che

prendeva a vespero dopo il tramonto del sole. Con

tale esperimento acquistava due beneficii di qual

che conto : cioè aiutava la temperanza , ch'è una

delle quattro virtù cardinali ; giacchè si studiava

egli in questo modo di liberare il corpo da quella
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naturale polluzione ad allontanare la quale moltissi

mi santi han dovuto combattere, e a questo giova

moltissimo l ' astenersi dall'acqua , come assicura

un santo , (l'abbate Teona coll. 2 de noctur . illusio .

C. 3) ; e reprimeva ancora la vanità della mente,

che non presta fede alle opere ammirabili o stu

pende che si leggono de’san ti padri . È a tutti nota

la storia di colui che per tre anni si astenne dal

l'acqua , esercitando l'arte di fornaio (Prat. Spir . C.

84) , e mori mentre faceva questa penosa astinenza .

Or venutogli in mente questo esempio, e temendo che

l'arsura non gli asciugasse i polmoni, si astenne dal

prolungare di più quell’esperimento . Egliassicurava,

che , eccetto i primi otto giorni , in tutto il resto non

ebbe alcuna molestia dalla sete ; perciò con affetto

ripeteva e considerava quel detto del profeta : L'ani

ma mia si è prostrernata al suolo , dammi la vita se

condo la tua parola ( Sal. cxviii v. 25 ). E con un al

tro profeta diceva al Signore : Hai sollevato il mio

spirito e vissi di consolazioni ( Isa . cap. LVII) . L'e

sperienza anche conferma quel nostro adagio: la sete

estingue la sete , ma la fame non reprime la fame

( In reg . S. Basilii ). Digiunava ancora tutta la qua

resima, cibandosi del solo pane che si benediceva

nella santa messa , e ciò , perchè in ciascun giorno

si domanda il pane quotidiano , e sovente in quei

medesimi giorni astenevasi dal bere .

Egli passava tutt'i giorni esercitandosi in quelle

penitenze , regolarmente stabilite , che mai non ha

tralasciate ; similmente passava la notte distribuita

in altri esercizi senza ometterne uno , Dormiva un'o .

ra per digerire quel che aveva mangiato , passava

il resto della notte , cantando salmi ed inni not
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turni e mattutini , e piegando per ben cinquecento

volte le ginocchia . Sovente veniva a contesa con

se stesso, dicendo all'animo suo : coloro che dimo

rano in comune ne'cenobi , si esercitano in lavori

giornalieri : ogni di digiunano , passano in veglie la

notte , lodando Iddio con letture spirituali e con

molti cantici, fanno copiose elemosine ed esercita

no l'ospitalità ; noi altri che meniamo una vita ri

posata , che sembra solitaria , se non soprabbonda la

giustizia ed il religioso lavoro , non otterremo che

una vana speranza , e non sarà regolare la norma

del vivere che ci siamo prescritta .

Il suo vestito era un sacco tessuto di peli di ca

pra che gli durava un anno, sostituito da un altro

nuovo nell'anno dopo e la cintura una corda che

scioglieva una sola volta all ' anno; donde avveni

va che vi annidassero molti insetti , che egli non

aborriva , nè dava alcun segno di sentire prurigine

dalle loro molestie . Dinanzi alla spelonca era un

albero , ove avevano preso stanza innumerevoli formi

che, a quello il Santo appendeva il suo sacco , affin

chè fosse espurgato da quei vermi , cosi bisogna chia

marli , giacchè col tempo ingrossavano e diveni

vano più molesti; e così per mezzo delle formiche

scontavano la pena delle sofferenze date al Santo .

Non aveva letto, nè sedile , nè forziere , nè borsa,

nè bisaccia, nè calamaio sebbene scrivesse molto; con

un po' di cera adattata su di un pezzo di legno a con

tenere l'inchiostro, scrisse forbitamente un gran nu

mero di libri. Abbiam voluto fare questa accurata

narrazione di cose , piccolo per lui , grandissime per

gli altri , non per accrescere qualche suo merito ,

manifestandole , ma per far vedere quali avanza
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menti egli facesse in quelle virtù , in cui aveva sta

bilito di esercitarsi , cioè nella perfetta povertà ,

nel digiuno , nelle veglie , nell'orazione , nell'amore

alla vita solitaria , alla castità , all'umiltà ed a tutte

le altre virtù per cui l'uomo diventa immagine di

Dio ed a lui si somiglia .

Del resto chi può convenevolmente immaginare

e raccontare le fervorose lagrime che in abbondan

za gli scorrevano dagli occhi, gli amari sospiri , le

percosse che dava al petto ed alla fronte, urtandola

contro la terra ? Niuno potrà mai enumerare i rim

proveri , le ingiurie , i vituperii , il gran dispregio

di sè che contro se stesso ritorceva, riguardandosi

come nemico di se medesimo in ogni sua azione.

Neppure si potranno accennare le insidie , i conflitti,

gli assalti de' demonii sia con le interne agitazioni

dello spirito , sia con le manifeste apparizioni , co

mo ancora i dolori del corpo , cagionati dai gravi

morbi a cui andò soggetto .

Fu sottoposto a molte o dure lotte , affinchè, la

sciata la solitudone , ritornasse al cenobio , di cui

gli spiriti maligni lo chiamavano disertore e vile .

Fu ridotto perciò in grandi afflizioni, che tanto l'op

pressero e gli fecero sì grande violenza, che non

poteva più resistere nella spelonca . Allora , come

se la volesse abbandonare, prendeva quel sacco che

doveva indossare nel venturo anno e lo sospendeva

ad un palo ; giacchè non usava bastone per por

tarlo sospeso dietro la spalla , discendeva sino a

metà strada, in cui v'era un albero alto , ed imma

ginando che quello fosse il beato Fantino, ovvero

qualche altro padre , fattagli profonda riverenza,

fingeva che lo interregassero sul motivo della sua
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partenza dalla spelonca . Alla risposta che dava se

guivano rimproveri e derisioni dal padre e da’fra-.

telli che gli dicevano; ecco l'abitatore dell'eramo .

Con questi modi e contrari argomenti, posti in fu

ga i suoi nemici , ritornava alla spelonca con l'idea

di soffrire in essa ,, come se fosse in un carcere , di

cendo a se stesso : è buona cosa per me il morire

piuttosto , che alcuno renda vano il mio vanto . ( I.

Cor, ix . v . 15) . Spesse volte mentre orava e sal

meggiava , il pensiero gli suggeriva : guarda nel

santuario, forse vedrai colà o l'angelo , o una luce

risplendente , o lo Spirito S. come tanti altri lo vi

dero ; egli però chiudendo gli occhi, e con innume

revoli inchini talmente stancava se stesso , che il

sudore gli scorreva a terra come acqua.

Quei maligni spiriti gl' ispirarono un veemente

ardore di libidine, ma egli rivolgendosi fra le spi

ne e le silvestri ortiche con il dolore estingueva la

voluttà . Sedendo un poco dopo la veglia per risto

rarsi alquanto dopo la fatica, vide dinanzi a sè due

demonii , i quali , come se aprissero il fianco ad un

altro lor compagno che tenevano in mezzo , gli ca

varono le viscere e le gettarono a terra . Ciò veduto

Nilo , cominciò a tremare e n'ebbe tanta a nausea che

vomitò amarissime bili . Questa visione lo fece stare

più in guardia per fuggire l'ozio in avvenire . Un

tempo essendo andato a Roma per pregare e per

ricercare alcuni libri , nella Chiesa dell' apostolo

Pietro , vide una donna alemanna bellissima nel sem

biante . Stando nella spelonca, sia che egli salmeg

giasse , o leggesse, o scrivesse, ovvero facesse altra -

cosa , gli spiriti maligni mettevangli d'innanzi l'im

magine di quella donna già impressa nella sua
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mente . Questa lotta crebbe tanto che non sapendo

a che partito appigliarsi per mettere in fuga i suoi

nemici , fece ricorso a Dio manifestandogli la de

bolezza delle sue forze .

Prostrato adunque dinanzi al sacro altare con ani

mo umile o contrito cosi pregò il Salvatore : tu co

nosci , o Signore , che io son debole ; abbi pietà di me ,

e soccorrimi in questa lotta che mi muovono gl'im

puri dominii, giacchè non ho alcuna speranza della

mia salvezza . Ciò detto nel luogo stesso dove stava

prostrato al suolo , fu preso da lieve sonno . Allora

vide dinanzi a sè una croce preziosa , su cui stava

inchiodato il Redentore ma vivo , che aveva innanzi

sospeso un velo candidissimo e molto sottile . A tal

vista , compreso da grande timore , gridò: abbi pietà

di me, o Signore , e benedici questo tuo servo . Ed il

Signore, svelto il chiodo dalla sua mano destra , lo

benedisse , facendo per tre volte il segno della cro

ce. Svani tosto la visione ed insieme cessò l' im

pura lotta , come pure la naturale polluzione ; e quello

che non aveva potuto ottenere co ' digiuni, col sof

frire una gran sete , e con le veglie , l'ottenne con

l'umiltà e con la conoscenza della propria debolezza .

Menava il Santo vita lieta e pacifica , ricolma

di spirituale allegrezza . In questo tempo avvenne

che un altro fratello, andato da lui , pregollo che lo ri

covesse per compagno ,poichè spera va che per mezzo

di Nilo potesse ottenere la salvezza . A mala pena.

adunque , conseguito lo scopo, disse al Santo : padre ,

io ho tre monete, che cosa vuoi che io ne faccia ?

Ed il Santo gli rispose: va e dà tutto a’poveri , o ,

preso il tuo salterio , segui i precetti del Salva

tore . E quegli tosto fece così ; ma non godė per
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molto tempo della compagnia del Santo . Apprese

da lui la difficile arte di scrivere bene e con ele

ganza; ma odiando quell ' aspro modo di vivere e le

continue fatiche della vita solitaria , cominciò con

malvagità a cercare scuse , a simulare pretesti e a

dare occasioni per provocare il Santo all'ira . Ma

Nilo rivolgendo nella sua mente i precetti del Si

gnore , come se a se solo fossero stati dettati , e ri

cordandosi che sarà reo del fuoco dell' inferno chi

avrà detto stolto al suo fratello (Mat. v . v . 22) giam

mai si servì di parole aspre e pungenti contro di

lui, ma con animo placido e tranquillo così gli par

lò : onorevole fratello, Iddio ci chiamò a vivere qui

nella pace , nella carità e nello spirito della man

suetudine , o non mai nella molestia , nell'ira e nella

bile . Se la mia povertà è a te di gran peso , ed è in

tollerabile agli occhi tuoi , va in pace ovunque ti

piacerà , e non voler essere più molesto a me pec

catore . Io ben conosco che tu non puoi , anzi dico

meglio , che non vuoi allontanare lo spirito che in

te accese l ’ ambizione di dominare e di ascendere

al sacerdozio . Vattene adunque e sazia la tua ambi

zione e trova un'altra dimora . Ma quel fratello con

maggior violenza incitato dallo spirito maligno, sen

tendosi rimproverato di una cosa che egli realmente

nell ' animo suo aveva meditato , rispose con ira :

rendimi le tre monete e tosto me ne andrò; chi mi

costringeva di darle ai poveri se non il tuo comando,

a cui ho voluto ubbidire ? E subito il Padre a lui:

scrivi, o fratello, sopra la carta che ne riceverò io

la mercede da Dio nel regno de'cieli e mettila sopra

l'altare e subito ti restituirò le tre monete. Quegli

11
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desideroso di sapere come mai Nilo , che non aveva

neppure un obolo , potesse adempire la promessa,

scrisse di propria mano quello che gli era stato or

dinato e pose la carta sopra l'altare , donde aven

dola presa Nilo , andò al cenobio di Castello (12)

ove , tolte a mutuo tre monete , le diede all'amico

fratello . Ricevuto quegli il danaro, se ne andò , e

volendo contentare la sua ambizione , avvenendo

quello che dal Santo era stato predetto , ben presto

morì . Ritornato Nilo alla sua spelonca, ivi con molta

pazienza e sofferenza scrisse tre salteri in pochi giorni

(si dice che vi abbia messo quattro soli giorni per

ciascuno) e satisfece il debito, che per comando di

Gesù Cristo aveva contratto .

Vedendosi il nemico de santi già vinto ed abbat

tuto da un uomo giusto in tutte le battaglie , cam

biò metodo , e dalle lotte interne passò alle esterne :

cominciò a colpirlo con acuti dolori e con infermità

corporali col fine di allontanarlo per lo meno dai

giornalieri suoi esercizi , e rendergli non più amica

e familiare la preghiera, con la quale sollevava la

sua mente alle cose celesti . Che cosa adunque ha

macchinato contro di lui ? Con un grosso tumore

alla gola d'intollerabile dolore stringendogli gli or

gani vocali, gli tolse quasi del tutto l'uso della pa

rola, e lo costrinse ad astenersi dal cibo consueto .

Ma al tempo stesso il demonio restava maggiormente

confuso e vinto, giacchè quanto più il nemico im

pediva la sua lingua assuefatta a recitar salmi ed

inni , tanto più in alto egli elevava il suo spirito a

Dio, e senza alcuna distrazione della mente godeva

Iddio con una grata e sublime contemplazione. Ma

affinchè non fosse vinto dalla fame e non restasse



163

del tutto sopraffatto, egli parcamente cibavasi di un

poco di pane secco bagnato e stritolato.

Non passò molto tempo che il santissimo Fantino

sali alla grotta per vederlo . Era fra essi una con

tinua relazione a guisa di due lumi, l ' uno spesso

comunicava all'altro la propria luce . Con molte pre

ghiere il gran Fantino lo persuase che ricevesse da

lui il pane settimanile ; e Nilo lo ringraziò con ani

mo di compensarlo dopo con le fatiche delle sue

mani. Vedutolo poi in tante afflizioni, con molte i

stanze tanto lo pregò che finalmente, usando ogni

precauzione, lo condusse al suo monastero , non tra

lasciando di rivolgere con tutto l'animo fervorose

preghiere al Signore per la sua guarigione . Ma il

pazientissimo Nilo che nessun'altra cosa , eccetto

l'acqua, poteva gustare, e ciò con isforzo, per molti

giorni fu molestato da questo pensiero : se cioè po

tendo avere un po' di pesce lo mangiasse , si sarebbe

aperta la via per inghiottire il cibo .

Questo pensiero lo tormentò per otto giorni o un po

co più; nè lo manifestò ad alcuno , quantunque ogni

giorno vedesse uno de ' fratelli che passando dinanzi

a lui andava a pescare , portando pesci al ritorno .

Dopo molti combattimenti e lotte sostenute con tali

pensieri , ecco venire a lui un uomo secolare , il quale

portava una cesta piena di pesci fritti ed arrostiti ;

ed esortavalo e pregavalo che ne gustasse , giacchè , gli

diceva : io verso vespero , conosciuta la tua infermità ,

andai nel tuo santo nome a pescare ; ed aiutato dalle

tue preghiere ebbi una pesca abbondante ; perciò

è giusto che tu , o padre , di questi ti cibi . Allora il

B. Nilo lo benedisse e gli reso grazie della fatica

per lui tollerata e licenziò quell'uomo. E , ricevuti
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quei pesci , fra se stesso diceva : questi non han

potuto venire da Dio, nè per il ministero dell'an

gelo, giacchè io non sono del numero di coloro che

temono Iddio in modo che egli faccia la mia volontà ;

ma questa è tutt'opera del diavolo , il quale conobbe

che io era preso da quel desiderio , giacchè sta scritto :

Non desiderare . Viva il Signore ! la mia bocca non

gusterà questi pesci . Era allora colà un monaco , ve

nuto dalle parti superiori , che a Nilo era carissimo ,

perchè cantava con molta soavità . Fattolo a sè ve

nire, diede a lui quella cesta , come l'aveva ricevuta

dicendogli : prendi questo regalo che il Signore ti

ha mandato ; e quegli , ricevuta la cesta , si allontanò.

Vedendo Iddio la grande pazienza e costanza del

suo servo , venne in suo aiuto e lo liberò da'suoi dolo

ri e da quel morbo gravissimo . Crepatosi nell'interno

il tumore della gola , mandò fuori per la bocca molto

marciume. Così alquanto sollevato , ritornò alla sua

spelonca per continuare il suo antico modo di vive

re , avendo abbracciato con amore la solitudine come

un'altra sua madre . Ma il demonio fremendo di rab

bia contro di lui , si sforzava di togliere a questo

uomo giusto la vita , quante volte però Iddio glielo

avesse permesso. Una notte adunque mentr'egli al

solito attendeva a' divini uffici e vegliava recitando

salmi , e piegando le ginocchia nella sua piccola spe

lonca, ch ' egli stesso aveva scavata, essendo està e

risplendendo la luna, vide il demonio somigliante ad

un etiope , che teneva in mano una clava , con la

quale datogli un colpo alla testa , lo stramazzò a terra ,

lasciandolo quasi morto . Dopo un' ora tornato in so

il Santo conobbe essere stata quella tutta opera del

l'invidia e del gran livore del demonio . Travagliato
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dal gran dolore che sentiva alla testa , e avendo il

lividita e gonfia metà della faccia con l'occhio si

nistro, ed anche slogato ed inaridito il braccio, non

potova reggersi in piedi e neppure pregare ; giaceva

quindi disteso a terra e chiamava il Signore dicendo

gli: Muoviti , o Dio , in mio soccorso: Signore affrettati

a darmi aita . Sieno confusi e svergognati coloro che

cercano l'anima mia : con quel che siegue (Sal. LXIX .

v . 1 e 2 ). In quella guisa restò egli per un intero

anno , soffrendo innumerevoli ed acerbi dolori e disa

gi . Esortato da molti a servirsi di qualche medicina

per guarire del tutto , la ricusò, conoscendo che non

poteva esser guarita da mano di uomo la ferita pro

dottagli dal diavolo .

Passato finalmente un anno e ricorrendo la so

lennità de ' SS . Apostoli, i loro imitatori Fantino

e Nilo convennero nel cenobio per celebrare insie

me quel giorno festivo o per comunicarsi scambie

volmente le divine consolazioni , essendo entrambi

figliuoli germani de’ medesimi Apostoli . Celebrando

adunque la vigilia con cantici o rallegrandosene

tutt'i fratelli nell' udire la dottrina de' Santi e la

esposizione delle sacre scritture , il gran Fantino

esortò il B. Nilo che si levasse e leggesse l'elogio

degli Apostoli, scritto da S. Giovanni Damasceno in

versi giambici ed in altro metro . Nilo che in ogni

cosa fu ubbidiente , sebbene fosse tutto malconcio,

pure con gioia ed alacrità si levò , e como prima si

pose a leggere , a poco a poco quel suo acerbo malore

cominciò a svanire dal suo corpo . Sentendo contro

ogni sua speranza questo divino aiuto, non disse pa

rola ad alcuno sino a che cessarono le preci matutine,

allora prostrato dinanzi a S. Fantino , gliene rendeva
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grazie , giacche per lui era stato liberato da quel

grave morbo, Fantino al contrario ascriveva il mi

racolo all' ubbidienza di lui e ad un particolare be

neficio degli Apostoli; così l'uno e l'altro mostra

vano la loro umiltà, dando gloria a Dio, autore dei

miracoli . In vero la divina provvidenza, ch'è mul

tiforme ed incomprensibile in tutte le cose (igno

riamo poi il fine per cui si sia cosi condotta col suo

servo) , lasciò in lui alcuni segni di quel malore sino

alla sua vecchiaia , affinchè egli si ricordasse dell'aiuto

o della protezione divina . In tutte queste lotte es

sendosi manifestato più che vincitore per virtù di

Dio, da cui era amato, questo emulo di tutt' i santi

ed osservatore de' precetti di Cristo si preparava

ad altre lotte e ad altri combattimenti col demonio .

Bisognava vincerlo in tutto , ed in tal modo Nilo

vittorioso senza alcun contrasto ricevesse , come pre

mio la corona .

In quel tempo Fantino di beata memoria si ebbe

un'estasi, e a voler dire il vero , si vide in lui una

mutazione tutta opera dell'onnipotenza divina . Co

me si legge di Geremia che co ' capelli e con la barba

rasa ,girando per Gerusalemme gettava per ogni dove

il lutto co' suoi vaticini e dava sospetto agl' insi

pienti che egli fosse demente , così avvenne a que

sto beato uomo, dotato anch'egli del dono della pro

fezia . Sia che egli prevedesse la devastazione che

vediamo co ' nostri occhi di questa regione , e le cru

deli scorrerie de' Saraceni, sia che predicesse il ge

nerale decadimento della virtù ed il rilassament

della disciplina ne' monasteri, propensi a' vizi od

al costumi de' secolari , il che crediamo che sia stata

la vera cagione, egli similmente aggiravasi per quei
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luoghi, deplorando le chiese, i monasteri ed i libri ;

quelle perchè dovevano essere abitate dagli asini o

contaminate da vilissimi giumenti, i monasteri arsi

dal fuoco e distrutti, i libri gettati nell'acqua e resi

inservibili , e per l'avvenire da non trovarsene più per

leggere ( 13) . Quando vedeva un monaco del suo mo

nastero , lo piangeva quasi morto e gli diceva: io , o

figlio , ti ho ucciso . Queste ed altre simili cose egli

faceva e diceva , nè volendo più abitare nel mona

stero , nè prender cibo , girava intorno per luoghi

deserti , nutrendosi di erbe selvagge. Questi fatti

colpirono il celeberrimo Nilo di grande afflizione e

di dolore e quasi ogni giorno e notte piangeva la

perdita dell'ottimo confratello e cooperatore. Spesso

andando in cerca di lui , e vedendolo girovago , lo

pregava che ritornasse a'suoi e che dimorasse tran

quillo nel monastero . Quegli ricusandosi dicevagli :

i fratelli che sono nel monastero non sono miei fra

telli , perchè , se fossero fratelli, piangerebbero meco .

Al contrario essi ora giudicano che io sia fuor di

senno ed impazzito . Conosco adunque , o mio ama

tissimo padre , che io debbo andare in altra regione

ove diverrò più perfetto , nè più ritornerò al mio

monastero. Quel beato padre , come aveva predetto,

cessò di vivere in quel luogo che da Dio era stato

designato sin dalla eternità .

Il S. P. Nilo, ritornato alla spelonca, si esercita

va nella pazienza, sforzandosi di entrare per la porta

angusta e di camminare per la strada piena di spine

che da pochi è battuta . Andarono a trovarlo i pa

dri del monastero del B.Fantino pregandolo che

si prendesse la cura di nominare per loro egumeno

quella persona che la sua pietà si degnasse eleg
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gere , giacchè temevano di nominare lui stesso

conoscendo bene che uomo fosse . Egli si piegò alle

loro preghiere e si avviò con essi al monastero , ed

entrato nella chiesa per orare, tutti lo seguirono .

Terminata la preghiera , il fratello germano del B.

Fantino, chiamato Luca , gli si fece incontro , ed ab

bracciati i piedi del santo uomo con insistenti e

fervorosissime preghiere lo scongiurò per la SS. Tri

nità e per i SS . Padri che si degnasse di accettare

l'ufficio di pastore e di egumeno. Che cosa doveva

fare quell'uomo , dotato di grande sagacità e perspi

cacia ? Svincolatosi dalle mani di Luca , che lo te

nevano legato, nello stesso modo abbracciando i suoi

piedi , lo avvinse con quelle medesime funi con cui

egli era stato legato, ed in tal modo costrinse Luca a

sciogliere quegl'intrigatissimi nodi e a sottometter

si a quel peso che egli per insidia avea proposto di

addossare al padre . Sebbene non fosse molto perito

nelle divine scritture , era molto atto , perchè economi

co ed intelligente, a governare , e nel vivere non infe

riore al suo fratello . Adunque il beato uomo aven

do costituito tutte le cose secondo la volontà di

Dio , ed esortati e confortati con divine ammonizio

ni sia l'egumeno che i fratelli, superò ancora que

st'altra tentazione , benedicendo e lodando Iddio .
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Nilo riceve Stefano per compagno Usa diversi modi per cor

reggere la pigrizia e la sonnolenza di lui — Lo manda al mo

nastero di S. Fantino per dire la colpa — Il Santo come

tifica la gola -- Provvede al sostentamento della madre e della

sorella di Stefano — Nilo e Stefano si salyano dalle scorrerie

de'Saraceni-- Il demonio cerca atterrire Nilo - Incontro di Nilo

cocavalieri di Castello – Modo di correggere Stefano dal so

verchio attaccamento alle cose da lui lavorate Come punisce

la negligenza di lui -- Arrivo di Georgio di Rossano; e com'egli

fu chiamato da Dio a seguir Nilo nell'eremo Fermezza mo

estrata da Georgio nel seguirlo — Atto eroico della sua gran

carità .

già tempo che con l'aiuto di Dio cominciamo

a narrare la vita del B. Stefano , intimo familia

re del gran Padre Nilo, emulo del suo zelo , com

pagno e commilitone nelle sue battaglie , affinchè

l'albero non solo si conosca dalla santa radice , ma

pure da' santi frutti e da' rami si renda ammira

bile . Mi prometto col divino favore che questo rac

conto riesca un'opera non inutile , o sebbene non

potremo emulare le sue grandi opere , certo ricor

dandole con fede e con carità , otterremo il perdono

di molti peccati, come da'maestri abbiamo appreso .

Questo S. Stefano adunque , essendo ancor giova

ne di quasi venti anni , di condizione contadino ,

nato da poveri ed umili genitori, ed ancor pupillo

lasciato dal padre con la madre ed una sorella , era
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dotato di tanta semplicità ed innocenza , che l'avre

sti creduto un secondo patriarca Giacobbe , o , ser

vendomi di esempi non molto lontani , somigliava

quel semplicissimo Paolo dell'abbate Antonio . Ste

fano, invaghitosi delle istituzioni monastiche , e se

condo l'evangelo preferendo Cristo alla madre , alla

sorella ed a se medesimo, guidandolo il Signore ,

venne ove dimorava il B. P. Nilo , e , sedutosi ac

canto a lui , non proferi parola . Verso il tramonto

del sole il Padre gli disse : che cosa cerchi o fra

tello . Ed egli : voglio farmi monaco . Ed il gran Pa

dre Nilo a lui : se desideri farti monaco , io ti mo

strerò i monasteri; va a quelli , giacchè qui non po

trai dimorare: morrai di fame, perchè non vi è nulla

di che saziarti . E Stefano rispose : conosco questi

monasteri , ma non mi piacciono . Interrogato se aves

se congiunti , gli rispose ciò ch'era; e allora Nilo cer

cava costringerlo a partire per sostentare la madre e

la sorella . Egli rispose : io non andrò in nessun al

tro luogo , giacchè quelle , non io , ma il Signore le

nudri e le nudre . Non avendolo potuto allontanare ,

gli diede ciò che aveva , un mezzo pane da mangia

re . Egli poi , il padre , restò digiuno il giorno dopo ,

giacchè essendo la feria sesta , il cibo riserbato per

quel giorno era già consumato .

Questo fatto avvenne nel secondo anno del ritiro

del beato Padre nella spelonca . Osservando il Santo

questo giovine di natura semplice e pigro, essendo e

gli , al contrario operoso, mal soffriva al certo e tolle

rava la pigrizia di lui , pure ricordandosi de precetti

evangelici , non gli rivolse mai una parola aspra . Lo

ammoniva soltanto e lo istruiva con affabilità e

mansuetudine, desiderando di renderlo solerte e non
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pigro com'era . Non aveva ancor Nilo appreso
abba

stanza; perchè ciò che fu dato dalla natura non può

essere tolto . Veduto che non ne ricavava alcun pro

fitto dopo passati tre anni, disse seco stesso il Pa

dre : forse se costui fosse mio fratello, o mio figlio ,

ovvero figlio di mio fratello non avrei adoperato cor

rezioni e rimproveri per istruirlo? Adoperiamo an

cora questo metodo, affinchè il fratello non resti in

correggibile. Allora cominciò a parlar duro con lui,

ed alle ingiurie aggiungere severità, percuotendolo

ancora spesse volte con la mano. Imperocchè volen

dogli insegnare le consuete orazioni ed il salterio ,

era costretto a dargli ancora guanciate . Stefano poi

non con dispiacere , ma con allegrezza queste cose

soffriva; nè si scoraggiva dell'aspro metodo di vi

vere , nè delle assidue veglie : ma come vedeva soffrire

Nilo , cosi egli tollerava ogni cosa , non evitando nep

pure le ingiurie e le beffe che dal Padre venivano

per esperimento . Per la qual cosa avvenne ancora

che col divino aiuto fu libero dalle tentazioni e dalle

astuzie del demonio . Spesso interrogato dal B. Pa

dre da quali pensieri fosse molestato , rispondeva

che non ne aveva, ma che solo era tormentato da

una grande sonnolenza . Allora il padre gli fece uno

scanno con un sol piede e gli disse : tu hai due

piedi ed uno lo scanno ; ecco un tre piedi su cui seduto

attenderai a meditare . Quegli ricevuto quest'ordine ,

da quel tempo non sedeva sopra alcun altro scan

no eccettochè su quello e nel meditare e nello stare

in chiesa e nel prendere cibo; ma spesse volte vinto

dal sonno cadeva a terra , ammaccandosi ora il brac- .

cio ed ora la faccia .

Di più quando bolliva legumi, riempiva troppo la
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pentola, che per il soverchio peso crepava . Un giorno

raccolti tutt'i frammenti, li mostrava al Padre, con

fessando la sua colpa: ed il Padre a lui : che cosa

giova confessare la colpa a me solo ? va a ' mona

steri e mostra questi frammenti, affinchè quei mo

naci conoscano quali solitari noi siamo, rompi-pen

tole. Presi adunque Stefano tutti quei rottami, si

recò dal beatissimo Fantino e gli narrò la cosa .

Questi in vero seguendo l'intendimento dell'uomo

che pensava conforme a’voleri di Dio, raccolti tutti

quei cocci e legatili con una fune , li sospese al

collo di Stefano e fece che in quella guisa dovesse

stare nel refettorio durante il tempo che i fratelli

desinavano . Così corretto per l'avvenire , lo rimandò

al santo uomo nella spelonca .

Andando pe'campi il B. Stefano, trovò degli aspa

ragi, li raccolse , e , cucinatili , li presentò all'ora del

desinare . Avendoli gustati il Padre e sentendo pia

cere un po' più del consueto , domandò al compa

gno se ancor egli sentisse quel gusto , ed avendo

quegli risposto che si , ordinò Nilo che li gettasse

fuori : giacchè , disse , il diavolo ha dovuto condire

questo cibo per natura amaro e renderlo gustoso..

Erano talmente astinenti quei beati uomini che vin

cevano la natura con la continua violenza.

Dopo ciò il B. Nilo pensò di provvedere alla ma

dre ed alla sorella del B. Stefano. Lo inviò adun

que con sue lettere alla veramente Teodora (dono

di Dio) vergine beatissima, che in quel tempo me

nava vita monastica in quel luogo che chiamasi

Arenario ( 14 ). Era superiora di poche vergini; vec

chia santa , prudentissima e sapientissima , che sin

dalla sua più tenera età si era data all'austerità della
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vita monastica. Ignoriamo poi se un'altra siffatta

ne abbia dato Rossano , la quale , come proprio figlio,

amava il santo Padre nella sua prima infanzia . Que

sta Teodora adunque fu indotta dal Santo ad acco

gliere la madre e la sorella del B. Stefano nel suo

monastero , ove con sincerità servendo Iddio , o gran

demente a lui accetti , riposarono in pace . Finché

vissero , nell'està di ciascun anno il B. Stefano an

dava a quel monastero, e finita la messe , di nuovo

tornava aʼmonasteri , concorrendo co ' suoi fratelli ad

ogni lavoro . Egli in questo modo sosteneva una

doppia lotta della continenza e del quotidiano lavoro .

Era già un anno che gli empi Saraceni con le

loro scorrerie devastavano tutta la Calabria e corse

la notizia che si avvicinassero ad assalire le regioni

mercuriane (ne pareva che volessero usare alcun ri

guardo a' monasteri , nè alcuna pietà verso i mo

naci ) ; tutti al primo avviso cercárono ricoverarsi

a'primi castelli in che s'imbattevano. Allora anche

il B. Stefano trovandosi nel cenobio del gran Fan

tino , salì con gli altri fratelli al vicino castello ;

giacchè crescendo il rumore non aveva potuto ri

tornare alla spelonca .

Il S. P. Nilo avendo osservato dalla parte più

alta della spelonca la polvere sollevata e la soprav

veniente moltitudine de'Saraceni , pensò di nascon

dersi dal loro furore per non sembrare che volesse

tentare la divina onnipotenza; e portando seco l'an

fora dell'acqua , si nascose in un luogo , ove sen

z'alcun timore poteva dimorare .

Passò tutta la notte camminando intorno a quel

monte , e , secondo il suo costume , avendo sempre

sulle labra i salmi di Davidde , o meglio , del re di
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Davidde , udi un calpestio , come de'piedi di un ca

vallo che gli girasse attorno e che lo circondasse , ma

che non poteva accostarglisi vicino. In sulle prime

immaginando che fosse un uomo , non parlò, volen

do terminare il salmo; ma come vide che non si

allontanava, nè si avvicinava gli disse : chi sei tu?

ed insieme a questa domanda ode che quegli rup

pe l'anfora dell'acqua e scomparve. Conoscendo a

dunque il B. Padre dalle opere l'autore , cominciò

di nuovo a cantare e dire : I miei nemici mi asse

diarono strettamente , ma nel nome del Signore pre

si di essi vendetta ( Sal. CXVII . v . 11 ) . Ed ancora

riprendendo sè medesimo seco stesso diceva : affin

chè costui potesse venire a noi , la nostra mente si

ha dovuto distrarre , perchè abbiamo Dio sulle la

bra , ma non nell'animo . Era perciò familiare a lui

quel detto : nessun'altra cosa sogliono così ecci

tare i demonii contro il monaco , come il divagare

della mente , quando prega , affinchè non attenda a

quel che proferisce. Allora il B. P. Nilo sul far del

giorno, ritornato alla spelonca, osservò che i Sara

ceni sin a quel luogo erano pervenuti , o avevano

portato via l'altra sua tunica di peli di capra, riem

piendola di frutti selvaggi ivi trovati .

Discese al monastero e vedutolo saccheggiato, giu

dico che il B. Stefano fosse caduto nelle mani dei

Saraceni sia nella spelonca , sia nel monastero. Al

lora cominciò a rattristarsi sommamente o dire a

sé medesimo : o miserabilissimo Nilo , il fratello Ste

fano senza dubbio è schiavo ; egli per aspettare te

o qui , o nella spelonca fu preso ; è molto giusto

che tu vada a servire assiem a lui. Dicendo que

sto , egli piangeva , temendo l' inverecondia , o la
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barbarie de’pagani; pure era costretto secondo il pre

cetto di Cristo a porre la vita sua per l'amico .

Queste cose rivolgendo nella sua mente si parti

da quel luogo, e a metà della strada si pose a se

dere , aspettando il passaggio de'Saraceni . Non andò

molto ed ecco venire alla sua volta circa dieci cava

lieri , all'abito, alle armi, alle bende avvolte al capo

ed al resto del vestito tutto simili a'Saraceni . Come

appena li vide il B. Padre, si levò , e munendosi più

volte col prezioso segno della croce , si fermò, aspet

tandoli . Ma quelli avendolo da lontano conosciuto,

discesero da cavallo, e , camminando a piedi, si av

vicinarono a lui e gli si prostrarono dinanzi, to

gliendosi le bende dalla faccia . Conobbe il Padre

che coloro erano cittadini di Castello , i quali si

erano cosi travestiti per guardare quel luogo . Sa

puto da essi che tutt'i fratelli e con loro il B. Ste

fano erano salvi , ritornò alla spelonca , ringrazian

do Iddio . Allontanatisi i Saraceni, tornò colà il B.

Stefano, tenendo, come prima lo stesso metodo di

vita .

Prima che questi fatti avvenissero , trovandosi il

B. Stefano nel monastero prima della mietitura , vi

era colà un vecchio che faceva sporte , ed avendo

appreso da lui l'arte d'intrecciare vimini, con que

sti uniti fece una costella e la portò nella spelon

ca , stimando che il padre l'avrebbe gradita . Ve

dutala egli, gli disse : orsù fratello Stefano, adem

piamo ancor noi un precetto : perchè senza coman

do e consiglio hai fatto la costella gettiamola e bru

ciamola , imperocchè questo dice il gran Basilio

( Resp. 125. Regulae Contractiores); e così dicen

do, levossi ed acceso il fuoco, vi gettò la cestella . E
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veduto che Stefano non con ringraziamenti , ma còn

ragionamenti mal volentieri questo fatto tollerava,

lasciò che la cesta del tutto si bruciasse, ed in tal

modo lo liberò dal suo smodato affetto .

Un giorno andò colà quel vecchio che aveva in

segnato a Stefano l' arte d'intrecciare vimini , e

dovendo raccogliere erba, domandò al padre il per

messo di avere Stefano per compagno; che comandato

andò . Avendo portato il vecchio il suo salterio , ed a

vendo dimenticato ove lo avesse posto , lo smarri; e ri

tornato il vecchio al S. Padre , cominciò a rattristarsi

del suo salterio. Vedutolo il Padre in tanta mestizia, si

mosse a compassione e si volse a rimproverare Ste

fano, dicendogli : tu veramente sei insensato e stolto :

perchè non hai ricercato il salterio? la colpa è tua ;

ed è giusto che il vecchio si abbia il tuo salte

rio; e presolo , lo diedo al vecchio che allegro se ne

parti .

In altro tempo il Padre lo mandò a Rossano per

comprare pergamene. Al suo ritorno condusse un

compagno , un altro vecchio , uomo nobile de ' pri

mari di quel castello , per nome Georgio , che inter

rogato dal Padre che cosa volesse, rispose: un giorno

trovandomi in casa , e meco stesso pensando alla va

nità della vita e a' miei peccati, mi prese il timore

della morte e dell'esame del giudizio. Mentre que

ste cose meditava , mi addormentai unmi addormentai un poco , o

parve a me che io stesso entrassi per la porta

maggiore della città , ove sorge il tempio dei SS.

Apostoli : o come venisse di là verso di me un

suono di una divina melodia , quale giammai ho udi

to, là mi avvicinai per vedere quei che cantavano.

Ho veduto adunque tutto il bema pieno di bellis
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simi giovani, come angioli bianco vestiti e con loro

te stante , come ora io stesso ti veggo . Sul trono episco

pale sedeva un giovane bellissimo e splendidissimo ,

la cui maestà nessuno può narrara nè immaginare .

Essendo adunque entratonel tempio , e contemplando

quel divino spettacolo , ed udendo quella soavissima

melodia, vidi due di quei giovani bianco vestiti ve

nire verso di me , annuente colui che sedeva sul

trono , e mi dissero : vieni, il Signore ti chiama . Mi

avvicinai con gran timore , e mi fermai dinanzi a

lui , e lo ascoltai che ti diceva: va e tosa costui . Tu

poi ti sei a me avvicinato, mi tosasti e mi hai fatto

monaco . Tosto adunque essendomi svegliato , comin

ciai a dubitare e meco stesso pensando , diceva: questo

sogno è una illusione , nè ha potuto venire da Dio.Non

mi è venuto mai il pensiero di farmi monaco ; però

ho fatto meco stesso questa risoluzione: se in que

sto giorno venisse in mia casa un qualche fratello

de' monasteri, sarebbe veramente volontà di Dio che

io mi facessi monaco ; se poi ciò non avvenisse , non

considererò il sogno , come un segno divino . Per al

lontanare l ' ozio , sceso nel cortile, vidi il fratello

Stefano, e saputo da lui il motivo della sua venuta

con fretta aggiustai le cose mie o venni alla tua

santità . Ora adunque fa di me quel che piacerà a

Dio ed a te Padre santo . Udite queste cose il Padre

pieno di Dio rispose . Noi , onorevole fratello , più

di tutto ci troviamo in questa solitudine non per

servire con maggior fedeltà Iddio , o per perfezionarci

nelle virtù , ma perchè non potendo sostenere il peso

della vita cenobitica ci siamo segregati dagli uomini,

come lebbrosi ed immondi . Tu poi fai bene ad essere

12
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sollecito della salute dell'anima tua; va dunque ai

cenobi , ove godrai quiete dell'anima e del corpo .

Georgio come diamante resistente alcolpi del ferro,

stava silenzioso , udendo le parole del padre che lo

provava .

Un giorno poi di domenica in cui ne cenobi si då

un poco di sollievo corporale , il Padre lo condusse al

monastero che si denomina Castellano, in cui en

trambi furono splendidamente accolti e ristorati con

un po' di vino ; e dopo che si levarono dalla mensa il

Padre cosi parlò al vecchio : domine Georgio aspet

tate qui un poco sino a tanto che io vada a visi

tare altri fratelli e ritorni . Ciò disse con l'intento

di lasciarlo in quel monastero ; ma avendolo com

preso il vecchio, rispose : questo non è giusto , o ve

nerando Padre , ma ovunque va il padrone , il cane

deve seguirlo . Stupito il Padre di quel paragone , lo

ha ricevuto per compagno ed insieme se ne ritorna

rono . Lungo il cammino disse a lui il vecchio : pensi

tu , o venerando Padre, che in casa mia fosse pe

nuria di piaceri e di delizie ? e giudichi che io sia

come un fanciullo adescato dall'abbondanza de' ci

bi ? Sii convinto che io non temerò l'astinenza , ne

qualsivoglia altra austerità , imperocchè ho viaggiato

molto , ho visitato molte regioni , ho provato molti

beni e mali; e Iddio per le sante tue preghiere può

rinvigorirmi e rendermi talmente valido, che come

per la gloria del mondo ho sopportato quelle fati

che , cosi tolleri ancora queste per l'amore di Dio .

Adunque non pensare ad altro : Iddio a te mi ha

inviato , nè può avvenire che io da te mi separi.

Udito ciò il gran Padre fu preso di carità verso di

lui , o lo amò , come padre . Ed egli alla sua volta
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fortificandosi con la concepita fiducia verso il santo ,

e sperando per suo mezzo di ottenere il regno ce

leste , lo amò come lo stesso Dio . Le parole poi che

ascoltava dalla sua bocca, o quando lo ammoniva ,

e quando esponevagli le scritture , talmente le rice

veva e se ne dilettava, che sentendone piacere, di

ceva : Quanto son dolci alle mie fauci le tue parole ,

più che non è il miele alla mia bocca ( Sal. CXVIII .

v . 103 ). Per la qual cosa, subito mutati gli usi do

mestici , abbracciò quel metodo di vita oltremodo

aspro , che molti sperimentandolo con la volontà di

perseverare, tornarono indietro e fuggirono. E quel

che recava stupore si era che non avendo appreso

le lettere , leggeva e cantava i salmi e gl ' inni così

bene , che tutti che l'udivano ne restavano ammi

rati ed attoniti , e lo stesso S. Padre si rallegrava

di quella soave melodia che eccitava compunzione

di spirito . In sul principio , quando aveva qualche

momento di riposo , raccontava quali erano le anti

che sue usanze e quali cose aveva udite e vedute nel

secolo . Ma interrompendogli la parola il Padre , gli

diceva : va , sei tu scrittore ? sei divenuto Luca o Mat

teo ? E subito quegli percotendosi la bocca , si levava,

ed appartandosi per lungo tempo , si dava colpi sulle

guance , rimproverando se stesso e colmandosi d'in

giurie sintanto che lagrimasse .

Accadde un fatto nella città che si chiama Bisi

gnano . Un giovane molto perverso incontratosi in

un ebreo, che ritornava dal mercato, preso dall'avi

dità delle merci , l' uccise di coltello , ed , impadroni

tosi dell'asina col bagaglio , se ne fuggi. Fu preso

dal governatore del luogo il suocero di colui e dato

ai giudei, affinchè lo crocifiggessero in pena dell'e
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breo ucciso . Saputo questo fatto il sapientissimo Nilo

da' parenti del condannato , scrisse agl' iniqui giu

dici in questo modo : Bisognava almeno che voi ,

conoscitori della legge, fronunziaste ancora la sen

tenza secondo la legge, la quale comanda che pe

risca un cristiano in cambio di sette giudei . Perciò o

gli ebrei diano altri sei de ' loro per essere uccisi per

colui che dev'essere crocifisso , o , se voi avete fermo

nell'animo di trasgredire ciò ch'è stato bene stabilito

dalle leggi , si dia ai giudei per essere crocifisso co

lui che io mando a voi con la lettera , uomo nobile,

de primari di Rossano; e sia liberato quel misero ,

affinché con lui si usi anche misericordia alla moglie

e a' figli (15) .

Chiamò il B. Padre l'abbate Georgio , e nullamani

festando di ciò che aveva scritto, diedegli la lettera

e lo mandò a Bisignano . Ricevuta e letta la lettera,

i giudici dissero al vecchio : o calogero, scrisse il Pa

dre che dessimo to a ' giudei per essere crocifisso :

ne hai tu piacere ? Ed egli: io son pronto a adem

pire tutto ciò che scrisse il mio signore ; e se per

avventura non si trovi chi sappia preparare la croce ,

io ben so costruirla . Ammirando coloro l'animo pronto

del vecchio e la generosità di chi lo mandava, li

berarono quel miserabile , e rinviarono il vecchio

con grande onore .



CAPITOLO IV .

Nilo abbandona la spelonca di S. Michele e fonda il monastero

di S. Adriano, vicino alla sua patria — Sua grande pazienza per

placare lo sdegno di due fratelli germani che l'odiavano Sin

golare ubbidienza di Georgio – Corregge tre fratelli che man

giano fuori del monastero Una donna entra in chiesa e ne

rimprovera i fratelli - Gloriosa morte di Georgio – Costituisce

Proclo egumeno di S. Adriano – Virtù di costui—Va a Rossano do

po un tremuoto - Si sforza d'indurre il suo antico maestro Ca

nisca ad abbandonare il mondo — Rifiuto e morte infelice di

Canisca - Scaccia il demonio che tenta disturbare i fratelli

da un lavoro Straordinaria prova di ubbidienza a cui sotto

mette i fratelli - Mortifica la loro gola- Ristabilisce il mo

nastero di S. Anastasia in Rossano Visita del metropolita

no Teofilatto , e disputa che ebbe con quelli del suo seguito

Incontra a Rossano il medico Domnulo ebreo Leone che de

ride la cocolla monastica, è rimproverato da Nilo ed immedia

tamente è colpito da un malore e muore.

-

-

Invadendo spesse volte gli empii Saraceni quelle

regioni, quei santi padri non potevano più dimorare

nella spelonca , giacchè di là era il passaggio ; giu

dicò adunque prudente il gran Padre di abbandonare

quella regione . Per la qual cosa , partito di là , sta

bili la sua dimora in un luogo di sua pertinenza vici

no alla sua patria, nel quale era il piccolo oratorio

di S. Adriano ( 16) , sicuro che colà non sarebbero

penetrati gl'infedeli per la difficoltà e la distanza

del luogo . Fatto ciò alcuni poveri di spirito del nu

mero di coloro che il Signore chiamava alla cena

1
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( Luca xiv ) vennero a ritrovare il Padre , pregandolo

che con lui volesse farli abitare . Egli, mosso a com

passione , li ricevette , provvedendo alla salute de'cor

pi e delle anime; ed avvenne che col tempo i fratelli

a poco a poco crebbero sino a dodici ed anche più;

ed il luogo con l'aiuto di Dio divenne un monaste

ro . Per certo molti fuggivano la vita operosa e l'a

spra maniera di vivere , ed erano quelli che prefe

rivano la via spaziosa all ’ angusta ; giacchè que

st' ultima via era solo tollerata da tutti coloro che

amavano Dio e soffrivano ogni cosa per l'acquisto

del regno de' cieli .

Vi erano poi due fratelli germani che dimoravano

vicino al monastero , i quali tentati dallo spirito

maligno ed agitati dall'invidia , cominciarono a mor

morare di quel giusto , diffamandolo in ogni cosa , di

cendo ch'egli era seduttore e mago e ippocrita e

menzognero e tutto quello che la malignità sugge

risce . Saputo ciò il beato uomo , si sforzava in tutti

i modi di estinguere il loro livore e curare il loro

cuore, come avvenne in breve tempo . Assalendolo

coloro con calunnie , ed oltraggiandolo fuor di mo

do con ingiurie , egli al contrario non cessava di

dir bene e molto li encomiava presso gli altri , co

me uomini santi . Ma coloro preso un piccolo pre

testo , o che il giumento oltrepassava il confine del

chiostro , o che il vento trasportava un po' di pa

glia, inveivano apertamente contro il santo, dicen

dogli mille ingiurie e con impudenza caricandolo di

contumelie . Allora il Padre ordinava a ' fratelli che

non rispondessero , ed egli avendo sulle labra Da

vidde si allontanava . Ma coloro guardandolo, schia

mazzando dicevano : vedi l'ippocrita ? egli si crede
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santo o noi demonii ; forse non dicevamo bene noi

che tu sei stato condotto qui dal diavolo per tro

varci ogni giorno in guerra? Egli , udendo ciò , non

rispondeva, ma all'ora di vespero , ovvero il giorno

dopo, quando li vedeva che andavano a desinare

si avvicinava a loro e si sottometteva , dimandando

scusa . Di poi con loro desinava rallegrandosi ; e in

tal modo con l' esimia sua prudenza addolciva i

loro cuori e con gaudio ritornava alla sua cella .

Dopo qualche tempo morendo il più grande de' fra

telli , lasciò al santo Padre tutto quello che posse

deva , raccomandandogli l'altro suo fratello ; ed il

santo secondo la volontà di Dio dispose ogni cosa .

Un giorno venne al monastero il figlio dell'ab

bate Georgio , recando seco tre vacche molto belle e

grandi ; il Padre chiamò il vecchio e gli disse : perchè

hai fatto venire qui queste vacche? quegli, congiunte

insieme le mani , come si usa alla presenza de'prin

cipi , con timore rispose : giacchè , o venerando Padre,

i fratelli molto lavorano per procacciarsi il pane

giornaliero , è bene , se tu lo comandi, che avessero

queste per alleggerire un poco le loro fatiche; ma

il padre rispose : a' fratelli non bisognano le vacche ,

anzi giova ad essi il lavoro : va dunque , uccidile

e distribuiscile a' poveri . Udito ciò il vecchio , su

bito e senza alcun indugio , tirate su le maniche,

snudò le braccia , e , preso un coltello , si dispose ad

uccidere le vacche; ed avrebbe eseguito il comando,

se il Padre con sollecita intimazione non gli aves

se trattenuta la mano. Conosciuta allora il Padr

nell'animo di lui la virtù di Abramo : non ucci

derle, gli disse , perchè sarannno di poco giovamento,

ma due di esse daremo ai più poveri e più nume
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rosi monasteri ; con la terza solleveremo le nostre

necessità insieme co ' vicini ; giacchè tutto ciò che

sorpassa la necessità è avarizia . Essendosi dunque

eseguito quello che il Padre aveva ordinato , fu in

quell' anno raccolta una grande quantità di fru

mento e tutti ne davano gloria a Dio .

Essendo andati una volta tre fratelli con tre giu

menti carichi a macinare , ritornando il giorno dopo

dal mulino , e già in vicinanza del monastero , ve

duto sulla strada il fuoco acceso , dissero : ora nel

monastero si digiuna , facciamo qui detle focacce , af

finchè arrivando colà digiuni , non fossimo con loro

a digiunare : e fecero come avevano stabilito . Il Pa

dre in spirito conobbe tutto e comandò al prefetto

della dispensa che apparecchiasse la mensa ; giac

chè , disse, venendo i fratelli, mangino con noi del

pane; ed incontanente coloro arrivati , di nuovo col

Padre e co fratelli si rifocillarono . Levatisi poi

dalla mensa il Padre li chiamò separatamente e

disse loro: perchè avete dato ascolto al demonio , il

quale vi suggerì il consiglio di cuocere le focacce

sulla strada e mangiarle ? forse eravate lontani dal

monastero ? ovvero siete voi miei servi , che avendo

paura di me, mangiate di nascosto ? voi siete miei

fratelli, ed il vostro pane è la fatica, nè vi è alcuno

che vi costringa contro il vostro volere . Conoscendo

tutto questo non fate mai alcuna cosa contro la re

gola . Ciò udito que' fratelli, fecero penitenza , e gli

promisero di correggersi per l'avvenire .

In altro tempo , trovandosi assente il Padre, una

fanciulla venne al monastero per parlare con lui,

ignorando che il Santo piuttosto amava conversare

con gli aspidi che con le donne ; e dimorando tutti
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fratelli tranquillamente nelle celle , non veduta da

alcuno entrò in chiesa per pregare . Ma quando i

fratelli la videro uscire mormorarono contro di es

sa , perchè contro ogni consuetudine fosse colà en

trata ; ma colei , udito che il Padre non v'era , su

bito se ne andò . Dopo quattro giorni ritornato il

gran Padre , cominciò a rimproverare i fratelli, che

si erano radunati per salutarlo , dicendo loro : voi

siete tali monaci che una donna qui venuta vi ha

ingannati e infettato la vostra chiesa . In verità voi

siete degni di esser puniti con grave pena . Quegli

no stupefatti del miracolo , fecero penitenza e gli

domandarono perdono.

Intanto il veramente beato Georgio molto avendo

conversato con loro , secondo i voleri di Dio, ed essen

do a lui accetto per l'astinenza e per l'aspro modo di

vivere, come ancora per l'obbedienza cieca congiunta

ad una profonda umiltà e abnegazione della sua vo

lontà , ch'è e si chiama martirio , passò al Signore

per ricevere que'premii , pe'quali aveva tanto soffer

to . Per questo il gran padre rese grazie a Dio, ri

tenendo per certo di aver offerto a Cristo le sue

primizie , il frutto più bello della coltura del suo

campo , e la più gradita oblazione .

Egli rivolgendo nell'animo gli eterni precetti del

santo evangelo o specialmente questo : Voi non do

vete chiamarvi rabbi nè maestri (Matt. xxII . v . 8 ),

giammai tollerò che fosse chiamato con qualsiasi

nome che ostentasse sentimento di gloria , ma fra

tutti sentendo bassamente di sé , si reputava come

uno de' minimi fratelli. Per la qual cosa crescendo

il numero de' figliuoli dell'eremo, e nascendo spi

ritualmente ogni di da lui coloro che vivevano se

7
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condo le norme evangeliche , conferì ad un altro

l'ufficio di egumeno per tutto il tempo della sua

vita . Uno fra questi, ed il primo, fu il beatissimo e

santissimo Proclo , uomo molto esercitato in ogni

scienza, che aveva formato il cuore , come un'arca

di libri sacri e profani, sia di quelle cose che mai

furono pubblicate , sia di quelle che dopo furon

date alle luce .

Si racconta che stando in patria, prima che fosse

monaco, nella gioventù si esercitava in questo , che

giornalmente digiunava sino a vespero , tutto dedito

alla lettura, e si asteneva da ' cibi e dalle bevande

eccitanti e squisite . Da vespero sino a giorno an

dava in giro per le chiese della città , recitando tutto

il salterio , ed alla porta di ciascuna chiesa faceva

tanti profondi inchini quanti sapeva aver egli a se

prescritti ; giacchè le cose sue interne non mani

festava ad alcuno . Egli abbracciata la vita mona

stica e segnato dal nostro S. Padre Nilo col suggello

della virtuosa sua conversazione , si diede a tanta

astinenza e a tanta asprezza di vita che fu morti -

ficato nelle sue membra e travagliato da moltissime

infermità sino all ' estremo della sua vita . Del re

sto le cose da lui operate , che possono essere argo

mento pieno di utilità per una completa storia, la

sciamo a colui cui nessuna cosa è occulta e che

rimunera ciascuno secondo la propria fatica . Ma ri

torniamo a narrare le Padre.

In quel tempo dopo violente piogge di molti gior

ni e di molte notti tutta Rossano fu conquassata da

forte tremuoto, e la parte superiore con le case ed

i tempii rovinando sulla inferiore , atterrò case o

chiese , eccettuata la chiesa episcopale , chiamata

granopere del
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della Santa Pace (17) . Era scena maravigliosa ed

orribile a vedersi, essendo ovunque mutato l'aspet

to delle cose, perchè tramutate da un luogo in un

altro ; e quel che recò stupore si fu che in un tan

to spaventoso cataclisma non perì alcun uomo ne

giumento. Tutte queste cose adunque narrate al

B. Padre da molti, volle egli andare e vedere quel

lo ch'era avvenuto . Entrò in Rossano in questo

modo: veduta per terra una pelle di volpe, se l'av

volse al capo ; sospese il mantello al bastone che

teneva poggiato sulla spalla , e così da nessuno co

nosciuto traverso tutta la città . I monelli che lo

videro vestito in quel modo , gli andavan dietro,

o percotendolo con ciottoli , dicevano : olà il calo

gero Bulgaro ! altri lo chiamavano Franco , altri

Armeno . Egli poi silenzioso , dopo aver osservato

ogni cosa, a vespero si recò alla chiesa maggiore , e

levatasi la pelle dal capo , ed adattatosi agli omeri

quel vile pallio , vi entrò con grande sentimento di

divozione e di compunzione per venerare la puris

sima Madre di Dio , la quale era sua guida e padrona .

Vedutolo il prefetto, custode del tempio , per nome

Canisca, che un tempo era stato il suo precettore,

ed ancora altri sacerdoti , ed avendolo conosciuto

per
il gran Padre si avvicinarono e si prostrarono

a'suoi piedi , meravigliati dell'inaspettata sua venu

ta . Egli poi dati a tutti salutevoli avvisi con grande

loro utilità, li congedò.

Restò egli nella chiesa con il suo precettore, con

sigliandolo di abbandonare il mondo e cercare la

salvezza dell ' anima sua . Canisca veramente era

vissuto in continuo celibato , nè era punto de

dito alla gola , al ventre , alle mollezze , ma era
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talmente infetto dal morbo dell'avarizia , che sem

brava una mosca presa nelle ragnatele. Laonde il

Padre gli disse : coloro che sono astretti dalla no

cessità di mangiare ben fanno ad attendere a loro

faticosi ministeri ; tu poi che sei libero da questa

necessità , perchè t' inveschi fra queste cose corrut

tibili e partecipi al loro cattivo odore ? E quegli ri

spose: molti in vero siamo , o reverendo Padre, che

lodiamo la tua beata maniera di vivere , e spesso

abbiamo proposto di seguire la tua religione ; ma

per non poter noi vivere senza vino , ci siamo sbi

gottiti a farlo . Ed il padre rispose : venite e sca

vate novelle cisterne , intonacatele bene e riempi

tele di vino , e di continuo attingetene e beyetene .

Di nuovo quegli si scusò , cercando pretesti per scol

pare i suoi peccati , e , non prestando orecchio alle

esortazioni, talchè il gran Padre a notte avanzata ,

levatosi, uscì di là ; e nell' allontanarsi disse que

sto solo all' avaro : ahi precettore mio , allora ti

muoverai a pentimento , quando non ti gioverà .

Non passò molto tempo e il S. Padre cantando nel

monastero gl'inni matutini, fu subito colpito da un

morbo intollerabile, e non potendo terminare il divino

ufficio, uscì e si gettò sul suo lettuccio per potere così

sopportare il dolore . Intanto ecco il figlio del fra

tello di Canisca, il quale entrò frottoloso , recando al

Padre una lettera che diceva : vioni, o Padre santo,

a prenderti quella gran somma di danaro, che io

inutilmente ho raccolto in danno dell'anima mia ,

affinchè non se la pigli il diavolo e mi tolga il

lucro che da quella posso ricavare : ecco che me ne

muoio, o mi chiama il tribunale dell'altra vita . Ciò

letto, voleva il Padre andar da lui, vinto dalla svi
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scerata sua misericordia , ma gravemente stretto da'

dolori , fu distolto dal proposito . Disse adunque a chi

aveva portato la lettera : Cristo non ha bisogno del

danaro di tuo zio ; imperocchè egli disse : Rendete

a Cesare quel ch'è di Cesare , e a Dio quel ch'è

di Dio (Matt. XXII . v . 21) . Tu poi va , affrettati ,

giacchè forse non lo vedrai più vivo . Quegli a tutta

corsa ritornato lo trovò morto; e le sue ricchezze u

surpate dal fisco. Intanto il B. Padre , appena partito

il corriere , non ebbe più dolori , e ne fu preso di

ammirazione e di stupore , considerando attonito

l'ineffabile provvidenza di Dio, che , non volendo ,

gli proibi che facesse cosa contraria alla sua divina

volontà .

Lavoravano intanto i fratelli sul monte abbat

tendo alberi annosi per ridurre aperta ed atta alla

coltura la campagna , ov'era una selva cedua. Disse

lo Spirito Santo al suo servo : va a' lavoratori sul

monte, giacchè il diavolo vostro avversario va in

giro , cercando alcuno per divorarlo (1. Piet. v.v. 8) .

Egli, subito levatosi , vi andò e per tutto quel giorno

andando intorno , non cessò di avvertire ed eccitare

' i fratelli che continuamente pregassero e che nel

nome di Gesù Cristo scacciassero il nemico .

Intanto vedendo il demonio la vigilanza del pa

store o i sudditi ben fortificati, verso l'ora decima

schiantò un albero grandissimo ed uccise un cane ,

e così confuso se ne andò . Ad alcuni fratelli af

flitti
per la morte del cane disse il gran Padre :

con ragione la divina scrittura ci comanda di pre

gare di continuo per non cadere nella tentazione

(Matt. XXVI v. 4. ) . Certamente voleva il diavolo

sfogare contro qualche fratello quell'ira che sfogò sul
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cane, ma fu impedito dall'angelo del Signore, come

si ha nel salmo : Calerà l'angelo del Signore intor

no a coloro che lo temono , e li libererà ( Salm .

XXXIII. v . 7. ) . Con queste parole e questi avvisi e

gli insegnava loro a pregare in ogni luogo e in

ogni tempo e così scansare le insidie del demonio .

Voleva ancora il Padre che i fratelli fossero pu

rificati dell'affetto alle cose terrene o che appren

dessero da lui a preferire l'ubbidienza alla stessa

vita , fece perciò cosa degna di memoria. Il B. Uo

mo aveva il costume , non concesso dalla natura, ma

acquistato con la virtù , di riprendere se medesimo

in qualsiasi cosa . Per ciò pensando sovente seco

stesso quanto è soave la vita solitaria e che l'uo

mo col non possedere è libero da ogni sollecitudine, e

considerando ancora che ne'combattimenti spirituali

chi lotta non può andare avanti nella virtù convi

vendo con compagni, anzi difficilmente avvenendo

che non peggiori; tutte queste cose meditando a ma

lincuore soffriva che coabitassero con lui molti soci .

Lo stesso loro parlare gli era anche molesto , perchè

impediva il meditare e l'interna e grata operazio

ne della mente , il che hanno esperimentato i soli

padri ripieni di Dio, come Antonio , Arsenio, Gio

vanni Calybita. A questi suoi pensieri si opponeva

il detto dell'Apostolo : Niuno cerchi quel che tor

na a lui , ma quel che torna agli altri, affinchè si

salvino (I. Cor. x. v . 24) . Adunque penso provare

i fratelli , comandando loro una cosa assurda , di

maniera che se essi senza alcun esame e curiosità

eseguissero il comando , sarebbe il segno certo che

potrebbe convivere con loro ; e con questo mezzo

essi conseguirebbero la salute, ed egli non si allon
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tanerebbe dal suo proposito ; se poi fosse avvenuto

il contrario , avrebbe preferito la solitudine .

Con questo fine adunque un giorno , terminato

l'uffizio mattutino, e trovandosi tutti presenti , parlò

loro così : noi, o padri, abbiamo piantati molti vi

gneti, e per qnesto siamo incolpati di avarizia , per

che sono soverchi alle nostre necessità . Su via ta

gliamo una parte di essi e lasciamo quel che ba

sta . Ciò detto , vedendo che nessuno si ricusava ,

postasi la scure sugli omeri , si avviò verso la più

bella e la più ubertosa parte della vigna , seguen

dolo tutti gli altri appresso a lui , senza proferire nep

pure una parola ( imperocchè non dissero : questo

uomo è un matto e non sa quel che si faccia; questo

non si è mai veduto nè udito) , fatta prima orazione ,

cominciarono a tagliar. viti dal principio del giorno

sino all'ora di terza . Allora il Padre , conosciuta l'ub

bidienza de'suoi figliuoli , che eguagliavasi agli esem

pi dell'antica storia , diede gloria a Dio e gli pro

mise che sino all'ultimo della sua vita non avreb

be proposto più altro esperimento . Quando si è di

vulgato questo fatto e sino al monte Athos ( 18) ed alla

Sicilia ne è pervenuta la fama, niuno ha potuto cono

scerne il motivo . Perciò alcuni dicevano che i mo

naci fossero ubbriachi, altri che il Padre fosse sde

gnato e perciò facesse questo , ed altri poi che i mo

naci avendo molte possessioni , non potevano colti

varle . Nè ciò deve recare stupore, giacchè neppure

quei medesimi che avevano tagliata la vigna , ne

conoscevano il motivo, se non quei soli a'quali il

gran Padre ne aveva manifestato il segreto .

Alcuni nella quinta feria di pasqua offrirono al

monastero un cesto pieno di grossi e squisiti pesci ,



192

1

affinchè i monaci, indeboliti dopo il lungo e rigo

roso digiuno , si rifocillassero un poco . Avendo os

servato il Padre che i fratelli, veduti i pesci , si era

no alquanto rallegrati; permise pure che quei pesci

fossero mondati dalle squame e lavati ed apparec

chiati in cucina ,ma poi li diede al primo povero che si

presentò, non lasciandone neppur uno . Così insegnò

loro a salmeggiare continuamente : Signore sotto i

tuoi occhi è ogni mio desiderio : ( Salm . XXXVII . v .

9) ; E tu o Signore, sei la mia porzione ( Sal. cxviii .

v . 75) : ed eredità desiderabile (Ger. XII . v . 10) .

Nella parte più alta di Rossano vi è un bellis

simo oratorio, dedicato a Sant' Anastasia, un tempo

edificato da Euprasio, giudice imperiale dell'Italia

e della Calabria , a cui dopo fu unito un monastero

di sacre vergini . Lo stesso Euprasio trovandosi a

Costantinopoli, aveva dato il governo di quel sacro

luogo ad un certo monaco, chiamato Antonio; il quale

essendo ricco e vicino a morire , temendo la rapa

cità de'principi che tutto usurpano, cercò rifugio,

come a sicura torre, al B. Padre, ed instituendo lui

curatore di tutt’i suoi beni , libero così da ogni pen

siero fini di vivere. Subito ciò conosciuto l'Econo

mo di Dio, mosso a campassione non tanto del de

funto, quanto dello stato del monastero , imperocchè

da qualche tempo era abbandonato e disordinato, si

recò nella città e tutto ciò che aveva lasciato il

defunto distribui a'poveri , alle chiese ed al mona

stero. Pose però ogni diligenza nel ristabilire il mo

nastero e nel collocarvi vergini degne di tal nome;

ed il tutto esegui con l'aiuto di Dio , avendo riu

nite anche quelle ch'erano disperse. Pose al go

verno delle medesime tale donna quale il bisogno
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lo richiedeva, pregando tutti quei cittadini ad aver

ne cura , come del sesso più debole , giacchè ne

ricaverebbero una grande utilità . E soggiunse an

cora : morendo qualcuno di voi se sua moglie vor

rà in avvenire vivere nella continenza, e , per non

poter trovare dove ricoverarsi , passerà a seconde

nozze , la colpa sarà vostra , perchè voi non siete

stati premurosi che cosi fatta città avesse un mo

nastero .

Intanto dimorando nella città , e caduto infermo

di non grave malattia , arrivarono colà il metropo

litano di Calabria , Teofilatto, e con lui Leone dome

stico ( 19) ed altri uomini molto letterati e sapienti . Ma

il nostro S. P. Nilo fuggendo il rumore popolare e de

siderando sempre la pace a lui tanto grata , allontana-,

tosi un poco dalla città stessa si ricoverò nel tempio

dell'amante della solitudine Giovanni Battista, la cui

vita egli emulava , ed ivi conversava con Dio ed at

tendeva alla meditazione . Se non che andarono da lui

il metropolitano , Leone , il magistrato , molti sacer

doti ed una parte non minima di popolo; e per via

prendean consiglio su qual punto della scrittura più

difficile dovessero interrogarlo non tanto con animo

di apprendere , quanto di sperimentarlo . Stavasi di

rincontro l'Uomo santo , o vedutili che si appressa

vano a lui, diceva a se stesso : ecco che vengono

costoro per darci occasione a discorsi inutili ; ma tu ,

Signor Gesù Cristo , libera noi dalle altrui insidie ,

e donaci l'intendere e parlare ciò che conviene, o

fare le cose conformi al tuo beneplacito . Fatta que

sta preghiera, aprì il libro che aveva fra le mani,

e gli venne a caso sott'occhio il racconto di quelle

13
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cose che erano state rivelate al B. Simeone, sopran

nominato Monte Ammirabile . Essendosi adunque

quelli avvicinati e seduti intorno a lui , dopo averlo

salutato , il gran Padre presentò a Leone il libro ,

affinchè leggesse nel luogo segnato.

Quegli cominciò a leggere con molta grazia ed

intendimento; ed arrivato a quel luogo ove si legge

che in questi tempi fra mille appena si trova una

anima che si separa dal corpo e va nelle mani de

gli angeli santi , quasi tutti concordemente comin

ciarono a dire : ciò non sarà mai : questo non è vero:

chi lo dice è un eretico : dunque inutilmente sia mo

stati battezzati adoriamo la croce e ci nutriamo

del corpo di Cristo e ci chiamiamo cristiani ? Con

queste ed altre simili parole opponendosi tutti, ed

osservando il Santo che nè il metropolitano , nè Leo

ne dicevano parola alcuna , rispose egli con paca

tezza e disse: Se io vi dimostrerò che il magno Ba

silio , e il Crisostomo , e il beatissimo Efrem , e Te

doro Studita , e lo stesso Apostolo, ed il santo evan

gelo sono dello stesso pensare, e confermano la me

desima cosa , a quale pena vi sottometterete voi che

imprudentemente aprite la bocca e vi opponete allo

Spirito Santo , ed infamate di eresia le più gravi

dottrine de'padri per iscusare la malvagità della vo

stra vita ? Vi dico in verità, o fratelli, che per tutto

quello che avete detto non riceverete alcun favore

da Dio . Quali idoli , quale eresia avete abbandonato

per accorrere a Cristo ? Chi di voi ardirebbe di dichia

rarsi eretico ed abitare nella propria città ? Non sa

rebbe da tutti lapidato ed ucciso ? (20) Tenete per

sicuro che se yoi non vi eserciterete nella virtù , e non

l'amerete con tutto l'animo , nessuno vi potrà li
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berare dalla dannazione. Avendo tutti ciò udito, si

sono moltissimo atterriti e cominciarono a sospirare

e dire : guai a noi, peccatori miserabili .

Allora gli disse Nicola protospatario : Padre , per

quale ragione dice l'evangelo : Chiunque avrà dato

da bere un sol bicchiere di acqua fresca ad uno di

questi piccoli non perderà la sua ricompensa (Matt.

x. v . 42 ). Rispose il Padre : questo è detto a coloro

che non posseggono nulla , affinchè nessuno possa

dire per iscusa : io non ho legna per preparare

acqua calda. Ma che sarete per fare voi che togliete

al povero anche l'acqua fresca ?

Avendo taciuto il protospatario Nicola , si levò un

altro e disse : voglio da te sapere, o S. Padre , se l'am

mirabilissimo Salomone sia salvo o pur no . Ma il S.

Padre avendo conosciuto in ispirito che costui era

preso dallo spirito della lussuria , rispose : io an

cora vorrei da te sapere se ti salverai o ti danne

rai; giacchè che giova a me ed a te che Salomone

sia salvo o dannato ? Non a lui , ma a noi fu dato

quel precetto : Chiunque guarda una donna per de

siderarla , già ha commesso in cuor suo un adulte

rio con essa (Matt. v . v . 28 ); e l'altro : Se alcuno

violerà il tempio di Dio, Iddio lo sperderà ( 1. Cor.

III . v . 17) . Di Salomone poi siccome non si legge

nella Scrittura che abbia fatto penitenza dopo il

peccato , come si legge di Manasse , chi può dire

che sia salvo ?

Dopo costui si levò un sacerdote e gli disse : Padre

santo , quale fu l'albero di cui mangiò Adamo nel

paradiso pel quale fu condannato ? Ed egli rispose : il

pomo selvaggio . A tale risposta avendo tutti sorri

so, soggiunse il gran Padre : di ciò non ridete, im
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perocchè la risposta è conforme alla dimanda . Mosè

non specificò il nome di quell'albero ; i dotti tutti

ne dissero la virtù , ma non conobbero mai la spe

cie dell'albero ; in che modo noi possiamo conoscere

ciò che la Scrittura ha taciuto ? Tu poi omettendo di

domandare in che modo sii tu stato creato e collocato

nel paradiso , come Adamo , quale sia stato il pre

cetto, o , meglio, i precetti che hai ricevuto e non hai

osservati , per la qual cosa sei stato ancora scacciato

dal paradiso o piuttosto dal regno , e in qual modo

puoi ricuperare l'antica tua gloria ed onore ; preten

di invece sapere il nome di un albero fra gli altri

tutti ; e dopo averlo anche conosciuto , avresti ri

chiesto di nuovo la qualità delle sue foglie, la ra

dice , la corteccia , ovvero se fosse stato un albero

alto o basso . E chi è colui che può narrare quello

che non ha mai veduto con gli occhi ?

Qui Leone troncò il discorso e disse : anche io , o

Padre ti farò una domanda: Gregorio il teologo che

cosa vuol dire con queste parole : In qual modo po

trà facilmente salvarti la donna estranea, quando ti

abbia fatto cadere quella che è tua ? Ed il Padre gli

rispose: queste parole rivolge a te il dottore , affin

chè non speri di poter conseguire la salvezza per

mezzo della donna ; il che ancora l'Apostolo , ser

vendosi di parole più corrette , ha confermato, di

cendo: Che sai tu , o donna, se tu sii per salvare il

marito ? (1. Cor . VII. v . 16 ) da questo certamente,

perchè è suo costume mandare in rovina l' uomo .

Se dunque quella donna che venne dalla carne

di Adamo e fu per un modo di dire sua sorella, o

figlia, non trovandosi altra più a lui congiunta ,

con la trasgressione rovinò l'uomo e lo perdė; in che
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modo può incitar te alla virtù e salvarti colei che

non ti somiglia nè per volontà , nè per stato , nè per

inclinazione , nè per conformazione ? Ti guarda a

dunque di te stesso e del concubinato .

Questo cose avendo a lui dette ed altre molte, senza

porlo in sospetto lo invitava ad abbracciare la vita

monastica, imperocchè egli molto lo amava per la sua

specchiata prudenza. Ma quegli rispose : veramente o

Padre santo , tutti i tuoi consigli ed ammonimenti

sono pieni di utilità . Però leggiamo nel sacro vangelo :

Quel che Dio ha congiunto non divida l'uomo (Matt.

XIX . v . 6) . Ed il gran Padre: se l'uomo potesse divi

dere, ben diresti: non divida; ma se la parola divisione

è di colui che dice: Chi non lascia la casa , o i fra

telli , o la moglie, o i figli ed il resto non è degno

di me , (Matt. x. v . 37 Luc . xiv . v . 26 ); chi è che ar

disce d'impedire quest'opera a Dio tanto grata ? Chi

poi conosce se sia stato Dio che ha congiunto , ov

vero l'amor sensuale e la voluttà della carne, onde

l'Apostolo ci avvisa che per cagione della fornica

zione ognuno abbia la sua moglie? ( 1. Cor. VI . v .

2) (21) . Udite queste e molte altre cose , dopo averne

ricavata non poco utilità , se ne andarono, ammi

rando la virtù e la sapienza del B. Uomo in modo

che lo stesso metropolitano fu costretto a dire : con

fesso dinanzi a Dio che quest'uomo è un gran ca

logero .

Il giorno dopo l'Uomo santo discese da quel luogo,

ed, entrato nella città, gli si avvicinò un certo giudeo

per nome Domnulo,da lui conosciuto sin dalla prima

età, essendo molto studioso e dotato di non volgare

scienza nell' arte medica . Costui cominciò a dire

cosi al beato : ho saputo dell'aspro metodo di vi
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vere in cui ti eserciti e della grande astinenza , e

mi meraviglio come con la disposizione del tuo cor

po ancora non fossi preso da epilessia . Adunque,

se ti piace , io ti darò una medicina adatta al tuo

temperamento , affinchè per tutto il tempo della tua

vita non abbi a temere alcun morbo . Ed il S. Pa

dre gli rispose : un ebreo de' vostri disse a noi :

Buona cosa ella è il fiduciare nel Signore , piuttosto

che fiduciare nell'uomo ( Sal. CXVII. v. 8) . Noi adun

que fiduciando nel nostro medico, Iddio e Signor no

stro Gesù Cristo, non abbiamo bisogno delle medicine

da te preparate . Tu poi non in altro modo potresti

ingannare i più semplici cristiani che millantandoti

che hai dato a Nilo le tue medicine . Il medico, ciò

udito , non rispose . Era venuto con lui un altro il

quale gli disse : parlaci di Dio, giacchè desideriamo

udire i tuoi discorsi . A cui il Padre : mi sembri , o

giudeo, che parli come colui che comandasse ad un

fanciullo di afferrare con la mano un altissimo

albero e di piegarlo sino a terra ; se però desideri di

udire qualche cosa di Dio , prendi i profeti e la legge

e vieni all'eremo, ove io vivo solitario , ed ivi dopo

che avrai atteso alla lettura per tanti giorni quan

ti furono quelli di Mosè sul monte , m'interroghe

rai ed io ti risponderò ; giacchè disse Davidde :

State tranquilli e riconoscete che Io sarò Dio (Sal.

Lxv . v . 10 ) . Se ti dico ora alcuna cosa di Dio ,

scrivo sull' acqua e semino sul mare . Gli rispo

sero entrambi : ciò non possiamo fare, perchè sa

remo scacciati dalla sinagoga e lapidati da' nostri. E

il S. Padre: anche i vostri padri per lo stesso mo

tivo morirono nell'infedeltà , come dice l'Evange -

lista: Che molti anche de'grandi credettero in lui;
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ma per paura de ' farisei non lo confessavano per

non essere scacciati dalla sinagoga : imperocchè a

marono più la gloria degli uomini, che la gloria di

Dio . (Giov. XII . v . 42 e 43 ).

Dopo che queste cose disse e da loro si fu allon

tanato, il Santo ritornò al monastero e si chiuse nella

sua cella , dedicandosi alla contemplazione ed alla

meditazione delle divine scritture ; o dopo poco

tempo vennero a trovarlo colà Nicola protospatario,

e Leone domestico , desiderosi di udire la sua dot

trina . Dopo lunga conversazione ed esortazione , il

Santo rientrò nella sua cella, dandosi di nuovo a Dio;

e coloro fuori, sdraiatisi sul fieno, avendo trovata la

cocolla di un fratello , se la mettevano l'un l'altro

alla testa , ridendo o beffeggiando. Il che vedendo

l'Uomo santo dalla finestra , rimproverato severa

mente il loro scherzo , li sgridò con asprezza , dicendo

loro : questa che ora è a voi di ludibrio, verrà tem

po in cui vivamente la cercherete per ricoprirvi il

capo, ma non ne sarete degni . Non appena queste pa

role con spirito profetico furono pronunziate , Leone

fu colpito da tremore e dolore di capo . Ritornato

subito a casa e postosi in letto comando che fosse

chiamato qualche reverendo sacerdote . Questi ar

rivato, ed accostatosi al letto per sapere il motivo

per cui era stato chiamato, lo trovò già morto . Da

questo fatto tutti coloro che lo avevano accompa

gnato al ritorno del monastero ne restarono intimo

riti, o tutti ammiravano quel che il Santo aveva

predetto .



CAPITOLO V.

-

Euprasio, giudice imperiale, ricevute accuse contro S. Nilo, viene a

Rossano : contegno del Santo verso di lui – Euprasio cade in

fermo e domanda perdono al Santo Prende l'abito monastico

e muore penitente-Il Santo guarisce un energumeno Umiltà

mostrata in questa ed in altre simili guarigioni – I Rossanesi

bruciano le chelandie fatte costruire da Niceforo - Nilo ad i

stanza de'suoi cittadini s'interpone e li riconcilia col principe –

Riconcilia ancora Gregorio Meleino - Gran carità di Nilo verso

il prossimo - Cade in un viaggio , si fa male ad una gamba

e miracolosamente risana – Nilo condiscende a’desiderii di un

eunuco che vuole vederlo -- Ricusa le ricchezze da lui offerte

per fondare un monastero - Fuga il demonio che gli appare

sulla strada sotto forma di una fanciulla .

C

Alcuni malvagi a adulatori , andati a Costanti

nopoli , accusarono il B. Uomo presso Euprasio ,

giudice imperiale , come se avesse saccheggiato il

suo monastero, e rubato ciò ch'era di Antonio . Ir

ritato Euprasio nell' udire tali accuse , scrisse ad

uno de' suoi procuratori lettere minacciose contro

il Santo , dicendo : quando Iddio mi farà degno di

star sano , verrò, o saprò chi sia il calogero Nilo ,

e si conoscerà chi sia l'imperiale Euprasio . Venuto

adunque con molto fasto e pompa , imperocchè era

stato destinato dall'imperatore per giudice d'Italia

e di Calabria , tutti gli abbati della provincia an

davano da lui con regali e con adulazioni , cercando

il suo favore e la sua protezione . Ma il gran Padro
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Nilo sia che non temesse le minacce degli uomini ,

sia che non fidasse ne ' principi, che con sentimento

di rimprovero il real profeta chiama figliuoli degli

uomini , da’quali non si può sperare salvezza ( Sal.

CXLV.v.2),non si avvicinò a lui con riverenza e con

adulazioni , nè con doni addolci le minacce della al

bagià ed audacia di colui ; ma tranquillamente dimo

rando nella cella del suo monastero , pregava il Si

gnore per la salvezza di tutti ed anche dell'anima

del principe . Il che eccitò l'animo di quel superbo ,

a maggiore sdegno e pazzia , perchè mentr'era ono

rato e rispettato da tutti , dal B. Padre palesa

mente era non curato ; o sebbene facesse ricerche,

non trovò pretesto d'iniquità contro il giusto . Im

perocchè non accadde mai che si scoprissero le tracce

del serpente che striscia sulla pietra , come non si

riconosce la malvagità del principe in un uomo co

ronato .

Mentre egli operava con malignità e perfidia ,

sabito fu assalito da un morbo pericoloso, che pre

venne la preghiera del venerabile Padre . Questo

morbo era una cancrena , ribelle a tutte le cure dei

medici , cagionata dall' intemperante abuso dei doni

della natura . Conosciuto il suo errore , e dandone a

se stesso la colpa, essendo stato molto tracotante con

tro l'Uomo santo, (imperocchè era egli abbastanza

prudente, quantunque gonfio di superbia per l'ebrez

za del potere) diventò supplichevole egli che prima

tempestava minacce , o domandava adesso che in

qualche modo potesse anche solamente vedere il San

to , affinchè ne ottenesse perdono con la sua benedi

zione . Il Padre ne differì l'abboccamento, nè si fece

vedere in pubblico, nè permise ch' Euprasio venisse
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al monastero, nè pensò di avvicinarlo per soddisfare

al suo desiderio . In questo modo procurava al certo

la salvezza di colui, giacchè sapeva anche a tempo

opportuno mostrarsi decoroso con gl' insipienti . A

dunque dopo tre anni che quel morbo, mandato da

Dio , l'ebbe corroso ; e già stava per attaccargli le parti

vitali del corpo , minacciandogli la morte, allora si

mosse il medico spirituale spinto dalle sue lettere sup

plichevoli che riceveva. Non appena l'uomo impe

riale si vide di presso il santo uomo , gli abbracciò i ve

nerandi piedi , e baciatili , versò sì grande abbondanza

di lagrime che lo stesso santo Padre ed i presenti

tutti insieme piansero , sentendone intenso dolore .

Non altro si vedeva in mezzo a loro che l'immagine

della donna peccatrice , che con animo contrito ab

bracciava i piedi del Salvatore e gli domandava

perdono de' suoi peccati . Quando il Padre lo vide

che era già saturo di pianto , come un bambino dopo

aver succhiato in abbondanza il latte dalle poppe ,

stese la mano e lo levo .

Allora Euprasio , dato ordine che tutti si allonta

nassero , cominciò a manifestargli insieme alle infer

mità dell'animo suo anche i mali del corpo , e dice

va, lagrimando: ecco , o venerando Padre, come per

tre anni giorno e notte sono tormentato da questo

gravissimo male , oppresso da acerbissimi dolori e da

un fetore insoffribile che non ho potuto allontanare ,

sebbene adoprassi gran quantità di unguenti e mu

tassi frequentemente le vesti ,cangiandole sette volte

al giorno. Quindi tenendo le mani del santo Uomo

e versando lagrime , soggiungeva: per amor di Dio

abbi pietà di me , o imitatore di Cristo Signore, nè ti

sdegnare di tosarmi monaco con queste tue venerande
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mani , sebbene io mi sia insozzato d'ogni specie di

libidine : io ho già promesso a Dio di consacrarmi a

lui . Al che il Padre : non conviene a te, uomo pru

dente e molto dotto di giudicare e parlare giusta

l'usanza della moltitudine; giacchè tutti gli uomini

che hanno ricevuto il divino battesimo , e non l'hanno

custodito puro da ogni peccato ; senza fare alcun

voto son tenuti a ricevere di nuovo quell' altro

sacro battesimo , che per sua grande clemenza e

bontà Iddio ha donato agli uomini ricchi e poveri,

re o principi , sacerdoti e pontefici e a qualsiasi a

nima che in ogni istante volesse rinascere , come

giovane aquila ed ottenere il perdono delle colpe

passato . In quanto poi a quello che tu mi dicevi di

tosarti , io in vero sono il minimo de' monaci , nè

sono insignito del grado sacerdotale . Qui vi è il

metropolitano (imperocchè in quei giorni si trova

va colà il metropolitano di Santa Severina) e son

pronti vescovi ed archimandriti; essi soddisferanno

i tuoi voti , poichè chi sono io che m'intrometto ? E

quegli di nuovo baciandogli le mani, con instanze

lo pregava ed insieme lo scongiurava, affinché non

permettesse che altri compisse quell'opera, ma che

dovesse egli indossargli l'abito santo ed apostolico

e rendersi suo intercessore e difensore presso Dio.

Le lagrime congiunto alle preghiere piegarono il

Padre che lo tosò con le sue mani , e di una vile tu

nica , che la santa umiltà rende gloriosa , vesti co

lui che poco prima con abito delicato e pomposo

amava la delizie, trovandosi presente il metropoli

tano Stefano col vescovo della città e con non po

chi egumeni ed altri sacerdoti. Vi era ancora il

giudeo Domnulo , come medico , cheche poco innanzi
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abbiamo nominato, spettatore di questo avvenimento ,

il quale uscito di là e stupefatto di ciò che aveva

veduto, disse agli astanti : oggi ho veduto cose am

mirabili, quali udimmo essere avvenute in antico .

Or ora ho veduto Daniello profeta che domava i

leoni ; imperocchè chi altro avea potuto mettere le

mani sopra questo leone ? solo questo Daniele novel

lo gli rase la chioma e gl'impose la monastica co

colla . Queste cose diceva l'ebreo .

Intanto l'uomo imperiale , terminate tutte le ce

rimonio dell'imposizione dell'angelico abito , invitò

tutti a desinare; ed avendo da sè disposto ogni cosa ,

egli stesso assisteva , come un servo , profferendosi

prontissimo a'convitati . E quell'Euprasio che damol

ti giorni non poteva levarsi da letto, si senti corrobo

rato dalla potenza dello spirito e dalle mani del Santo ;

dal quale esortato a sederglisi accanto, di nuovo que

gli domandò il permesso di servire a mensa . A tal vi

sta tutti restarono attoniti per la riacquistata salute e

per la diligenza nel servire ; e rendevano gloria a Dio.

Dopo ciò dispensò con le sue mani tutte le sue ric

chezze ai poveri , alle chiese ed a tutti i bisognosi ,

assegnando legati ai suoi servi e dando a tutti la li

bertà. Dopo tre giorni passò al Signore con somma

compunzione di animo, con rendimento di grazie, e

con fede e speranza certa di congiungersi con colui

che disse col profeta : Io non voglio la morte del

peccatore , ma che si converta e viva l'eterna vita

( Ezec. XXXIII. v . 11) . Dopo che il suo corpo fu deposto

nel monastero della S. vergine Anastasia, si avvicinò

al venerando Padre il metropolitano, che sopra ab

biamo ricordato, mostrandogli il testamento dell'uo

mo imperiale col quale il Santo Uomo era costituito
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curatore e padrone di tutt ' i suoi beni mobili ed

immobili . Il che avendo egli udito , e giudicando

che l' occuparsi in tali faccende era un inganno e

uno scherno del demonio , propose giustamente che

tali affari fossero regolati da quel metropolitano, che

ne avrebbe dato conto a Dio, scrutatore di tutte le

cose ; egli poi ritornò al suo monastero , badando a

sé e attendendo a Dio , animato dagli angeli santi ,

che lo esortavano e gli dicevano : passa a ' monti

siccome passero, perchè ecco i peccatori tesero l'arco ,

cioè le brighe e la sollecitudine delle cose terrene,

e fornirono di frecce la faretra , cioè introdussero

nella mente pravi consigli e pensieri con cui gli

empi nell'oscurità vogliono saettare gli uomini retti

di cuore ( Sal. x . v . 1 e 2) .

Trovandosi quest' Uomo ammirabile co ' suoi fra

telli tutto dedito all'amor di Dio , all' orazione ed

al pio ministero dalla predicazione , un comandante

di esercito per nome Polieucto della regione Mesu

biana di Calabria (22) venne a ritrovarlo conducendo

seco un suo figliuolo, invasato da uno spirito vio

lento . E prostratosi a' piedi del B. Padre , lo pre

gava di aver pietà di lui e misericordia del figliuol

suo , fugando quel maligno spirito . Egli, vero figlio

dell'umiltà e imitatore di Cristo , rispose : credimi , io

non ho mai pregato Dio, affinche mi donasse la gra

zia di guarire infermità, o di fugare gli spiriti ma

ligni. Deh potessi ottenere da Dio il perdono dei

miei molti peccati e la liberazione de' pravi pensieri

che di continuo mi molestano ! piuttosto tu , o fra

tello, prega Dio per me , affinchè mi liberi da' molti

demonii che mi circondano, mentre tuo figlio ha un

solo demonio , o questo contro la sua volontà, e for



206

se per salute dell'anima sua , ovvero per espiazione

delle passate colpe ed anche per sicurezza in avve

nire . Io poi nella mia oziosità ed incuria giornal

mente sono sottomesso a innumerevoli schiere di

demonii per rovina dell'anima mia . Ciò detto , si

allontanò per poco , e per alquanti giorni si nascose ,

temendo che , sanato l'energumeno ,la fama si sarebbe

propagata per tutta quella contrada e non avrebbe

potuto più vivere quetamente in quel luogo . Ma Po

lieucto armando il suo cuore di fede e di speranza

non si allontanava dal monastero , ma affligendosi

con digiuni e con lagrime , diceva : io non partirò

da qui se prima non sarà guarito mio figlio.

Vedendo il B. Uomo la fede e la pazienza di Po

lieucto si mosse a pietà di lui e del figlio, e , ritor

nato al monastero , sopportando di mala voglia quella

molestia , diceva : io non so quel che dovrò fare a

quest'uomo , giacchè sia ch'io guarisca , o pur no il

figliuolo, nell'uno e nell'altro caso avremo sempre

noi la molestia . Finalmente ricusando di vedere

l'energumeno, chiamato un sacerdote , gli ordinò che

andasse nella chiesa, e dopo aver pregato su l'in

fermo, lo ungesse con l'olio della lampada e lo con

gedasse . Fatto questo, subito il giovane guarì uscen

do il demonio , come un fumo, dalle narici. Avendo

veduto ciò suo padre , ne provò molto gaudio ed

ammirazione ; prese il figlinolo e insieme con lui

si prostrò alle ginocchia del Padre , rendendo grazie

a Dio ed a lui che col solo comando aveva scac

ciato dal figlio quello spirito maligno. Ma il B. Pa

dre severamente gl'impose che non ne facesse motto

ad alcuno: imperocchè, gli disse, non io ma il Si

gnore ti ha curato il figlio ; o benedicendoli , li ri
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mandò in pace alla loro casa , glorificando il Signore .

In questo modo l'uomo ammirabile guarì molti

vessati dal demonio e monaci e laici , sia facendoli

ungere con l'olio da’sacerdoti , giacchè egli non vol

le mai neppur dare la benedizione col segno della

mano; sia inviandoli a Roma alle tombe de'BB . apo

stoli e martiri ; ma questi tali per lo più lungo il

cammino erano liberati , apparendo ad essi il B. Pa

dre che fugava i demonii . Il che per certo avveni

va , affinché non tornasse vana la fede che i mede

simi riponevano nel Santo , e non fosse inutile la

fatica di ricorrere a lui . Imperocchè se l'umiltà del

l'animo suo era tale che si dinegava di pregare pa

lesamente per essi , fuggendo così le lodi degli uo

mini , pure , vinto dalla carità , nella solitudine della

sua cella con le sue fervorose preghiere bruciava i

demonii e fugava i morbi. Che se io volessi nar

rare tutto partitamente , il tempo, che veloce passa ,

mi mancherebbe . Basta alle anime pie che da una

parte conoscano il tutto , come dall'unghia si conosce

il leone . Infatti gli aveva dato l'onnipotente Iddio

tale virtù che non solo compassionevolmente solle

vava e curava gli oppressi da'varii mali , ma anco

ra liberava tutte le città da'pericoli e le sollevava

dalle sventure ; ciò si rende manifesto dall'esempio

che riferirò.

Governava un tempo l'una e l'altra provincia ,

l'Italia, dico , e la nostra Calabria , Niceforo, fre

giato della dignità di Mastro il primo ed il solo

che esercitasse questo ufficio , inviato da religiosi

imperatori in queste province (23) . Costui a dunque

gonfio dell'elevatezza del suo ingegno e dell'altezza

del suo ufficio concepi un disegno non riprovevole ,

7
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ma utile secondo il giudizio degli uomini ; però era

contrario al volere di Dio , nè in alcun modo po

tevasi accettare , come lo dimostrò la sua fine. Pensò

egli adunque di costruire nelle singole città di Ca

labria quei legni detti chelandie, i quali non solo

guarentivano le città istesse dalle invasioni de'ne

mici, ma servivano ancora ad assalire la vicina e

nemica Sicilia . Quest' ordine fu di mal animo ac

colto da'Rossanesi, i quali non erano assuefatti al

maneggio delle chelandie . Essendo queste già co

struite e pronte ad essere varate ; eccitati quei cit

tadini dal bollore dell'animo , che li rendea i più fo

cosi fra gli altri Calabresi , muniti di fiaccole tutti

insieme irrompono con impeto sedizioso sopra le

navi e le incendiano , uccidendone i comandanti . Si

accese di sdegno Niceforo contro i Rossanesi uden

do questo attentato e s'infiammò d'implacabile col

lera , giacchè sul loro esempio le altre città aveva

no dispregiato i suoi ordini . Ciò saputo i Rossanesi

si pentirono della loro temerità e pazzia e decisero

di appigliarsi ad uno di questi due partiti : o aper

tamente ribellarsi e scuotere il giogo imperiale , cu

rando così un male con un altro male, ovvero cal

mare lo sdegno del principe con denaro e con ric

chi doni . Ma quando vennero alle strette sulla scelta

de'due partiti presero una risoluzione molto vantag

giosa ed utile .

Ricorsero i Rossanesi alla inespugnabile torre ,

cioè al S. Padre , pregandolo che si prestasse , come

mediatore , e con la venerabile sua virtù calmasse

lo sdegno del principe . Adunque senza frapporre

indugio l'egregio Padre , invocato il nome di Cristo ,

si recò in città, dando utili consigli a'cittadini, i quali

9
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fidando nella sua autorità , aprirono le porte , e de

posto ogni timore , accolsero il principe tutto infiam

mato d'ira e rigurgitante di furore . Temendo tutti

la sua presenza e nobili e sacerdoti e gli altri cit

tadini, il solo servo di Dio stavagli dinanzi parlan

do in favore di tutti . Il principe , mosso da venera

zione per la sua virtù , e mirando stupefatto la ce

leste sua fiducia nel parlare liberamente , unita allo

splendore della grazia dello Spirito Santo, che ve

niva dalle sue labbra, rimise a lui il giudizio della

ribellione e di tutto il danno arrecato . Al che il

Santo con voce mite e chiara rispose : bisogna con

fessare che il commesso delitto è grave ed
enorme ;

ma se l'avessero commesso pochi cittadini , o i pri

mari fra essi , certo dovrebbero essere accusati e sot

toposti al tuo sapientissimo giudizio ; ma siccome

tutto il popolo ne è reo, ed è comune a tutti ciò che

con imprudenza si è fatto, puoi tu punire tutto que

sto popolo e togliere a Dio e all'imperatore una città

così popolata ? Ed egli : non sia mai, o Padre, che

ci dovessimo servire della spada : non uccideremo

alcuno, ma aggiudicheremo al fisco le loro posses

sioni , affinchè in questo modo , resi più accorti , non

osino in avvenire far peggio . A cui il S. Padre:

qual cosa potrà giovare alla tua gloria l'impinguare

la borsa dell'imperatore , ovvero perdere l'anima tua?

In qual modo poi ti sarà rimesso quel che tu devi

non solo al re celeste , ma ancora al re terreno , so

tu che oggi sei e domani non sarai , non perdonerai

a coloro che pazzamente e con imprudenza offesero

la tua potestà? Se poi ti dinieghi di perdonare il de

litto, e ci presenti , come ragionevole scusa, l'ordine
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dell'imperatore , allora permetti che la mia piccio

lezza scriva alla maestà di lui , e quello che la sua

religiosa autorità avrà comandato eseguiremo con

tutto l'affetto dell'animo . Ciò udito , il principe ri

spose : noi certamente conoscendo , o santissimo Pa

dre , il tuo affetto verso il sacro imperatore, ti con

cediamo che fosse pagata tanta somma di danaro da

ammontare a due mila monete ; ma lasciare impu

nita la morte de comandanti a la deplorevole distru

zione delle navi , non è ragionevole , nè giusto . Al

lora il beatissimo Uomo con avvisi e con consigli lo

persuase che con animo generoso perdonasse , e che

concedesse a lui d'imporre la pena, che ridusse a

cinquecento monete .

Terminata felicemente questa faccenda , tutto lo

sdegno del principe si è rivolto contro l'esattore

di quel tempo , ch'era Gregorio , soprannominato Ma

leino . Questi stavasi nascosto ; ma il B. Padre con

molta fatica e con calde preghiere ottenne di con

durlo alla presenza del principe , il quale appena

lo vide , non potendo per riverenza verso il S. Padre

sfogare in altro modo il suo cuore adirato , levossi

sdegnosamente e maledisse lui e tutte le cose sue ,

cominciando dal cavallo e dal bue sino alla gallina

ed al cane con tutto il resto . Gregorio preso da pau

ra taceva , ma perchè era protospartario , ebbe li

cenza di sedere . Ed allora il principe a lui: va, o

miserabile , co'malvagi tuoi pari . Poi continuò: fate

dipingere l'immagine del B. Nilo , nè cessate di ve

nerarla o di renderlo grazie, giacchè sulla vita del

sacro imperatore ! voi dovreste portarle più onore (24) .

Acchetate adunque con prudenza le cose , e retta

mente compostele, il Padre veramente degno della
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beatitudine degli uomini pacifici, ritornò al mona

stero , rendendo grazie a Dio e riferendo a’favori di

Lui tutto ciò ch' egli aveva fatto . Certamente di mal

animo soffriva e con dolore tollerava le relazioni

con coloro che operavano la iniquità , e ciò perchè

egli , investigatore delle cose celesti e vero figlio della

santa quiete , era costretto a vedere la vanità del

mondo ed il fasto delle genti . Nonpertanto s'inge

riva ancora ne'popolari tumulti e trattava co’princi

pi , sopportando molti disagi e pericoli per recare l'o

pera sua , ed un pronto aiuto , a coloro che ingiusta

mente ed anche giustamente erano aggravati da sven

ture . Quante volte per difendere un'anima , oppressa

da’malvagi , che non temono Dio , ha dovuto viaggia

re a piedi e soffrire disagi ? Quante volte d'inverno

sopportava la pioggia sul capo , e per la rigidità del

l' aere gli s'intirizzivano le mani ed i piedi , o si

congelava tutto il corpo , usando egli una sola e

corta tunica, e poi nell’està per gli ardenti calori

soffriva fatica, fame e sete ! Tutte queste cose egli

coraggiosamente tollerava giusta quel precetto : Cava

di pericolo quelli che sono condotti alla morte : 0

non essere tardo a liberare quelli che sono trasci

nati al supplizio (Prov. XXIV . v . 11).

Una volta mosso il beatissimo Padre per soccor

rere un fratello che soffriva ingiustizia da’malvagi,

fu costretto dai padri di ricoprirsi i piedi con rozze

pelli per ripararsi dalla rigidezza dell'intenso freddo.

Trovandosi sulla strada per dove egli doveva passare ,

un grosso legno , non appena vi pose il piede , avvenne

che per opera del demonio , suo nemico, sdrucciolo e

cadde stramazzoni, ed urtando con la gamba , il legno

gli cagionò un'intollerabile ferita; ed il B. Padre ca
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duto in isvenimento pel dolore , come pure pel freddo

e per lo scorrere del sangue credeva che venisse meno

e fosse vicino a morire . Laonde, tirato fuori dal seno

il filacterio, che sempre seco portava , (infatti il li

bro era il tesoro del nuovo testamento) avvicina

tolo agli occhi , alle labbra e al petto , e detto : nelle

tue mani , o Signore , raccomando il mio spirito,

alquanto si addormentò, o piuttosto cadde in deli

quio . Gli apparve allora l'angelo che lo confortò,

mettendogli nella bocca alcun che di dolce , come il

miele . Subito levatosi , e sentendosi più rigoglioso ,

con agilità si pose in viaggio , come prima , e per

opera di colui che gli era apparso, si arrestò il flusso

del sangue e svanì il dolore ; giacchè diceva l’egre

gio uomo che spesse volte aveva sperimentato il di

vino aiuto , però non cosi istantaneo , grande, ab

bondante e con tanto refrigerio. A questo si riferisce

quel detto : Se egli cadrà, non sarà infranto ( Sal. XXXVI.

v. 25) presto risorgerà guidando Iddio i passi del

l'uomo e confortandolo nella sua via .

Ma osservando il nemico de' religiosi , che molto

odia i buoni, quanto aiuto recava il B. Padre sì alle

anime che a ' corpi degli uomini, s'ingegnava che in

qualche modo potesse mettergli sotto gli occhi tutta la

gloria e le ricchezze del mondo, affinchè rendendogli

più debole la vista nel riguardare la virtù, privas

se così il mondo di quel guadagno che da lui ri

cavava . Ed invero, molti principi che lo visitarono

offrivangli grosse somme di danaro col pretesto del

l'indigenza de'fratelli che con lui abitavano e del

l'alimentazione dei poveri . Egli però riguardandole,

come immondezze, diceva a coloro che le offrivano: da

Davidde si chiamano beati i fratelli che mangiano del
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le fatiche delle loro mani ( Sal. cxxvII. v . 2) e che non

prendono parte a ' peccati degli altri ( 1. Tim . v . v.

22 ): i poveri poi, dicea, domanderanno giustamente

da voi quel che ritenete e che ad essi spetta , me

poi loderanno come non avente nulla e possedendo

tutto .

Un Eunuco cubiculario venuto una volta a Rossa

no , non avendo ricevuto visita dal Padre , che cono

sceva solo per fama , maravigliato diceva a coloro

che gli stavano d' intorno : ove dimora il calogero

Nilo ? e per qual motivo non venne a me con tutti

gli altri egumeni saputo il mio arrivo ? neppure lo

stesso patriarca avrebbe tenuta con me simile con

dotta , mostrando con orgoglio di disprezzare la

mia venuta . A tali dimande coloro risposero : que

sto calogero , di cui parla la tua grandezza, non è pa

triarca , nè teme il patriarca , ma neanche lo stesso

imperatore ch'è da tutti temuto . Egli insieme ad

altri pochi monaci dimora sul monte , nè ha bisogno

dell'aiuto di alcuno; imperocchè egli non ha estese

possessioni , nè gran quantità di bestiame , e perciò

non attacca brighe con nessuno . Egli è un lioncorno ,

animale che vive libero di sè ; e se vorrai costrin

gerlo con il comando , giammai potrai vedere la sua

faccia . Udito ciò il cubiculario, molto più restò preso

di ammirazione per il B. Uomo , e gl'inviò una let

tera supplichevole , scongiurandolo con le più sacro

sante parole che non si nascondesse , ma si recasse

a lui per trovarlo , ovvero che non isdegnasse di

venire in città per benedire sè e tutti i suoi. Ed il

S. P. Nilo sia perchè quegli aveva giurato, sia an

cora affinchè potesse indurre il principe ad esaudire

le preghiere che gli doveva rivolgere per i poveri,
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scese nella città ed andò a ritrovare il cubiculario ,

il quale , veduto quell'abito e quel volto profetico , o

piuttosto angelico , si prostrò a' suoi piedi e presa la

sua mano lo introdusse nella camera. Allora comandò

ad uno de' suoi intimi che portasse il libro dell'e

vangelo , e poi disse al Santo : giacchè il sospetto

della menzogna fa sì che un uomo non presti fede ad

un altro uomo, ti assicuro con giuramento quello che

sarò per promettere . Ed il S. Padre a lui : il sacro

evangelo in un dato luogo dichiara : Io vi dico di

non giurare in alcun modo , ma sia il vostro par

lare , sì sì , no no ; imperocchè il di più viene da

cosa mala (Matt. v. v . 34 e 37 ); perchè dunque ti

sforzi di manifestare la tua grandezza con un atto

di diffidenza e mettere l ' iniquità come principio

del nostro colloquio ? ricorda che colui ch'è facile

a giurare cose vere è ancor pronto a mentire , e vi

ceversa . Al che il cubiculario : è giusto , o beatissimo

Padre , che niuno mentisca innanzi a voi servi di

Dio , ma voi non dovete negar fede a coloro che

sinceramente vi manifestano quel che essi pensano .

Pregoti adunque che , ascoltandomi, presti fede alle

mie parole.

Io non ho alcun consanguineo in questo mondo ,

eccetto la madre impotente che mi ama di affetto

materno . Abbondo di molte ricchezze e possessioni ,

ho un gran numero di schiavi ed una innumerevole

quantità di bestiame . Ho pensato adunque di offrire

tutto questo a Dio , edificando una sacra casa pe ' mo

naci, se il Signore toccherà il cuore della tua santità ,

e verrai meco a Costantinopoli , affinchè dalle tue sa

cre mani io e mia madre fossimo vestiti dell'ange

lica veste . Procurerò ancora che come tu ora stai con
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me , cosi poi sederai presso i sacri imperatori. A

vendo Nilo vera lucerna di discernimento udite que

ste parole piene di miele e di pece, non restò preso

da tante generose promesse , ma insensibilmente

accostata la mano al seno , come era sempre suo co

stume , e munendosi col segno della croce , rispose

al cubiculario ; al certo la tua religiosa o prudente

proposta è di gran merito ed è molto grata a Dio ;

alla quale invitandoci ancora il Salvatore , ci am

maestrava con questa parabola : il regno de cieli •

simile a un tesoro nascosto in un campo , il quale

tesoro un uomo avendouomo avendo trovato , lo nasconde ,

tutto allegro perciò va, e vende quanto ha , e com

pra quel campo (Matt. XII. v . 44 ). Ma a me non

giova lasciare la solitudine ed i poveri che menano

meco vita austera e girare per le città , e addossarini

il peso degli affari. Forse che mancano a Costanti

nopoli monaci ed egumeni perchè debbano essere

tosati da me coloro i quali colà rinunziano al mon

do ? Che se ad ogni costo vuoi preferire la mia pic

ciolezza, portati al ritiro , ov'è la nostra dimora e

batti con noi il sentiero angusto , giacchè non po

trai divenire povero di spirito se prima non sarai

del tutto povero di corpo ; il che conoscendo Arse

nio , che ora convive con gli angeli , egregiamente

esegui . Tutte poi le tue ricchezze abbandona a

colui che disse : Mio è l'argento e mio è l'oro (Agg .

II . v . 9 ), e chiunque non rinunzia a tutto quello che

possiede , non può essere mio discepolo (Luc. xiv .

v . 33 ). Non acquetandosi a questo consiglio il cu

biculario , che ostinavasi di fare quel che propo

neva , il B. Padre si congedò e parti.

Il S. Padre lungo il cammino di ritorno al suo
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monastero , mentre col profeta Davidde recitava quel

versetto: Per questa via per cui io camminava hanno

occultato per me il laccio ( Sal. cxli . v . 4 ), gli si fa

incontro una fancilla sola in mezzo alla strada, la

quale correndo avanti si sdraiò a traverso dinanzi

a lui . Non potendo il B. Padre piegare da nessu

na parte , animato da spirituale fortezza e

sciuto l'inganno di Satana, la percosse col bastone

che aveva fra le mani , aspramente minacciandola .

Colei balzò indietro velocemente , senza porre

tempo in mezzo, giusta il detto de ' proverbi , scappò

via . Fu allora che stabili questa legge di non per

mettere nè a sè , nè ad alcuno altro de'fratelli, di

camminar soli , giacchè: è meglio essere due insieme

ch' esser solo . Guai a chi è solo , perchè caduto che

ei sia non ha chi lo rialzi (Eccl. iv . v . 9 e 10) . In

tutte queste cose riuscì vincitore contro l'avversa

rio il nostro B. Padre Nilo con l'aiuto di Dio , che

lo amò e lo rese sperimentato lottatore, e nel sof

frire la fame e nella tentazione di tramutare le pie

tre in pani, come ancora nello sprezzare la gloria

e le ricchezze di tutto il mondo , per cui chi cade

adora il tentatore . Ed egli non una volta riuscì vin

citore , ma spesso e in moltissime altre tentazioni che

soffri in diverse maniere ed in molti modi . Biso

gnava in ultimo ancora provarlo , collocandolo sulla

vetta del tempio, se di là volesse precipitarsi giù .

Osserva come egli in questo ha bene imitato il Si

gnore ed il maestro .



CAPITOLO VI.

S. Nilo con la fuga si libera dalle importunità de'Rossanesi che

lo avevano nominato loro vescovo - È visitato dal metropoli

tano Blatto, a cui consiglia di non ritornare in Africa - Un la

dro che gli aveva rubato il cavallo è colpito da un fulmine

In una scorreria dei Saraceni tre fratelli furono presi schiavi;

S. Nilo domanda la loro liberazione all'emiro di Palermo: risposta

dell'emiro e sua generosità—Ricusa il Santo cinquecento bizan

tine d'oro offerte dallo stratego Basilio – Prevedendo novelle

irruzioni de' Saraceni, si allontana da S. Adriano - È accolto

onorevolmente da Aligerno, abbate di Monte Cassino, che gli

dona il monastero di Vallelucio - Pregato dai monaci cassinesi

officia in greco nella loro chiesa -- Risolve varii dubbi propo

sti da quei monaci -- Abara, principessa di Capua, per aver con

sigliato un omicidio spera di ottenere misericordia da Dio per
in

tercessione di S. Nilo — Entrato il Santo in Capua rimprovera

alcune monache che si avvicinavano a lui — Consiglio che dona

alla principessa - Predice la rovina e distruzione della casa di lei—

Nilo corregge aspramente un suo nipote che muore di dolore.

Verso quel tempo, morto il prelato di Rossano, si

cercava un uomo idoneo per succedergli . E tutti ,

dal più piccolo al più grande , unanimemente con

vennero di obbligare il B. Padre , che nulla di ciò

sospettava , perchè occupasse per forza la sede di

quella chiesa; giacchè menava tale vita che non si

può esprimere con parole, ed il suo parlare era con

forme alla sua vita . Avendo ciò deliberato, i pri

mari del popolo ei chierici più ragguardevoli mi

ravano ad eseguire quello che avevano stabilito .
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Anzitempo un tale ne avvisò il Padre , annunzian

dogli il fatto, giacchè giudicava fargli cosa grata ed

accettevolissima , recandogli una si importante no

vella . Nè al certo questo suo pensiero lo ingannò,

imperocchè il gran Padre avendogli reso grazie al

lora ed anche dopo , chetamente lo licenziò , ordi

nando che gli si desse qualche piccol dono . Ma

egli richiamando alla memoria quel che si legge

nell'evangelo : Gesù conoscendo ch'erano per ve

nire a prenderlo per forza e farlo loro re , si fuggi

da sè solo sul monte ( Giov. vi . v . 15 ) , anche il

Beato Nilo si nascose nella parte più recondita del

monte con un sol fratello , separandosi per poco

tempo , sintanto che svanisse quella proposta . Venuti

al monastero i sacerdoti ed i nobili con diligenza

lo ricercavano , ma vedendo che andava a vuoto il

loro disegno molto se ne rammaricavano . Ed osser

vando che coll'aspettare di più perdevano il tempo ,

giacchera più facile prendere il lioncorno che lui,

se ne ritornarono eleggendosi un' altro prelato . Il

S. Padre intanto esultando nel Signore , cantava col

profeta: Mi prendesti per la mia destra , e secondo la

volontà tua mi conducesti , e con onore mi accoglie

sti . Imperocchè qual cosa havvi mai per me nel cie

lo , o che volli io da te sopra la terra ? ( Sal. LXXII .

v. 23 e 24) . Signore sotto i tuoi occhi è ogni mio

desiderio ( Sal. XXXVII. v . 9) ; E tu il sai che non ho

mai bramato il giorno dell' uomo (Gerem . XVII . V.

16 ). Con questi pensieri l'uomo beato disprezzò la

gloria fugace di questa vita , e detestò le umane ono

rificenze; ora perciò Iddio lo costitui signore di dieci

città, come in verità ha promesso (Lac. xix . v . 17) .

Imperocchè sebbene non fosse sacerdote , pure ha
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moltiplicato il talento . Infatti sono più quelli che

con la sua dottrina conseguirono la salute nel ce

nobio e nella vita solitaria , che i cittadini dimoranti

in quella città .

Il metropolitano Blatto nel suo ritorno che fece

un tempo dall'Africa con molti schiavi (25) essendo

amico del soyrano dei Saraceni di quel tempo , per

chè la moglie di costui era sua sorella , sebbene ciò

non fosse vero , approdò a Rossano e con preghiere

ottenne una visita dal B. Padre ; poichè desidera

va di udire il suo consiglio su taluni suoi dubbi ,

e percepire il frutto delle sue preghiere . Non ap

pena vedutolo l'arcivescovo , gli manifestò tutt'i suoi

disegni , ed il Padre gli rispose : ascolta , o reveren

dissimo , il mio consiglio : non ritornare più tra quelle

razze di vipere , le quali dopo molte cortesie ed onori

beveranno il tuo sangue , facendoti morire di spada .

Per la pace della Calabria non isprecar fatiche, nė

preghiere , giacchè questo non piace al Signore di tutte

le cose . Allora il figlio del fratello del metropolitano :

vedi , gli disse , o Santo Padre , quanto anime il re

verendissimo ha liberate ? Rispose il Santo : non ha

liberato le anime , ma sibbene i corpi ; giacchè a molti

giova la mortificazione corporale , potendo la libertà

cagionare ad essi molti mali , come giova ai pazzi

che i medici li chiudano e li curino con la dieta .

Che se queste, che sembrano molestie , non giovas

sero alla salute di molti, certamente non sarebbero

permesse da Dio . Per altro bisognerebbe procurare

a costoro l'aiuto de'potenti, quanto sarà possibile .

Ciò udito, il metropolitano non volendo sottomettersi

al consiglio del Padre, vide adempito su di lui il

vaticinio .
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Intanto il S. P. Nilo sia per la troppa fatica della

vita austera , sia per l'età che diveniva più grave

toccando quasi il sessantesimo anno, venendo me

no le sue forze , non reggeva più ad imprendere

lunghi viaggi a piedi senza pericolo, perciò servi

vasi del cavallo per sollievo della sua grande de

bolezza . Però col fine di osservare la continenza , in

cui si racchiudono le virtù , faceva la maggior parte

de’viaggi , traendo dietro il cavallo . Or mentre S.

Padre parlava con l'arcivescovo, un uomo per sugge

stione del diavolo rubogli il cavallo e fuggi. Ma lungo

il cammino, sorpreso da una bufera, scese da cavallo

e si riparò sotto un albero , aspettando che rassere

nasse il tempo; colà una folgore caduta dal cielo

percosse l'infelice e l'uccise , perchè non aveva dato

ascolto a colui che dice : Che non è cosa buona re

car torto al giusto (Prov . xvII. v . 26 ) e colui che

rubava , non rubi più: anzi lavori con le proprie mani

a qualche cosa di onesto , di modo che doni pure a

chi patisce necessità ( Apos. Efes. Iv.v. 28 ). Ma quel

l'infelice, sebbene avesse peccato , non ricavò utilità

dall'opera sua malvagia . Intanto il giorno dopo alcu

ni passando di là , conobbero il cavallo che ivi pasco

lava, lo condussero al monastero e restituirono al

l’uomo giusto ciò ch'era suo .

In altro tempo anche un soldato andò col fine

di rubare al monastero il cavallo . Essendo già

quasi tramontato il sole , stava egli di rimpetto al

monastero e guardavalo co'suoi propri occhi , aspet

tando che , sopravvenuta la notte , potesse compire

l'opera delle tenebre . Avendo però in tutta la notte

girato intorno , non ha potuto appressarsi al mona

stero , che imbattutosi fra precipizi e rupị inacces
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sibili, soffrì molte pene e travagli ; quando poi si

fe ' giorno vide dinanzi a sè il monastero . Per la

qual cosa moltissimo atterrito dal miracolo , se ne

andò molto contrito , raccontando a tutti la malva

gità del suo disegno .

In quel tempo devastando la Calabria gli empi

Saraceni e depredandola con le loro scorrerie , il

S. P. Nilo si ricoverò co’fratelli nel castello e vi

dimorò sicuro . Tre però di essi , separatisi dagli al

tri , o rimasti nel monastero , furono presi da’Sara

ceni e condotti in Sicilia . Il Beato Padre non ab

bandonò questi suoi figli, ma volle che fossero ri

cercati , come propri membri e che fossero ricon

dotti alla loro dimora . Raccolti adunque dal fru

mento , dal vino e da altre derrate sino a cento

monete di oro , le diede ad un fratello di provata

fede con un giumento , che egli aveva avuto da Ba

silio stratego della Calabria, e lo inviò a Palermo

con lettera diretta al segretario del capo della tribù

che ivi dimorava , uomo cristianissimo e molto pio .

Questi, letta la lettera al capo della tribù , che è

chiamato emiro , ed avendogli fatta ancora l'inter

pretazione di quella sapientissima scrittura , restò l'e

miro stupefatto della sapienza del beatissimo uomo

e ne ammirò la prudenza , giacchè conobbe in lui

l'amico di Dio pieno di ogni bontà , essendo la virtù

anche in venerazione presso gli stessi nemici . Egli

liberò i monaci e li trattò con onore, ritenne però

il giumento per ricordo , di cui si potesse compia

cere ; rinviò i fratelli col denaro e di più donò loro

pelli di cervo , unendo ancora una lettera al Padre

in questi sensi : Che i tuoi monaci siano stati trat

tati malamente, l'errore è tuo, giacchè da prima non
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me ne hai dato avviso ; che se l'avessi tu fatto, io

ti avrei mandato la mia cifera , che sospesa nella

piazza , non saresti stato costretto ad allontanarti dal

tuo monastero o a soffrire il menomo disturbo . Se non

ti degnerai di venire a me , puoi liberamente dimo

rare nella provincia a me soggetta e riceverai da

noi onore e venerazione (26) . Udite queste cose il

B. Nilo, ammirando la divina provvidenza che ac

correva in suo favore, ricordò l' enigma di Sanso

ne : Realmente ora dal divoratore è venuto il cibo

(Giud. xiv . v . 14)14) e dall'inumano l'umanità . Alle

promesse poi del Saraceno soggiunse questo detto :

Tutto questo io ti darò , se prostrato mi adorerai

(Matt. IV . v . 9) .

Intanto il prudentissimo uomo , dotato di animo

forte, Basilio stratego , preso da tanta fede ed amu

re verso il Padre, quanto il centurione verso il Sal

vatore , gli offri sino a cinquecento monete di oro ,

giurando e dicendo : io non posseggo ingiustamente

questo danaro , ma l'ho guadagnato con la spada .

Giacchè quando abbiamo riconquistata Creta con

Niceforo di beatissima memoria , allorquando non

era stato ancora elevato all'impero , presso un certo

presbitero abbiamo ritrovato la vera veste del Pre

cursore , tessuta di peli di camelo e intorno al collo

insanguinata , che presala per sè Niceforo di beata

memoria, ha ceduto a me tutto l'oro . Essendo adun

que queste monete tutte mie , ricevile per amor di

Dio e prega per me . Ma il vero sprezzatore di tutte

le cose terrene, il nostro S. P. Nilo , neppur degnan

dosi di guardarle , come se temesse la morte , ri

spose in questo modo : per queste vilezze vuoi che

qualcheduno mi tenda insidie e mi uccida , e che tu
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perda l' amico ? E Basilio : permetti che adorni il

santuario con veli preziosi . Ed il gran Padre a lui :

va e fanne un dono alla chiesa cattedrale della città ;

ivi saranno conservati , nè vi sarà chi di là gl'in

voli . E quegli soggiunse : permetti ch' edifichi un

oratorio , giacchè non soffro in buona pace di ve

der quello fatto di loto . Ed il Padre rispose , allora

non potrai vedere neppur me , che son fatto di loto:

dell'oratorio non aver premura , giacchè avverrà che

gli empi Saraceni lo distruggeranno , anzi tutta in

tera la Calabria cadrà in loro potere .

Ciò vedendo il nostro B. P. Nilo con l'occhio suo

profetico, e sottomettendosi allo sdegno divino , non

volle passare in oriente , temendo della stima che

godeva presso gli orientali (giacchè la fama della

sua virtù era pervenuta sino agli stessi nostri im

peratori , anch'essi amanti di Dio) , fuggendo gli ono

ri che presso quelli potrebbe godere , piuttosto volle

restarsi fra’latini, perchè a questi era ignoto ne da

essi avuto mai in istima . Ma quanta maggior diligenza

egli adoperava per evitare gli onori , tanto maggior

mente col divino favore diveniva celebre ed onorato ,

ed era ricevuto da tutti come uno del numero degli

apostoli e con eguale venerazione stimato . Imperocchè

lasciando indietro moltissimi altri avvenimenti, ve

nuto egli in Capua fu ricevuto con tanto onore da

Pandolfo in quel tempo principe , ed anche da' no

bili , che si prese consiglio di eleggerlo vescovo il

che sarebbe avvenuto , se quel principe non fosse

morto . Allora quei signori, chiamato il preposito di

S. Benedetto di Monte Cassino ( ch'era il santissi

mo Aligerno) , gl'ingiunsero che desse al B. Uomo

ܕ
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un monastero , qualunque egli volesse , di quei pic

coli monasteri del nostro S. P. Benedetto .

Recatosi il S. Padre a visitare quell'illustre mo

nastero, andò ad incontrarlo a ' piè della montagna

tutta la famiglia dei monaci co'sacerdoti e i diaconi

che indossavano le loro sacre vesti , come si usa

ne’giorni di festa, portando in mano cerei e turi

boli , e con questa pompa lo accompagnarono al mo

nastero . Non altro essi immaginavano che di udire

e di vedere il grande Antonio , venuto da Alessan

dria, ovvero risuscitato il gran padre Benedetto, lo

ro santo legislatore o maestro . E certamente con

verità giudicavano , nè fallì il loro giudizio ; giac

chè quanti fra essi erano infermi e di corpo e di

spirito , tutti furono guariti, e tutti ricevettero da

lui ciò che era loro conveniente : gli studiosi la

dottrina , gl’illibati la continenza , gl'infermi la me

dicina , e per dir tutto con una sola parola, sicco

me un tempo la manna degl'Israeliti si adattava al

tempera nento e all'appetito di ciascuno , per cui

nelle loro tribù non vi era un infermo, così anco

ra l'uomo ammirabile ad essi si accomodava . Per

la qual cosa quelli sommamente consolati dalla

presenza di lui , inviato da Dio , e ripieni di spiri

tuale allegrezza , ed egli dalla sua parte, ammirata

la perfetta loro disciplina ed il bene ordinato me

todo di vivere , ed elogiato il loro istituto , come su

periore al nostro , di nuovo fu ricondotto dall' ab

bate e da'primari fratelli al monastero , in cui egli

co’suoi figli doveva dimorare , ch'era quello di S. Mi

chele detto di Vallelucio.

Allora il preposito ed i monaci lo pregarono che

con tutti i suoi fratelli venisse al gran monastero
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ed in greco cantasse l'ufficio nella loro chiesa

affiché , dissero , Dio sia il tutto in tutte le cose

( Apost. 1. Cor . xv . v . 28) . Di ciò anche il profeta

( Isa. Lxv. v . 25) aveva vaticinato : che il leone ed

il bue insieme pascoleranno ed i loro nati conver

seranno uniti . Ma il venerabile Nilo in sulle prime

si rifiutò per umiltà , dicendo : come mai canteremo

un cantico del Signore in una terra straniera ( Sal.

CXXXVI. v . 4 ) noi che ora siamo i più vili sopra tutta

la terra pe’nostri peccati ? Non per tanto , affinchè

tutti insieme ricevessero consolazione , essendo a tutti

comune la medesima fede, ed affinché fosse glorifi

cato il gran nome di Cristo , consentì in fine , ed

avendo scritti degl' inni , componimenti tutti suoi

propri , in lode del nostro S. P. Benedetto , in cui

si racchiudevano le opere tutte più meravigliose della

sua vita , o riuniti i fratelli, ch ' erano più di ses

santa , si avviò al monastero di Cassino ed ivi per

nottó , egregiamente cantando . Aveva con sé fratelli

d'ingegno vivace , atti a leggere ed a cantare, aven

dogli egli e nell'una o nell'altra cosa bastantemente

istruiti .

Terminato l'ufficio , radunaronsi presso lui tutt'i

monaci con il permesso del loro abbate, giacchè an

che in questo sono osservanti della disciplina ; ed.

ammirando essi il fervore dello spirito che risplen

deva sul suo volto , desideravano ancora di udire le

parole che uscivano dal suo labbro . Di poi essi gli

proposero , con ordine non interrotto , i seguenti

quesiti .

Dicci , o Padre santo , quale operazione è propria

del monaco , e in che modo otterremo misericordia.

13
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Il Beato Padre rivolgendo ad essi la parola così ri

spose in latino : il monaco è un angelo ; le sue ope

razioni sono , la misericordia , la pace , il sacrificio di

lode . Imperocchè siccome i santi angeli offrono a

Dio un continuo sacrifizio di lode , e sono tra loro

uniti con reciproca pace di carità , e sentono com

passione degli uomini , e recano loro aiuto, come a

minori fratelli, così anche il vero monaco deve mo

strarsi misericordioso coi fratelli più giovani e coi

forestieri, amare con pace gli eguali , non invidiare

coloro che si avanzano , non aver fede simulata, e

sperare in Dio , ed in colui che gli è padre nello

spirito . Chi possiede queste virtù mena sulla terra

vita angelica; chi segue i vizi contrari cioè l ' in

credulità , l' odio e la inumanità diviene la sentina

di tutt' i mali e sicuramente si trasforma in demo

nio ; giacchè , quando uno indossa l'abito di monaco ,

non resta più in lui alcun che di uomo, ma l'uno

de' due , o sarà angelo , ovvero demonio . Di voi però,

o fratelli, mi prometto cose migliori e più confacenti

alla salute ( Apost. Ebr . vi . v . 9) .

Di queste e di altre cose , che sarebbe troppo vo

lere scrivere , avendo ragionato l'Uomo santo , tutti

ne restarono compunti nel cuore . Intanto ripigliò

uno di essi ; perchè disse Davidde: Col santo tu sa

rai santo , coll ' uomo sincero sarai sincero , con chi

mal fa tu sarai malfattore (Sal. xvii . v . 26 e 27) ?

Ed il gran Padre : ciò disse il profeta , parlando

con Dio e non coll' uomo; poichè quel che segue a

Dio e non all' uomo conviene: Perocchè tu salverai

il popolo umile , e umilierai gli occhi degli orgo

gliosi (Sal. xvii . v . 28 ). Infatti aveva Davidde udito

Iddio che diceva : Vivo io , il Signore , se rettamente



227

camminerai con me , anche io rettamente camminerò

con te ; e di più sta scritto per quelli che cammi

nano per vie tortuose , o , ch'è lo stesso , per i per

versi : Iddio e non l' uomo li farà camminare per

vie obblique . Del resto fu comandato agli uomini ,

di amara i nemici , e di far del bene a coloro dai

quali sono odiati , e di non rendere male per male .

Dopo ciò l'interrogò un altro . Che cosa vuol dire

il profeta Abacuc con quelle parole : Riposerò nel

giorno della tribolazione e andrò ad unirmi al po

polo del mio pellegrinaggio (Aba ( 1. v . 16)? E l'Uo

mo santo rispose : Avendo detto l'Apostolo che que

ste cose tutte accadevano loro in figura, e sono state

scritte per avvertimento di noi ( 1. Cori: x . v . 11) ,

io interpreto tutta la scrittura sopra di me . Così

udendo parlare di Adamo , di Caino , e di Lamech ,,

e di tutti quei che peccando offesero Dio , giudico

che io sia appunto quel peccatore e non altri . Però

questo detto del profeta conviene piuttosto all'uomo

prudente che si trova in questo mondo inferiore,

nella feccia del secolo , il quale seco stesso pensando

dice : sino a quando io prego il Signore senza in

tendere quel che dico ? Ed allora conchiude : osser

vai e si è turbato il mio cuore , cioè , considerai e

meditai la preghiera delle mie labbra. Perciò prego

in questa maniera: Se male ho renduto a coloro che

a me ne facevano (Sal. vii . v . 4) , soffra questa e que

st' altra pena : e Fammi ragione, o Signore , secondo

la mia giustizia e secondo la mia innocenza ( Sal.

VII . v. 8) . Ed ancora : Manifesto verrå Iddio e non

starà in silenzio ; innanzi a lui un fuoco ardente

( Sal. xlix . v . 3) abbrucerà all' intorno tutt ' i suoi

nemici (Sal. xcvi . v . 3 ). Mentre considero che que
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ste e simili cose pronunzio con la bocca , e veggo

che fo il contrario, palpita il cuor mio é tremano le

mie ossa , e il vigore delle mie ginocchia di sotto

vien meno, in modo tale che io non posso più reg

germi. In questo giorno adunque della mia afflizione

io veggo che non in altra guisa posso riposarmi e

dal tremore e timore liberarmi , se non salgo colà

ov'è il popolo del mio pellegrinaggio , ove son tutti

i forestieri e i pellegrini , la dimora de' quali è nei

cieli , che non hanno nulla di proprio e posseggono

tutto . Imperocchè i miei fichi, e i miei oli , e i miei

vigneti, ed il mio bestiame a nulla mi gioveranno

nel giorno dell ' afflizione, nè dopo la morte mi da

ranno frutto. Ma se farò quel che ho divisato , al

lora godrò nel Signore ed esulterò in Dio, mia sal

vezza .

Data questa esposizione morale e tropologica , un

altro fece al santo Uomo questa domanda: venerando

Padre, se l'abbate mi assegnerà un ufficio , dal cui

esercizio io ricaverò non poco danno , non so se

debba ubbidire , ordinando la regola che si ubbidisca

senza alcuna osservazione, ovvero debba preferire il

mio giudizio . Rispose il Padre : ubbidite, disse l'Apo

stolo , a'vostri preposti e siate ad essi soggetti , impe

rocchè vogliano essi come dovendo render conto delle

anime vostre ( Ebr. xii. v . 17) . Voi adunque , quando

al vostro abbate manifesterete tutt’i segreti del vo

stro cuore, abbandonerete tutti voi stessi alla sua

prudenza .

Dopo ciò un altro disse : se una volta sola in tutto

il corso di un anno sarò condiscendente col mio

corpo e mangerò carne, alla fine che male sarà que

sto ? Ed il S. Padre: se per tutto il tuo tempo godi
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buona salute e in un momento improvvisamente cadi

o ti rompi una gamba, che male ci sarà ?

Dopo di avergli domandate queste e molte altre

cose della scrittura , lo interrogarono ancora sul di

giuno del sabato . Egli si attenne ad una breve ri

sposta , e si sbrigò in questo modo: Chi mangia non

dispregi colui che non mangia : o colui che non

mangia non condanni uno che mangia : perchè Dio

l'uno e l'altro ha preso per sè (Rom . xiv . v . 3)

Tu poi perchè giudichi il tuo fratello ? sia che noi

mangiamo , sia che voi digiunate , tutto riferiamo

alla gloria di Dio . Che se anche ora ci riprendete ,

perchè non digiuniamo il sabato , badate di non

opporvi a' santi padri , colonne della Chiesa, come

ad Attanasio , a Basilio , a Gregorio , a Giovanni

Crisostomo o ad altri innumerevoli ed anche a ' sa

cri concili , da ' quali ciò che non fu osservato , nep

pure con legge fu ordinato . Anzi si legge ancora

nella vita del vostro S. Dottore Ambrogio che egli

digiunava tutta la settimana , eccetto il sabato e la

domenica . Io poi giudico che neppure S. Silvestro

abbia ordinato questo digiuno , non essendo praticato

dai santi padri ; nè di ciò voi potrete addurre una

ragione o un canone , eccetto il solo scrittore della

vita di quel pontefice , a cui nessuno presta cieca

credenza , perchè non roca una ragione per dimo

strarlo . Ma noi , lasciando da parte le inutili pa

role , giacchè il digiunare non è un male , dicia

mo con l'Apostolo : Che il cibo non ci rende com

mendabili presso Dio ( 1 Cor. VIII . v. 8) con quel che

segue . Volesse Iddio che gl' infelici Giudei anche

adorassero Gesù Crocifisso; che se poi volessero di

giunare ne' giorni di domenica , io di ciò non mi
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avrei preso alcun pensiero . Ripigliarono allora tut

t'i monaci : e non è peccato digiunare nel giorno

di domenica? Ed egli rispose : se fosse peccato, come

va che S. Benedetto digiunava anche nelle dome

niche e nelle feste ? anche egli ignorava che in quel

giorno cadesse la pasqua ? Abbiatevi adunque per

certo che tutto ciò che si fa per Dio è buono e non

è da riprovarsi , neppure l'omicidio, come lo dimo

strano gli esempi di Fines e di Samuele . Perciò

anche noi facciamo bene , se non digiuniamo il sa

bato per detestare gli abominevoli manichei , che

piangono in quel giorno e che rinnegano il vecchio

testamento , come se non fosse dato da Dio ; però

non ci asteniamo dalle opere per non assomigliarci

agli empi Giudei deicidi . E voi necessariamente

digiunate per mondarvi prima del santo giorno della

resurrezione (27).

Da questi e da altri colloqui ricevendo i monaci

utilità e piacere , tutti stupivano ed ammiravano

la grazia nelle parole che uscivano dalla sua bocca e

dicevano: non abbiamo conosciuto mai un uomo, che

come lui , esponesse le scritture . E certamente essi

dicevano la verità e ' rettamente parlavano; giacchè

avendo egli , vinte tutte le sue passioni , una mente

purissima ed illustrata da celeste lume , parlava

sempre con molta piacevolezza e con sapienza che

a' pigri o a' deboli era di stimolo e di aiuto ; agli

audaci poi ed al temerari avventati era di freno

e di ritegno ; a quelli in fine che si allontanavano

da questi due estremi e moderatamente e rettamente

vivevano era bilanciata perfetta ed ottima norma

di vivere. Egli sapendo molto tempo prima tutti

coloro che dovevano andare a lui, conosceva e pre
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diceva il motivo della loro andata, ed il fatto mo

strava certa la sua predizione . Conosco chiaramente

e so con certezza che se tutti gli uomini che sono

sotto il sole andassero a domandargli un necessa

rio consiglio , egli non mancherebbe di darlo con

veniente al loro bisogno . Giacchè era il suo consi

glio quasi come quello di Dio , pieno di ogni pru

denza e di utilità, che interamente abbracciato , con

duceva ad un prospero fine, e non eseguito , cagionava

pericolo all'anima e danno al corpo . Di ciò potrei

recare moltissimi esempi , se non fossero innumere

voli e non recasse noia il loro prolisso racconto .

Fra questi uno è il seguente .

Morto Pandolfo principe di Capua , di cui sopra

abbiamo parlato , sua moglie , per nome Abara, do

minava , come suo marito , su tutta quella regione . Co

stei spinta dalla libidine di governare , o piuttosto

da livore satanico , indusse i suoi due figliuoli, che

le erano rimasti , ad uccidere a tradimento un con

te , suo parente , che era più accetto al popolo por

il governo e da tutti onorato; il che quelli esegui

rono . Imperocchè fatto chiamare il conte da una

loro sorella ad un ritrovo , egli vi andò senza al

cun sospetto , ma i fratelli di essa , trovato il pretesto

molto opportuno , si avventarono contro di lui e

l' uccisero . La loro madre , simulando penitenza

istantemente chiamò a sè il B. Padre , quasi doves

se ricevere da lui l'imposizione della pena che do

vrebbe meritare per il commesso delitto . Avendo

l'Uomo santo annuito alle preghiere di lei , ed entrato

nella città , tutti correvano nelle strade per vedere

il venerando suo volto e ricevere la sua benedizione .

Fra questi fuvvi una certa diaconessa, preposta
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di un monastero col suo presbitero giovane e vigo

roso per la robustezza della sua florida salute . Questa

diaconessa , riunite tutte le vergini a sè soggette an

dava incontro all'Uomo santo . Ma il B. Nilo vedendo

con occhio profetico il loro modo di vivere , non

tollerò che venissero innanzi a lui , ma fattosi egli

incontro ad esse , come spada infocata , con voce aspra

e con aspetto suvero disse : che avete voi a fare con

codesto giovane? voi che mostrato di essere vergini,

perchè conversate con lui? forse ignorate ch'egli è

uomo? ed egli non conosce che voi siete donne? se

non temete Iddio , almeno rispettate gli uomini . In

verità io non veggo in voi il frutto della giustizia .

Udite queste cose , quelle vergini invece di turbarsi

per la vergogna e di temere il franco rimprovero

dell' uomo giusto , se ne andarono dicendo : non è

costui servo di Dio, ma un diavolo . Tosto il giorno

dopo fu colto sul fatto il presbitero con la sorella

della diaconessa , e lo scandalo si propagò per tut

ta la città .

Porvenuto il B. Uomo al palazzo di Abara ,

stei al vederlo , presa da tremore, si prostrò a' suoi

piedi, confessandosi rea e domandando perdono. Egli

le impose di levarsi e le disse: non fare questo , giac

chè anche io sono peccatore ; non ancora ho rice

vuto la potestà di legare o di sciogliere; ma va dai

vescovi , ai quali fu dato questo potere di giudicare

e fa quel che essi ti diranno . Quella rispose : ho con

fessato il mio peccato a ' vescovi, che m'imposero

di recitare per tre volte in ogni settimana il sal

terio e di fare elemosine a ' poveri; ma io prego la

tua santità, o servo del Signore, affinchè tu ancor

mi dica ciò che ne sarà di me per il peccato com

CO -
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messo , e se ne otterrò il perdono . E l’Uomo santo:

certamente recitare il salterio e fare elemosine giova

a to e a ' poveri, ma non reca salvezza a colui che

ingiustamente fu ucciso , nè toglie il dolore a coloro

che lo piangono . Che cosa adunque tu offri che valga

tanto quanto hai tolto ?

Ma se ad ogni costo vuoi prendere anche dalla

mia pochezza un consiglio ed adempire la volontà

di Dio , ecco quel che ti dico : dà uno de'tuoi figli

a'consanguinei dell'ucciso , affinchè essi facciano di

lui quel che vorranno , ed allora tu avrai espiato

il peccato. ( Dava il Santo questo consiglio per isco

prire la finta penitenza della donna ). Imperocchè

disse Iddio: Farò vendetta dell'uccisione di un uo

mo sopra l'uomo, sopra l'uomo fratello di lui . Chiun

que spargerà il sangue dell ' uomo , il sangue di lui

sarà sparso ( Gen. IX . v . 5 e 6 ); e di più: Tutti quelli

che daran mano alla spada , di spada morranno

(Matt. xxvi. v . 52). Imperocchè tu non sei più de

bole di Saulle e di Jefte giudice , i quali condan

narono a morire i loro figli con la legge che essi

stessi avevano promulgata . Ed Abara rispose : non

posso fare ciò , giacchè temo che mi uccidano il

figlio.

Allora l'Uomo santo , ripieno dello zelo di Dio , dis

se : questo dice lo Spirito Santo : Il sangue di tuo

figlio sarà sparso per il sangue da te ingiustamen

te versato, e questo peccato non sarà cancellato in

eterno dalla tua casa . Nessuno della tua famiglia

regnerà più in questa città , ma sarà discacciato e

soccomberà a' suoi nemici , perchè fidasti sulla tua

potenza, nè hai imparato che il Signore fa il po

vero e lo arricchisce , l'umilia e lo solleva (1. Reg. 11 .
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v . 7) . Avendo colei udito questo , cominciò a pian

gere e a lamentarsi; e ripiene le mani di oro , l'of ,

friva all’Uomo giusto , immaginandosi che lo avreb

bo in questo modo placato . Ma egli affatto supe

riore ad ogni umana affezione, nulla commosso dalle

lagrime della donna , nè adescato dall'abbondanza

dell'oro , nè sgomentato dalla potenza di lei , squar

ciata la cortina della camera , a guisa di capra salto

fuori e fuggì (28) . Considerando questo fatto, come e

gli dopo narrava, seco stesso cosi ragionava: disse il

diavolo: questo monaco è polvere , lo bagnerò con

l'acqua delle lagrime donnesche e lo ridurrò loto e

lo impasterò a mio piacere . Ma egli nel fatto ese

gui quel consiglio : Siate prudenti come serpenti , e

semplici come colombe (Mott. x . v . 16) , e quel pre

cetto dell' Apostolo : Non prender parte a ' peccati ,

degli altri (I. Tim . v . v . 22 ). Allora ritornò al suo

monastero , nè andò guari che si avverò il suo va

ticinio , imperocchè il figlio minore di questa donna

col fine d'impossessarsi del principitato uccise il

fratello maggiore , mentre pregava nella chiesa, ed

egli per questo delitto fu condotto prigioniero dal

re de'Franchi . Per la qual cosa in poco tempo tutto

il loro fasto svani , ed il principato andò in rovina .

Nè alcuno di quelli che si mostrano audaci ad ogni

evento accusi il Padre , come molto severo verso i

peccatori , giacchè egli operava con zelo per l'os

servanza della legge del Signore , come il profeta

Elia , a cui anche nel volto si somigliava , e ciò non

solo verso gli estranei , che non erano suoi con

sanguinei, ma ancora verso coloro che a lui erano

legati con vincolo di parentela ed erano come sue

membra . Tanto adunque egli era libero da ogni af
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fezione verso i suoi , quanto lo dimostra l'esempio

che noi addurremo . Imperocchè narrerò anche questo

fatto per ammaestramento di coloro che leggono , o

per correzione di coloro i quali vogliono imitare Eli .

Era nel monastero nel numero de'fratelli il figlio

della sorella ed educatrice del B. Uomo , d'ingegno

molto elevato ed atto a qualsiasi ufficio . Questi una

volta viaggiando co ' fratelli, e portando un calice

di argento , veduta una limpidissima fonte, e volen

do attingere acqua per bere, si servi del sacro cali

ce , e gli altri tutti , tirati dalla soverchia curiosità ,

che destò la lucidezza di quel metallo , bevvero in

esso . Saputo questo fatto il B. Uomo, si accese di

sdegno contro di lui e dopo molti rimproveri tal

mente lo ha detestato che non gli rivolse più la pa

rola ; e l'essere abbominato da lui era come l' es

sere abbandonato da Dio , da cui gli uomini pru

denti stanno più guardigni che non dal bastone e

dalla sferza. Quel fratello poi sopraffatto dal dolore

per il rimprovero ricevuto , e accorato per lo sdegno

del Padre , cadde in una grave infermità che lo portò

al sepolcro . Ed il B. Uomo per tutto il tempo del

l'infermità del nipote , nell'andare e ritornare dalla

chiesa , passando vicino alla porta della sua cella , nè

lo guardò , nè mai lo visitò fino all'ultimo passag

gio di questa vita ; sebbene tutt'i fratelli già sapes

sero che quando alcuno di loro fosse ammalato , ed il

Padre spesso l'avesse visitato , l'inferno non sarebbe

più guarito . Allora uno de'più vecchi , veduto il Pa

dre che piangeva e deplorava la morte del fratello,

gli si accostò e in disparte gli parlò , come dolente ,

perchè il fratello era morto di tristezza , vedendosi

odiato da lui . Ma egli rispose : se io non lo avessi
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odiato , Iddio non lo avrebbe accolto , giacchè vivo

sicuro che l'anima sua deve godere una grande fe

licità per questa poca tristezza sofferta . Iddio non

è talmente severo che toglie un uomo da un carcere

per chiuderlo in un altro .

Ecco poi la prudenza del nostro Padre Nilo :

egli fu prudentissimo o sapientissimo più di molti

santi padri; nella prudenza egli avanzò gli osser

vanti di estremo rigore , ed i prudentissimi nella

somma austerità del vivere; vinse i semplici con la

scienza, e con la semplicità quelli ch'erano dotati

di sapere ; nell' eloquenza superò i più celebri per

santità di vita , e i più eloquenti nella perfezione

del vivere; e i più famosi poi nell'una e nell'altra

virtù , avanzò con somma perfezione. Egli era dotato

di rari costumi, affatto distaccato dal mondo , insu

perabile negli affetti , sublime ne' sentimenti del

l'animo , inflessibile co’potenti , di cuore compassio

nevole con gli umili .



CAPITOLO VII.

Preso un Longobardo che aveva rubato il cavallo al monastero ,

il Santo lo libera e gli regala il cavallo ; e istruzioni che dà ai

monaci su questo avvenimento Modo singolare d'istruire i

suoi fratelli Per visitare l' abbate, successore di Aligerno va

a S. Germano , e ciò che ivi accadde ; profezia del Santo

Abbandona Vallelucio e per qual motivo — Fonda il mona

stero di Serperi vicino Gaeta ; sue penitenze e sue estesi È

visitato dalla duchessa di Gaeta – Filågato antipapa e sue av

venture - Il Santo va a Roma ad intercedere per lui ed è ac

colto con onore dal papa è dall'imperatore — Ultime avventure

di Filágato e sdegno del Santo che parte da Romà senza aver

nulla fatto Egli è visitato a Serperi dall'imperatore Morte

gloriosa di Stefano, e suo elogio – Singolare umiltà del Santo

Egli abbandona Serperi e va a Tuscolo; e quale fu il motivo di

questa novella emigrazione — Domanda al conte Gregorio un

territorio per edificare un monastero Partenza de’monaci da

Serperi — Infermità del Santo , suo testamento e sua gloriosa

morte .

Un Longobardo rubò il cavallo del monastero; due

fratelli si presentarono al Padre, chiedendogli licen

za d'inseguirlo por ricuperare il cavallo , che al

monastero era molto utile , ed eseguirono il loro di

segno . Giacchè con grande fatica essendo arrivati

nel paese ov'era il ladro , col manifestare solo il

nome del Padre, il signore di quel luogo subito con

segnò loro il cavallo assieme al ladro ben legato . Ri

tornati tutti allegri i fratelli al monastero, si presen

tarono al Padre , dicendogli : con l'aiuto delle tue



238

preghiere, ti abbiamo condotto il cavallo ed il ladro .

Egli chiamato a sè il Longobardo gli disse : e forse

tu , o fratello , veramente ami il mio cavallo ? E

quegli : se non l'amassi , non l'avrei rubato . Allora

il Padre gli donò il cavallo , aggiugnendo ancora la

sella e la briglia , dicendogli : se lo ami , prendilo e

va via ; e quegli se ne andò, lieto ed esultante .

Avendo cominciato a mormorare tra loro i fratelli,

il Padre chiamolli e gl'istruì dicendo : apprendete da

ciò , o fratelli , che privarci di qualche cosa giova

per essere liberati da'peccati . Forse noi siamo tal

mente indegni che non possiamo fare nessuna di

quelle cose che si narrano nelle vite de ' santi pa

dri ? Se Iddio vuole usarci misericordia , non dob

biamo opporci a lui . E queglino : siamo dolenti ,

o Padre , che dopo tante fatiche sostenute nel no

stro viaggio , dopo aver ritrovato quel che si era

perduto , ora l'hai donato al ladro . Rispose il Pa

dre : ho voluto far questo per insegnare a voi con

l' esempio ad amare gl' inimici e a far bene a co

loro che vi tendono insidie , e a possedere tutto

non avendo nulla , come c'insegnano l'evangelo e

e l'Apostolo .

Questo era il pensare , questa la dottrina della

beata memoria del nostro Padre Nilo , il quale avendo

sempre sulle labbra i detti de' beati e santissimi dot

tori , con ogni sforzo si adoperava che al detto se

guisse l ' opera, e quel che si apprendesse manife

stasse la prudenza, e l'opera rispondesse all'inse

guamento . Nè solo a se stesso , ma ancora a ' suoi

dava ammaestramenti ripieni di sapienza giusta il

detto del Salvatore : Voi siete il sale della terra e la

luce del mondo (Matt. v. v . 13 e 14 ). Spesso ancora
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venendogli sott'occhio qualche detto , o sentenza ,

pure esempio , ricavato dagli uffici de’santi , donde

si potesse dedurre qualche cosa atta a correggere i

costumi , convocava i fratelli e ad essi la distribuiva

come porzione ereditaria , affinchè la mandassero a

memoria , dando le più sublimi a' più gagliardi e le

più lievi a'più deboli , ' e a ciascuno , come era do

minato dalla passione , così applicava il farmaco del

documento . In tal modo, se alcuno fosse dedito al

ventre , davagli precetti di astinenza ; al lascivo, di

castità ; al cupido di vana gloria , di umiltà; al lo

quace ed al litigioso davagli a leggere l' epistola

dell'apostolo Giacomo ( 1. v . 26 ). Se poi vi fosse

alcuno d'ingegno assai tardo , nè dotato della fa

coltà di ritenere , scriveva la sentenza in un pezzo di

carta e gliel'appendeva al collo o al braccio sintanto

che la mandasse a memoria. Così il beatissimo Pa

dre faceva in modo che i muti parlassero , e i sordi

udissero , o i ciechi vedessero . Da rozzi formava

teologi , o da mandriani li tramutava in dottori

degli uomini . Molti poi egli liberò dagl' infesti de

monii , ed un gran numero dagl'impuri affetti del

l'animo e dalla inveterata consuetudine , quale ul

tima liberazione e assai più difficile della prima .

Molte altre cose potrei di lui raccontare , ma il tempo

non me lo permette , ed io mi affretto di toccare

la fine.

Dopo la morte del celeberrimo Aligerno , il quale

rettamente e santamente aveva governato il mona

stero di S.Benedetto , gli successe un egumeno il quale

ignorava che uomo fosse il B. Nilo, anzi posso dire che

ignorava lo stesso Dio.Spiegherò chiaramente la cosa ,

narrandola con poche parole . Andato una volta a vi

>
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sitarlo il Beato Uomo, a caso lo trovò nel monastero

inferiore, ov'è il tempio, dedicato al santissimo Ger

mano, luogo per abbondanza di acque, che colà si riu

niscono, e per delizie amenissimo. Vide adunque che

il novello egumeno co' primari monaci del maggior

monastero, dopo aver fatto il bagno ,desinava nel refet

torio . Aspettandolo perciò l'Uomo santo nella chiesa

co' fratelli, udi ch'entrato un sonatore di cetra can

tava nel refettorio . Allora il B. Nilo disse a' suoi :

ricordatevi, o fratelli, di queste mie parole , non tar

derà a venire sopra costoro lo sdegno di Dio; leva

tovi e partiamo da qui . E ciò detto , se ne andò . Non

ancora era passato un anno e l'egumeno fu imprigio

nato dal principe, come complice di una congiura e fu

punito con la privazione degli occhi. I monaci , da

grave morbo colpiti , furono tormentati finchè vissero

el alcuni di essi cessarono subito di vivere . Quel ci

tarista fu catturato , mentre rubava , e dopo molti tor

menti ebbe cavati gli occhi ; e tutti giusta la pro

fezia del vecchio hanno tracannato il calice dell'ira

del Signore : però tutto questo avvenne dopo (29) .

Finalmente il B. Nilo avendo dimorato quindici

anni nel monastero di Vallelucio , dopo che vide

aumentato il numero de' fratelli, ampliato e prov

veduto il monastero del necessario alla vita, e per

opera sua reso celebre , poichè prima non era, si avvidə

che i fratelli cominciavano ad intiepidirsi nel loro

spirituale ministero e nell'esatta osservanza di quella

regolare disciplina , che da principio avevano ab

bracciato, dilettandosi essi invece di camminare per

la via spaziosa e contrastando fra loro chi dovesse

primeggiare . A tale rilassamento concorse ancora la

leggerezza del cennato egumeno , come quegli che
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amava i passatempi ed aveva in odio la pietà . Dopo

aver questo osservato il B. Padre , considerando che

l'agiatezza del vivere per molti è causa di dissolutezza

e di totale rilassamento, quando dev'essere guaren

tigia per l' osservanza della regolare disciplina , le

vatosi, si partì di là e andò in giro in cerca di un

luogo angusto , che somministrasse il vitto col la

voro , affinchè almeno dalla penuria del vitto , come

da un freno, gl ' ignoranti fossero ritenuti dentro i

limiti della monastica disciplina . Intanto essendo

andati a lui non pochi delle circonvicine città per

invitarlo , donargli i loro beni ed offrirgli ancora

alcuni monasteri già edificati , egli ricusò tutto ,

giacchè in queste offerte non trovava quello che

cercava , cioè la solitudine , la quiete e l'allonta

namento dalla frequenza degli uomini . Egli soleva

dire : a ' monaci di questi tempi non è utile il

sollievo dello spirito ed il riposo , giacchè essi non

sono propensi all' orazione , alla contemplazione

ed alla esposizione delle sacre scritture , ma alle

ciarle , a' pensieri malvagi ed alla curiosità di sa

pere cose inutili . Per la qual cosa l'adoperarli

al lavoro gioverà ad essi per tenerli lontani dai

pravi pensieri e da molti altri mali . Bisogna a

dunque eseguire quel precetto : Col sudore della tua

fronte mangerai il pane ( Gen. III . v . 19) . In que

sto modo si osserverebbe pure il precetto aposto

lico, cioè che coloro i quali vengono a noi , godendo

di un modesto riposo , giustamente ci saranno ca

gione di merito . Alcuni fratelli non intendendo bene

la prudenza dell' Uomo giusto , anzi preferendo la

via lata all'angusta , rimasero nel detto monastero,

16
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trattenuti dalla comodità del luogo , e mal soffrendo

la severità del S. Padre ; ma non han potuto godere

tranquillità in tutto il tempo in cui vi dimorarono , nè

vi mancò il disordine e la confusione, il dolore e la

leggerezza; finchè in ultimo furono licenziati ed in

teramente di là scacciati .

Ma il B. Padre co’ fratelli che aveva avuto per

compagni e col celeberrimo Stefano avendo trovato

vicino Gaeta un piccol luogo , anzi , dirò meglio , una

deserta e sterile solitudine , invaghitosi di quella

picciolezza ed aridità , la scelse per sua dimora (30) .

Sul principio tutti provarono somma ristrettezza

di vitto ; ma non andò molto che a ' non pochi fra

telli tutti amanti di Dio , ivi radunati, sopravvenne

grande abbondanza di ogni cosa . Pertanto assiduo

era il lavoro , frequenti i cantici , non interrotta la

recita de’salmi e spesse le genuflessioni. L'astinenza

poi era spontanea e non coattata dall' ubbidienza .

Già tutti come novelle piante fiorivano nelle virtù e

producevano frutti, essendo irrigati dalle esortazioni

lal continuo magistero del servo di Dio e nostro

P. Nilo . Egli poi era costante nel tollerare le più ar

due fatiche senza mai rallentare la sua consueta

astinenza e i divini esercizi ; e quanto più invec

chiava nel corpo e perdeva le forze, tanto più rin

giovaniva nello spirito ed acquistava vigore . Mai

accondiscese di rompere il digiuno , o di mangiare ,

o di bere fuori del tempo stabilito, come costuma

no i vecchi . Si astenne sempre dalla carne , nè usò

mai di fare il bagno sin che visse , e ciò essendo

già vecchio decrepito (giacchè contava novantacin

que anni quando mori), tormentato da gravi e varii

morbi non solo per la sua avanzata età, ma ancora

e
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per il modo troppo rigido di vivere e per l'auste

rità nell'osservanza della disciplina religiosa , il che

difficilmente si può raccontare . Il B. Padre si era

talmente assuefatto alla vita laboriosa , che , se an

che avesse voluto mangiare, o bere per sollevare

le sue forze, l'uso già preso non glielo avrebbe per

messo , e per lo stesso motivo neppure avrebbe potuto

prendere un sonno più conveniente all' età sua .

Non di rado era soggetto a distrazioni mentali ,

e stando molto tempo senza proferire parola , non

si accorgeva neppure di coloro che gli stavano presenti

quantunque delle volte nella stessa estasi pronunzias

se sotto voce delle parole . Queste non erano che re

sponsori della sacra liturgia , come : Concede Do

mine o pure Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus ed

altri simili ; e delle volte si udiva ancora che recitava

il salmo Beati immaculati. Che se alcuno de ' fra

telli dipoi lo interrogava : Padre che cosa ti è ac

caduto ? egli rispondeva : son vecchio , o figlio, e de

liro ; sono invasato dal demonio ed ignoro quel che

soffro . A coloro che con tedidiosa molestia andavano

a ritrovarlo, disturbandolo in questo modo dalla sua

contemplazione mentale , ordinava di far loro sapere

che il vecchio era agitato dal demonio , nè poteva

ricevere alcuno . Ma quanto più egli avvilivasi e

spregiava se stesso , tanto più per ogni dove si pro

pagava e si diffondeva la sua fama, e tutti accor

revano per vederlo ed udirlo parlare.

Per la qual cosa anche la moglie del duca di

Gaeta pregò il marito , affinchè andassero insieme a

salutare il servo di Dio . Però il duca disse : avvi

siamolo prima affinché non gli torni increscevole la

nostra visita , e sentendone molestia fugga dal nostro
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territorio ; e noi resteremo privi del servo di Dio.

Lo avvisarono adunque , facendogli molte insistenze ,

giacchè sapevano che egli sopratutto aborriva di par

lare con donne , e non permetteva ad esse che entras

sero nel suo monastero . Ma il B. Padre ordinò che si

inviasse alla duchessa questa risposta: perdonami per

amor di Dio , imperocchè quando viveva nel secolo era

agitato dal demonio , ma dacchè mi son fatto monaco ,

ne fui liberato . Che se ora torno a veder una donna,

ritorna subito il demonio e mi tormenta . Tosto che

udi o comprese questo la donna , si accese di più

vivo desiderio di vederlo e tanto ha insistito , finchè

vi andò e fu degnata del saluto del Santo . L' aveva

però avvisata di non condurre seco nessuna donna ca

stellana, ma si facesse accompagnare da uomini . A

dunque dopo che il B. «Uomo con brevi parole la

istruì sulla pudicizia , sul bisogno di far elemosina

e sul timore di Dio la rimandò tutta contenta (31 ) .

Egli certamente di mala voglia tollerava e con

gran diligenza evitava di conversare co' principi

della terra , essendo causa di vana gloria e di danno

dell'anima; non per tanto era costretto a tollerare

le loro relazioni per la molestia che riceveva da

coloro che soffrivano ingiurie e che ingiustamente

erano oppressi dagli stessi principi, e sovente molti

ne liberò dalla loro prepotenza, anche con una sola

lettera. E se alcuno raccogliesse le lettere da lui

scritte , formerebbe un libro molto utile , che re

cherebbe grandi servigi; come furono quelle dirette

a Filàgato arcivescovo suo concittadino. Imperocchè

quando questi, non contento della mondana grandez

za , a cui Iddio contro ogni umana opinione , lo aveva

elevato , giacchè dall ' uno e dall'altro imperatore



243

aveva ricevuto grandi onori , mosso da insaziabile

avidità ' usurpò la sede romana , il S. Padre , preve

dendo quel che dovrebbe avvenire, gli scriveva , pre

gandolo che non cercasse più umana gloria, essen

done già satollo , ina che ritornasse alla quiete della

vita monastica . E mentre quegli rispondeva che già

prudentemente si apparecchiava ad abbandonare il

mondo , ritornato l'imperatore ed il papa ch'era stato

scacciato , sperimentò il loro intollerabile sdegno ;

giacchè privato delle membra più necessarie , cioè

degli occhi , della lingua e del naso e gettato in un

carcere , ivi giaceva colmo di miserie e privo d'ogni

aiuto .

Ciò saputo il Padre pieno di Dio e oppresso dal

dolore che gli veniva dal cuore , fu costretto in quella

sua età , abbattuto da grave morbo ed in quel tempo ,

perchè correva il digiuno quaresimale , di partire per

Roma , e con umili preghiere presentarsi all'impe

ratore . Questi ed il patriarca , saputa la sua venuta,

gli andarono incontro e presolo dalle mani , stando

entrambi a' suoi lati , lo condussero al patriarchio ;

lo fecero sedere nel mezzo, ed essi poi uno alla sua

destra e l'altro alla sua sinistra , baciavano le sue

mani . Ma l'Uomo santo , sebbene per
tali onoranze

molto si affliggesse o si lamentasse , pure tutto tol

lerava col fine di ottenere quel che domandava ; o

disse loro : perdonate al più grande di tutt'i pecca

tori , ad un vecchio mezzo morto per amor del Si

gnore . Io sono indegno di tanto onore, piuttosto io

debbo prostrarmi a vostri onorabili piedi e vene

rare le eminenti vostre dignità. Per verità io mi av

vicinai alla vostra gloria non desideroso di onori,

o di donativi , o di grossi proventi , ma invece di
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favori son venuto a domandarvi colui dal quale

avete ricevuto molti servigi e gli avete così male

corrisposto , o dopo che siete stati da lui tenuti al

fonte battesimale , gli avete ancora strappati gli oc

chi Scongiuro perciò lo zelo della vostra pietà af

finchè me ne facciate un dono : io lo terrò con me ,

e cosi insieme piangeremo i nostri peccati . Allora

l'imperatore pianse un poco (giacchè tutto quello

ch'era accaduto non era stato fatto con la sua an

nuenza) e rispose al B. Uomo : noi siamo pronti ad

eseguire tutte quelle cose che piacciono alla tua

pietà , se anche tu accoglierai la nostra domanda,

e non isdegnerai di accettare un monastero in que

sta città , qualunque vorrai , per restare sempre con

noi . Ricusando il Vecchio la dimora nella città , gli

offerirono Sant'Anastasio , ch' era lontano dal tu

multo e sempre destinato a'Greci . Allora egli annui ,

desiderando di ottenere quel che domandava .

Ma il papa crudele , non contento de mali che

aveva fatto soffrire a Filàgato , di cui sopra abbia

mo parlato , lo cavò fuori dal carcere ed indossatogli

una lacera veste sacerdotale , lo fece menare in giro

per tutta la città . Saputo ciò il S. Vecchio, moltissimo

se ne addolorò , nè più domandò quell'arcivescovo

all'imperatore . Ma questi accortosene , gli mandò uno

de'suoi arcivescovi , famoso per la sua piacevole elo

quenza , affinchè mitigasse l'animo del vecchio . A lui

l’Uomo santo rispose: va e di ' all'imperatore ed al

papa ; ecco quel che dice quel vecchio barbogio.

Avete dato a me quel cieco , non perchè temevate

me , né il mio grande potere , ma per il solo amore

di Dio ; ora adunque tutti quei mali che avete rad

doppiato , non a lui , ma a me li avete fatti, anzi
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avete oltraggiato lo stesso Dio. Perciò sappiate che

siccome voi non vi siete rattristati delle altrui sven

ture , nè avete usato misericordia a colui che Iddio

aveva dato nelle vostre mani , così neppure il Pa

dre celeste perdonerà le vostre colpe . Quel loquace

arcivescovo frattanto continuava a molestare il Santo

Uomo con discorsi per iscusare l'imperatore ed il

papa; però il Vecchio abbassando la testa dinanzi a

lui finse di sonnacchiare , o quegli osservando che

le sue parole non erano ascoltate , se ne andò . Su

bito l'Uomo santo ed i fratelli suoi compagni, mon

tati su ’ loro giumenti , rifecero la strada per tutta

quella notte e ritornarono al loro monastero , atten

dendo alla preghiera ed invocando continuamente

Iddio per renderselo propizio . Non erano passati

molti giorni che il papa , come tiranno , fu con vio

lenza tolto di vita , come ho saputo da alcuni che

lo raccontavano , ed essendogli stati strappati gli

occhi che portava sospesi sulle gote , con questa

pompa fu accompagnato al sepolcro .

L'imperatore poi per ragione di penitenza , come

lo manifesta il faticoso pellegrinaggio che fece a

piedi da Roma sino al monte Gargano per venera

re S. Michele Arcangelo, nel ritorno visitò l'ospi

zio del B. Uomo. Da un luogo elevato scoprendo il

monastero , e d'intorno all'oratorio i tuguri de'fra

telli : ecco , disse , i tabernacoli d'Israele nel deserto ,

ecco i cittadini del regno de' cieli ; questi non co

me abitatori , ma come viatori , qui dimorano . Il S.

Uomo ordinò che si preparassero profumi d'incenso ,

e con questi gli andò incontro con tutti i fratelli; e

lo salutò onorandolo ancora con somma umiltà e

riverenza . L'imperatore stese al vecchio la ma
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no , affinchè si reggesse; ed insieme con lui entrò

nell ' oratorio e fatta orazione , così l' impera

tore parlò all'Uomo santo : il Signor nostro Gesù

Cristo trovandosi con gli Apostoli , comandava loro

che non avessero nė bisaccia, nè bastone , nè due ve

sti ( Luc. X. v . 4. Matt. x . v . 10) , e prima della sua

morte di nuovo diceva: Adesso poi chi ha una sacca, la

prenda, e così anche la borsa (Luc. XXII . v .36 ). Adun

que essendo tu ora già vecchio, ed avvicinandosi il

tempo del tuo passaggio al regno dei cieli, prendi cu -

ra de’tuoi figliuoli; poichè , quando non sarai più, essi

forse ridotti a mal termine per la povertà del luogo ,

si allontaneranno da qui e si disperderanno . Noi ti da

remo un monastero con entrate ovunque a te piacerà ,

in tutto il nostro impero . A queste parole rispose

l'Uomo santo : ho udito Davidde che diceva: Salvami ,

o Signore , dappoichè la verità è venuta meno tra'fi

gliuoli degli uomini ( Sal. II . v . 1.) ed ancora : Non

avvi chi faccia il berie, non ve n'ha nemmeno uno

( Sal. XIII . v . 3 ). Che se i fratelli che sono meco sono

veri monaci , o con tutte le loro forze osserveranno i

precetti di Cristo , egli che , me vivente , ha avuto cura

di loro sino a questo momento, molto più anche senza

di me li proteggerà con la sua provvidenza . Imperoc

chè egli non fa conto della forza del potente , ne

che l'uomo stia bene in gambe; ma si compiace di

que' che sperano nella sua misericordia ( Sal. cxLvI.

V. 10 e 11). Avendo parlato di queste e di molte

altre cose , l'imperatore nel mettersi in viaggio,

rivoltosi disse di nuovo al Vecchio: dimanda a me ,

come a figlio , quel che vuoi che io mi presterò con

gran piacere . E l’Uomo santo , stesa la mano al petto

dell'imperatore , disse : io non altro domando alla tua
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maestà che la salvezza dell'anima tua , giacchè seb

bene tu sii imperatore , pure , come uomo, sei soggetto

alla morte e dovrai essere giudicato e render conto

di tutte le tue azioni sia buone sia male . A queste

parole l'imperatore proruppe in lagrime ; quindi posta

la corona nelle mani del B. Uomo e ricevuta la bene

dizione, con tutto il suo seguito continuò il suo cam

mino. Però non ha potuto sfuggire il compimento

de'giudizi divini , giacchè ritornato a Roma, si suscitò

una cospirazione contro di lui e nel fuggire, lungo

il viaggio mori . Intanto i padri si lamentavano del

vecchio che aveva rifiutata l'offerta dell'imperatore

che voleva donar loro un monastero ; ed il Padre

ad essi : in verità quelle cose che io ho dette le ho

proferite da ignorante, ma non andrà molto che voi

intenderete quale sia il vostro giudizio . Per la qual

cosa avendo saputa la morte dell'imperatore , ammi

rarono la prudenza del grand'Uomo (32) .

In quei giorni il B. Stefano cadde infermo , nè più

riacquistò la salute . Vicino all'ultima agonia il Vec

chio lo assisteva insieme a tutti fratelli che gli

stavano d'intorno . Allora il gran Padre chiamollo :

fratello Stefano; ed egli subito si levò , stando seduto ,

e con le mani congiunte guardava attentamente il

Beato Uomo . Ed il gran Padre : benedici i fratelli,

giacchè stai per venir meno . Ed egli disgiunte lo

mani, o augurando loro ogni bene fece quel che gli

era stato ordinato . Ed allora di nuovo il

riposa pure , dissegli , perchè le forze ti abbando

nano ; ed egli , coricandosi , fini di vivere , osservando

la più esatta obbedienza nel momento stesso di

morire .

Dopo che fu spirato , il Vecchio lo piangeva in questo

gran Padre:



257

modo : o mio buon commilitone , o Stefano, compa

gno delle mie fatiche, dopo tanti anni ci separia

mo e restiamo privi l'uno dell'altro ! Tu almeno vai

a godere quel riposo che ti sei preparato , ed io

rimango nelle pene ; tu sei un atleta ed un martire ,

ed io il tuo carnefice. Ciò diceva il Vecchio perchè

anche con guanciate lo percoteva nella sua più grave

età , giacchè sapeva che Stefano era guerriero e

lottatore e si serviva di lui come di pialla o di al

tro simile strumento per correggere i contumaci e

gl'impazienti . Cosi se avveniva che in chiesa qualche

fratello oppresso dal sonno russasse nel tempo della

lettura e il gran Padre ne facesse l'esposizione ,

egli , come se ne ignorasse il colpevole , diceva : chi

russa senza dubbio è Stefano; cacciatelo fuori, affin

chè non c'insegni questa viziosa usanza . Spesso lo

cacciò anche dalla mensa con ignominie ed ingiurie ,

come rozzo nel mangiare , correggendo così coloro

che realmente mancavano . In breve per qualsiasi

errore , commesso da tutta la comunità , Stefano era

ripreso , come se egli solo ne fosse il reo . Nè questo

è tutto : quando lo stesso Stefano si portava coi fra

telli ad operare e faticare, ancorchè vecchio e più che

settuagenario , incurvato dal peso degli anni e da va

rie infermità, mai si radrizzava sia nel raccogliere le

biade sia nel lavorare nell’aia per tutto il giorno ; tut

te le opere più vili e più faticose dovevano passare

dalle sue mani . In verità per tutto il tempo della sua

vita , in ogni cosa non provò mai riposo o sollievo .

Intanto dopo che si guadagnò l'eterno e beato

riposo ordinò il Padre che fosse preparato un dop

pio sepolcro , affinchè anche egli , terminata la sua

mortal carriera , fosse seppellito insieme a lui .
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Il duca di Gaeta , uomo molto religioso , che aveva

in grande stima la santità del Padre , avendo do

mandato e saputo il motivo di quel sepolcro , disse

a' presenti : dunque quando morrà il Padre , dovrò

lasciarlo in quel luogo e non trasportarlo nella

mia città, affinchè fosse alla medesima come torre

inespugnabile ?

Quali parole avendo dopo saputo il B. Vecchio

moltissimo se ne attristò , e pensò di mutar dimora

per terminare i suoi giorni ove fosse da tutti sco

nosciuto . Voleva piuttosto morire miseramente , che

essere tenuto da qualsiasi uomo in fama di santità .

Anzi egli si sforzava di mostrarsi a tutti iracondo ,

oltraggioso e pieno di tutt'i vizi . Nè mancarono

molti ignoranti che se ne scandalizzarono ; ma noi

che contro ogni nostro merito, abbiamo mangiato e

bevuto con lui , riteniamo per certo e per sicuro

e confessiamo dinanzi a Dio e agli angeli, che Nilo

di beata memoria santo , ed è uno dei divini pa

dri , ed è superiore agli uomini di questa genera

zione , sia che avesse fatto o pur no miracoli , il

che molti , trascurando di sapere quale vita abbia

menato , ignorantemente ricercano , laddove ciò po

trà avverarsi anche presso gli uomini privi della

fede ortodossa .

Questo ho voluto soggiungere non per dimostrare

che non vi furono miracoli oprati pe' suoi meriti,

giacchè possono sempre vedere la loro potenza tutti

coloro che hanno occhi in fronte, ma per rigettare

questa sciocca e ridicola difficoltà . Il tutto che si

ricerca è la vita ; il numero poi e l'eccellenza dei

miracoli è certamente da approvarsi, se insieme ri
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splende la vita; se poco vi corrispondo, è da dispre

giarsi . Ritorniamo ora al soggetto .

Lo spregiatore degli onori , il nostro Padre Nilo ,

avendo stabilito di abbandonare il monastero che

si chiamava Serperi , in cui aveva menato dieci

anni di vita monastica , per la sua decrepitezza ap

pena ha potuto montare a cavallo per andare a Ro

ma . Diceva poi a' fratelli che piangevano la sua

partenza : non vi rattristate o padri e fratelli, giac

chè io vo per apparecchiare un luogo ed un mo

nastero , nel quale possa riunire tutt'i fratelli e i

dispersi miei figli . Quelli però non avendo compreso

quel che volesse significare , ne sentirono piacere .

Per la qual cosa duce Iddio che lo guidava verso

il luogo , destinato per la sua sepoltura , in quel modo

ch'egli aveva conosciuto per divina rivelazione, ar

rivò in un paese chiamato Tuscolo dodicimila passi

lontano da Roma . Vicino a quel luogo era un mo

nastero , abitato da pochi fratelli della nostra na

zione greca , chiamato di S. Agata (33) , in cui il

santo Vecchio prese alloggio dicendo: Questa è la mia

requie pe' secoli ( Sal. cxxxI v . 15 ), nè alcuno l'ha

potuto allontanare di là , sebbene i fratelli suoi com

pagni lo importunassero , e i nobili romani, venuti

a trovarlo, lo pregassero che si portasse a Roma,

almeno per riverenza a' Principi degli Apostoli . Ma

egli a tutti rispondeva : venero i celebratissimi e

veramente sa ntissimi Principi degli Apostoli anche

da questo luogo con la fede, ch'è come il granello

di senapa , quantunque mi reputi indegno di pro

ferire il loro nome . In verità venni in questo luogo

sconosciuto non per altro motivo che per finire i

miei giorni .
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Il signore poi di quel luogo chiamato Gregorio ,

famigerato per tirannide e per malvagità, ma dotato

di molta sagacia e prudenza, andò a trovarlo (34) e ,

prostratosi a piedi del S. Uomo, dicevagli : io cer

tamente , o servo dell' altissimo Iddio , per gl ' in

numerevoli miei peccati mi credo indegno che tu

ti ricoveri sotto il mio tetto . E donde a me questo

che il Santo del Signor mio venga a me? Ma giac

chè ad esempio del tuo maestro e Signore hai pre

ferito me peccatore a'giusti , ecco: la mia casa e tutta

la città con il suo territorio sono a tua disposizione ;

ordina, come meglio ti aggrada . Rispose il B. Pa

dre : il Signore benedica e te , e i tuoie i tuoi , e la tua

casa , e la tua città . Dammi un luogo nel tuo ter

ritorio , perchè io trovi in esso riposo, e renda pro

pizio Iddio pe' nostri peccati e preghi per la tua

salute. Mentre Gregorio con grande premura ese

guiva quel che il Santo gli aveva ordinato , i fra

telli , ch'erano rimasti nel monastero, saputo dopo

due mesi che il padre non sarebbe più ritornato ,

partirono di là , portando seco le pelli , le soprav

vesti e tutto ciò che avevano e pervennero al luogo

ove doveva edificarsi il monastero ad essi donato

dal conte Gregorio. Ciò saputo l'Uomo Beatissimo ,

cioè che i fratelli erano venuti, n'esultò il suo spi

rito e fe' loro sapere , inviando un messo , questo

suo desiderio : a me basta , o padri e fratelli, che per

amor di Dio e di me vi siete affaticati di venire

sin qui; ora dunque prego la vostra carità che a

spettiate sino a tanto che io stesso venga a voi .

Mentre si apparecchiava di andare colà a piedi,

per adempire la promessa, giacchè i fratelli erano

distanti quasi tremila passi , riuniti intorno a sè i
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fratelli ch'erano con lui insieme con l'egumeno Pao

lo , a cui molti giorni prima aveva affidato il go

verno, uomo il più vecchio per età e per l'eserci

zio della vita monastica , riputato per la sua pru

denza e molto versato negli studii filosofici, distri

bui loro alcuni pochi cenci , imperocchè egli non

possedeva nulla di mondano , neppure una pic

cola moneta ; ed allora ordinò che gli fossero am

ministrati i vivifici misteri di Cristo . Quindi disse

all'egumeno ed a ' fratelli: vi prego che non appena

io cesserò di vivere, senza alcuno indugio , ricopriate

di terra il mio corpo , nè mi seppelliate nel tem

pio , nè mi erigiate mausoleo , nè mettiate alcun or

namento . Che se ad ogni costo volete porre un qual

che segno per sapere ove io mi trovi sotterrato , sia

questo a pian di terra , affinchè vi passino sopra i

pellegrini , perchè anche io fui pellegrino in tutt'i

giorni in cui vissi ; e ricordatevi di me nelle vostre

sante orazioni . Detto ciò , benedisse tutt' i fratelli,

augurando loro ogni bene , e sollevando i piedi si

distese sul suo letticciuolo .

Per due giorni egli giacque senza dir parola , nè

aprire gli occhi , e tutti quelli che lo vedevano , ne

restavano stupefatti, giacchè non sembrava che ago

nizzasse , ma che riposasse . Moveva solamente le

labbra , e con la destra si muniva col segno della

croce . Da ciò i presenti compresero ch'egli era as

sorto in orazione. Un fratello accostato l'orecchio

alla sua bocca, solo udi che proferiva chiaramente

questo versetto Tunc non confundar, cum perspexe

ro in omibus mandatis tuis : allora io non sarò con

fuso , quando sarò stato intento a tutt' i tuoi pre

cetti ( Sal. CXVIII. v . 6 ). Anche Gregorio , signore di
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quel paese, ciò udito , venne in fretta dalla sua città

conducendo seco Michele , medico molto esperto , o

gettandosi sul beato vecchio , piangendo dirottamente

esclamava: o padre , o padre , perchè così presto mi

hai abbandonato ? perchè avevi in orrore i miei pec

cati , perciò ti allontanasti da me ? Baciando poi le

sue mani , dicevagli : ecco che non più mi vieti di

baciare le tue mani , come per lo innanzi, dicendomi:

non sono vescovo, o prete , o diacono , ma un pove

rissimo monaco , perchè dunque vuoi baciare la mia

mano ? E dicendo queste cose, versava tanta abbon

danza di lagrime, che incitava tutti gli astanti al

pianto . Il medico intanto , toccatogli il polso , assicu

rava che non sa rebbe morto , perchè non vi era feb

bre , nè altro sintomo di morte ; perchè così andava

la cosa .

Essendo quelli partiti in sul far della sera , celebra

vasi la memoria di Giovanni apostolo ed evangelista

(era cioè il 26 set tembre secondo la liturgia greca ),

e credettero i fratelli di portare il S. Padre nella

chiesa ; giacchè si ricordarono come , e con quanto

amore e diligenza commemorasse i santi ,e come sem

pre soleva dire , che, eccettuato il caso di necessità ,

il monaco doveva morire nell' oratorio . Ciò fatto, e

terminato l'ufficio vespertino , col tramontare del

sole egli cessò di vivere ; e così col sole tramonto

realmente il sole , ed in quel giorno si è spento il

lume della terra e la lucerna de ' veggenti. Ah forse

egli non provide le densissime tenebre de' nostri

giorni e la mancanza de' santi che illuminassero ed

istruissero gli altri ! E dove mai in questi tempi il

mondo trova una consolazione come quella che in

quel giorno ha perduta ? Certamente t'incontrerai
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in molti dediti alla continenza;m a costoro che ripon

gono tutto il loro bene in questa sola virtù , non val

gono nella scienza; al contrario molti coltivano so

lamente gli studi , ma non curano di esercitarsi nelle

virtù . Egli poi talmente si è segnalato e nella virtù

o nella scienza , che si rese destriss imo ed accortis

simo nell ' una o nell ' altra ; e ciò quando anche lo

vorrai paragonare agli antichi, lasciando da parte

gli uomini dell' età nostra che sono non solo mo

nocoli , ma interamente ciochi ed avvolti fra le più

dense tenebre; il che anche a lui , previgentissimo

in tutte le cose , in un'estasi fu rivelato. Egli ve

deva tutti gli uomini , e tutti gli animali , e tutti

quelli che strisciando si muovono sulla terra , con

dannati alla cecità ed alla privazione della luce , e

tutta la terra avvolta in oscurissima notte e in una

densissima caligine. Ma questo fu già un tempo; ora

però, lasciate queste cose terrene , l'anima dell'uomo

di eterna memoria dimora nel cielo .

Noi passammo tutta quella notte in cantar salmi

ed inni funebri. In sul mattino poi accompagnando

il feretro con cerei , incenso e con la recita dei

salmi portammo il cadavere nel luogo , ove aspetta

vano il B. Uomo i fratelli ; i quali non appena ci

videro ed udirono il canto de' salmi , tutti ci ven

nero incontro vecchi e giovani , piccoli e grandi ,

versando copiose lagrime e piangendo inconsola

bilmente . Deposta la bara e cessato il canto , tut

t'insieme piangevamo la comune sventura , il danno

o la perdita del Padre. Allora non altro si vedeva

che riprodotto al vivo ciò che troviamo scritto di

Giacobbe , quando i suoi figli, andati all' aia di A

tad , ch'era al di là del Giordano, con profuso ed in
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consolabil pianto ne celebrarono il funerale . Ancora

noi eravamo in una piccola aia, ed il novello Gia

cobbe giaceva defunto sulla bara e d'intorno i fi

gliuoli d'Israele lo piangevano . Gli abitanti poi di

quella regione tutti vennero con il loro signore, Gre

gorio , non solo come spettatori , ma ancora come soci

al funerale, unendo al nostro anche il loro cordoglio;

nè di là si partirono , se non dopo che fu traspor

tato il cadavere e tumulato nel luogo stabilito , come

lo stesso santissimo Padre aveva ordinato (35) . Rima

se poi al sepolcro tutta la comunità col cennato egu

meno , mettendo ogni cura e lavorando con rassegna

zione , giacchè il terreno non era molto fertile per

provvederli del pane giornaliero , che fosse necessario

a sollevare lo spirito e bastevole a sostentare il cor

po . Anche molti figliuoli del Santo Uomo ch'erano

dispersi , con l'aiuto delle sue preghiere, colà si riuni

rono , ed ora riposano sepolti intorno alla sua tomba :

uomini certamente di grandi desiderii, pieni di spi

rito e di grazia e di virtù. Con le preghiere di tutti

essi, noi e coloro che leggono ed ascoltano le loro

divine ed egregie fatiche, ci rendiamo ancor degni

della loro compagnia nel regno dei cieli con l'aiuto

del Signor nostro Gesù Cristo , a cui sia gloria con

il Padre e con lo Spirito Santo ora e sempre e pei

secoli . Così sia .

17
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PARTE TERZA

ANNOTAZIONI STORICHE





ANNOTAZIONE 1.

Perché il biografo dà il nome di giovane a S. Nilo di Calabria .

Il biografo dà il nome di giovane al nostro S. Nilo

per non confonderlo con l'abbate S. Nilo che visse tra la

fine del iv ed il principio del v secolo. Fu questi prima

prefetto di Costantinopoli sotto Teodosio I, ed ebbe mo

glie e figli. Disgustato del mondo, rinunziò quell'ufficio e

verso l'anno 390 con uno de'suoi figli, per nome Teodulo,

andò ad abitare sul Sinai , dove menò vita penitente .

Scrisse molte lettere e varie opere ascetiche .

ANNOT. 2.

Come si debbono intendere queste parole: oggi negli ultimi tempi

di questi ultimi secoli.

Con queste parole : oggi negli ultimi tempi di questi

ultimi secoli in sulle prime pare che il biografo voglia

alludere al finimondo, idea molto accreditata nel Mille,

quando egli viveva. Ma ciò che lo stesso biografo imme

diatamente soggiugne, lo smentisce. La voce che col Mille

dovesse finire il mondo, in quel tempo era diffusa e dive

nuta molto popolare , come comune era l'ignoranza de'po

poli . Ma ben presto sparì non appena passò il Mille, ed

il nostro biografo tutt'altro par che voglia accennare con

quelle parole ; giacchè egli ha scritto la vita di S. Nilo

varii anni dopo, essendosi avverata la morte del Santo ce

nobita il 26 settembre 1005. Aggiungiamo pure che la idea

del finimondo fu in qualche modo salutare, perchè ha mi
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gliorato almeno per poco tempo i costumi de'popoli. Si vi

dero allora gli uomini affollarsi a' santuarii, fare proces

sioni di penitenza, chiedere perdono de' loro falli a Dio,

al cui tribunale dovevano fra breve comparire ; a turbe

disciplinavansi, ed affollavansi ne' monasteri domandando

la cocolla .

In quei tempi molti santi uomini da questa falsa idea

trassero motivo d'inculcare la pietà , di frenare le priva

te vendette, d'indurre a penitenza i più gran peccatori,

d'insinuare il rispetto alle chiese ed alla pudicizia . Al

lora si videro riconciliati i più fieri nemici, liberati nu

merosi schiavi , ed i più crudeli banditi, gettando via il

coltello ed abbandonando la selva, domandare perdono ed

indossare il cilizio . Questo miglioramento de' costumi pare

che non accordi con quello che il nostro biografo imme

diatamente soggiunge, cioè che negli ultimi tempi di questi

ultimi secoli non si trovavano uomini che andassero in

cerca di tali cose, cioè di leggere le vite de' santi , e che

curiosamente le desiderassero; ma che al contrario vi eran

molti che le dispregiavano e con dispiacere le ascoltavano.

Or tutto questo non poteva avvenire in quel tempo, in cui

si era svegliato un miglioramento ne'costumi degli uomini.

Perciò dobbiamo ricorrere ad vn'altra idea a cui pare che

il biografo abbia voluto alludere .

Egli ha dovuto scrivere questa vita tra il 1033 e il 1044

quando la chiesa era afflitta ed agitata dagli scandali di un

papa giovanetto Benedetto IX che per più di dieci anni tenne

il governo della Chiesa. Desiderio, abbate di Monte Cassino,

che nel 1086 fu eletto papa col nome di Vittore III, ne' suoi

dialoghi (lib. 3) dice che : sentiva orrore a narrare la vita di

questo papa, tanto era turpe, disonorata, esecrabile. Noi ab

biamo veduto al cap . II della prima parte di quest'opera

come il nostro biografo S. Bartolomeo, mosso da zelo per

il bene della Chiesa, si adoperasse, affinchè Benedetto IX

si ravvedesse; e le sue cure furono coronate da un'ottima

riuscita. Noi sospettiamo che appunto in questo tempo,
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quando regnavano il disordine e l'abbominazione nel tem

pio di Dio, questo santo abbate cominciasse a scrivere la

vita del suo santo maestro. In questi tempi calamitosi,

considerando i gravi danni che risentiva la sposa del

Redentore , e l'orribile scandalo di cui erano vittime il

clero ed i fedeli , nè sapendo darsi ragione , perchè Id

dio permettesse tanta turpitudine nella sua Chiesa per

quasi undici anni, credeva che già fosse vicino il finimondo,

e con qualche probabile ragione diceva che quelli fossero

gli ultimi anni. Questa crediamo che sia stata la vera idea

che S. Bartolomeo abbia voluto esprimere con quelle parole .

ANNOT. 3 .

Sull'immagine della Ss . Vergine, detta Achiropita ,

venerata a Rossano ,

È molto celebre l'immagine taumaturga dalla Santissi

ma Vergine che si venera a Rossano, padrona di quella

città, detta Achiropita, cioè non fatta da mano di uomo.

La sua storia fu narrata dal barone Luca de Rosis nel

suo Cenno storico della città di Rossano, e da un anonimo

scrittore di un opuscolo, pubblicato nel 1889; ma non nel

lo istesso modo. Il primo dice che questa immagine fu ri

trovata da un eremita , di nome Efraim , mentre lavorava

un suo campicello; e appena scoperta cominciarono i mi

racoli, e quindi la venerazione de' fedeli. E volendo Efraim

edificare un sontuoso tempio, ebbe avviso in sogno dalla

Vergine di recarsi a Costantinopoli e di presentarsi all'im

peratore Maurizio, dal quale avrebbe avuto gli aiuti ne

cessari . Lo scrittore anonimo dell'opuscolo racconta che

Maurizio, venuto nella Calabria ed approdato a Rossano,

si diede al dilettevole passatempo della caccia . Mentre in

seguiva un cervo, tanto si aggirò per quelle selve che fi

nalmente si trovò innanzi alla spelonca di Efraim , dal qua

le cortesemente accolto, fu introdotto in un oratorio vi
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cino per venerare l'immagine della Madonna. Ivi Efraim

seppe per rivelazione che era morto l'imperatore Tibe

rio į], ed il popolo acclamava Maurizio a suo successore

al trono. Ricevuta questa grata novella , affrettò egli il

suo ritorno; e prima di partire promise al vecchio ere

mita di edificare un magnifico tempio alla Vergine in se

gno di gratitudine. Passarono intanto due anni , da che

Maurizio imperava a Costantinopoli, ed Efraim , vedendo

non adempita la promessa, si recò in quella metropoli ed

ottenne dall'imperatore quanto desiderava . Nell'edificare

il tempio avvennero novelli prodigi , onde crebbe nel popolo

il culto e la divozione alla Vergine , che sempre più aumen

tando, rese maggiormente venerabile quell'immagine.

Che che ne sia di questa leggenda venuta su , come tante

altre, ne' tempi di mezzo, quel che interessa notare è la

gran fede di un popolo che nel suo culto religioso non al

tro vede se non prodigi , rivelazioni , apparizioni celesti, e ,

comunque barbaro e corrotto, sa pure concepire l'idea del

sublime e del divino nelle sue credenze. Da qui venne

quella fede viva e fervorosa, la quale fu talmente gradita a

Dio che spesso fu compensata con sorprendenti prodigi.

Oltre al miracolo , raccontato dal nostro biografo , della

liberazione , cioè , di Rossano dall'assedio dei Saraceni,

avvennero altri innumerevoli. Sono molto celebri le con

tinue e maravigliose apparizioni della Madre di Dio, che

distaccandosi dal fondo della sua nicchia viene innanzi e

si mostra al suo popolo dietro al cristallo che la chiude;

come fu appunto quella avvenuta il 26 novembre 1741

che durò 72 ore . Tutti questi prodigi sono certi ed evi

denti, nè furono mai posti in dubbio.

In quanto poi all'origine di questa prodigiosa immagine

noi sospettiamo che sia una di quelle trasportate dall'o

riente verso la prima metà dell'ottavo secolo, quando in

fieriva la persecuzione degl ' iconoclasti , da un monaco ,

di cui la tradizione ci ha tramandato il nome, chiaman

dolo Efraim . Non avendo documenti per provare tutto
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quello che in modo veramente leggendario si racconta della

sua origine , crediamo di non andar errati, dando come

molto probabile questa nostra congettura.

1

ANNOT. 4.

Perchè dice il biografo che raramente si vedeva nelle città l'abito

monastico, e perché era spregevole.

Queste parole del biografo pare che vogliano contrad

dir quello che noi abbiam detto al cap. vi della prima

parte di questa nostra opera , cioè che i monasteri Ba

siliani nel x secolo erano numerosissimi nella Calabria.

Quello che dice il biografo, cioè, che allora non solo ra

ramente si vedeva l'abito monastico , ma ch'era anche

spregevole, non contraddice quel che noi abbiam detto.

In quei tempi i monasteri erano tutti , eccetto pochi, e

dificati fuori delle città, affinché i monaci menassero vita

più raccolta, lontani da’rumori del mondo. Perciò quando il

biografo dice che allora raramente si vedeva l'abito mona

stico, non intendeva asserire che non si vedessero monaci

nella Calabria, ma nella città di Rossano . E chiaramente lo

conferma, quando racconta che in due scorrerie de Sara

ceni , i monaci si ricoverarono nelle vicine città murate,

che egli chiama castelli; il che denota che i monasteri

erano in luoghi solitari e disabitati, com'era Mercurio, re

gione deserta, ove era edificato più di un monastero. Si

sa che i celebri monasteri di Aulinas , di Galatro e di

S. Maria del Patiro erano sopra le montagne, lontani dal

l'abitato, e cosi di tanti altri . Quando S. Nilo dalla Ca

labria meridionale passò alla settentrionale, edificò il mo

nastero di S. Adriano in un luogo solitario, dieci miglia

lontano da Rossano, sua patria , e cinque da Bisignano.

Racconta ancora il biografo che in quel tempo l'abi

to monastico era spregevole. Questo prova che allora

nella Calabria la corruzione s'era introdotta anche nei
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monasteri; però non era penetrata in tutti: giacchè, come

ricaviamo da questa medesima biografia , S. Nilo dalla

Calabria settentrionale venne nella meridionale per vestire

l'abito religioso ne'monasteri di Mercurio, ove dimoravano

monaci di gran santità. Pare che nella prima metà del

X secolo fiorisse molto la disciplina religiosa in questa

laura monastica della Calabria meridionale , giacchè in

quel medesimo tempo vicino Mercurio presso Melicoccha

dimoravano S. Elia Speleota ed il suo discepolo S. Luca,

venuto dalla Sicilia; e sul vicino monte Aulinas mena

vano vita penitente non pochi altri santi cenobiti. Molto

scaduta doveva essere la disciplina religiosa ne' monasteri

presso Rossano; perciò era colà spregevole l'abito mona

stico; e questo crediamo che sia stato uno de' motivi, onde

Nilo fu indotto a professar vita religiosa ne' monasteri

di Mercurio. Che se poi fu costretto, come appresso ve

dremo, a vestir l'abito monastico in S. Nazario, ciò ha fatto

con la condizione che , dopo quaranta giorni di dimora

colà , dovesse ritornar a quei santi padri, a'quali da prin

cipio erasi dato. Ma come si vedrà nel corso di questa

biografia, quando si parlerà delle visioni di S. Fantino,

il quale prediceva la distruzione de' monasteri , pare che

anche in alcuni di essi si fosse introdotta la corruzione .

ANNOT. 5 .

Sulla regione Mercuriana nella Calabria meridionale.

Dice qui chiaramente il biografo che il monaco Gre

gorio condusse Nilo a’monasteri di Mercurio: Mepropov

Movacýp:o ; ed altrove quando racconta il ritorno di Nilo

da S. Nazario di nuovo dice , che andò a'santi padri di

Mercurio: πρός τούς αγίους πατέρας τούς εν τω Μερκουρίω,

e più innanzi denomina quel medesimo luogo regioni

Mercuriane: τα μερκουριακά μέρη . Da cio si deduce che in

Mercurio dovea essere più di un monastero; giacchè il no
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stro biografo non solo mette sempre al plurale la parola

monastero, ma ancora perchè ricorda due egumeni che al

lora colà si trovavano, cioè S. Fantino e Giovanni, che egli

percio nomina il gran padre μεγάλου πατρός Ιωάννου , co

me più volte chiama pure S. Fantino. Si ricava ancora

che il biografo dà il nome di Mercurio non ai mona

steri , ma al luogo ove essi erano edificati. Perciò è un

grave errore quello di quasi tutti gli scrittori, che han

no toccato questo argomento , di dare il nome di San

Mercurio e a ' monasteri , ed al territorio ove quelli si

trovavano, aggiungendo senza alcun motivo quell'appel

lativo di Santo. Non vi è ragione di sorta che possa

favorire l'alterazione di quel nome; non l'han trovata nep

pure quei santi monaci Basiliani che senza alcun impe

dimento potevano mutare quel nome pagano in quello del

Santo martire Mercurio ; invece essi l'hanno scrupolosa

mente conservato; come fu conservato in altra regione

della stessa Calabria. Così nella diocesi di Cassano, pres

so Orsomarzo, v'è pure un luogo detto Mercurio e S.Gio

vanni di Mercurio , come si ricava dall'antica platea

di quella diocesi del 1491 e dall'altra del 1510 (ignoriamo

se anche oggi quel luogo conservi questo nome ) , come

non possiamo negare che vi è qualche tempio dedicato a

questo Santo martire . Così nella diocesi di Tropea, nel

territorio detto di Ricadi, vi è un paesetto chiamato Or

sigliadi , la cui chiesa parrocchiale è dedicata a S. Mer

curio. Da ciò si vede che gli antichi storici e cronisti

erano più esatti di alcuni moderni, chiamando le cose ed

i luoghi col vero loro nome senza alterarlo. Noi perciò

attenendoci al nostro biografo, scrittore dell'XI secolo, di

ciamo che non è giusto ed esatto di dare il nome di

quella regione aʼmonasteri, e molto più di regalare senza

alcuno scrupolo l' appellativo di Santo forse ad un idolo

del paganesimo, da cui , come sospettiamo , quel luogo

prendeva il nome. E questo nostro sospetto non è inve

risimile, perchè non troviamo altra ragione più convin
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cente da addurre per iscoprire la sua vera origine , se non

col supporre che prima dell'era cristiana , vi fosse stata

colà qualche ara o tempio , dedicato a Mercurio ; molto

più che ivi vicino erano due città antichissime, cioè Me

tauria e Tauriana, che per molti secoli furono pagane.

Ecco come è descritto quel luogo dal dottor Antonio

De Salvo in una nota delle sue Notizie Storiche e To

pografiche intorno Metauria e Tauriana (pag: 99 e 100 ).

* Alla contrada San Filippo , la quale viene attraver

* sata dalla strada tra Palmi e Gioia , fa . continuazione,

w verso sud - est, l'altra detta Sidaro, tutta declive , sco

“ scesa in più luoghi e limitata in basso da una vallata

" poco profonda, che la divide da un'altra contrada, chia

“ mata San Mercurio, la quale , per buon tratto, trovasi

“ dal lato opposto fiancheggiata da un altro avvallamen

* to, che la divide dalla contrada Prato; sicchè queste due

vallate chiudono in mezzo il territorio di S. Mercurio,

“ il quale, protraendosi verso settentrione, mette capo ad

“ una collina alquanto elevata e chiusa in basso dai due

“ valloncelli di Sidaro e del Prato, i quali ivi si uniscono

“ e danno luogo ad una vallata più profonda (detta Ca

“ fone), sparsa di burroni, di anfrattuosità e di grotte, per

“ cui il territorio vien detto Spoliti (da ginhadons ca

“ vernoso) . Sul punto più elevato del colle , con cui si ter

“ mina la poco estesa contrada di S. Mercurio, piantata

già ad ulivi e rade vigne, si osserva ancora qualche in

“ forme rudero di fabbrica antica, grossi mattoni sparsi

“ (quivi si trovò pure , in altro tempo, qualche lastra

“ di marmo , e notevole quantità di ossa e cranii umani

“ rosi ed in frantumi), ed a breve distanza, al pie del colle ,

" e precisamente presso il punto di unione dei due val

“ loncelli di Sidaro e del Prato, si trova una grotta poco

" profonda, tra massi calcarei: per la qual cosa evidente

“ mente in questo sito dovette sorgere il convento di S.Mer

“ curio, corrispondendo questo luogo all'andamento de'fatti

« quivi svoltisi durante la vita di San Fantino abbate, di
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« San Nilo e del suo discepolo San Stefano; oltre già al

“ nome istesso, che la tradizione ancora ci conserva, e che

« sarebbe bastato da solo a dimostrare la passata esistenza,

« in questo luogo, del convento di S. Mercurio e non in

« altro della campagna attorno alla distrutta Tauriana. „

ANNOT. 6.

Sul concubinato di S. Nilo prima della sua conversione; e perchè

quella sua unione non poteva essere un vero matrimonio .

Sebbene il nostro biografo non adduca il motivo onde

fosse spinto quel governatore ad impedire a Nilo d'indos

sare l'abito religioso, pure dal suo racconto si ricava che

quegli ordini tanto severi furono provocati da' reclami di

quella donna con cui convivea unito. Però non convengono

tra loro gli scrittori che si occuparono di S. Nilo a risolvere

il dubbio, se cioè questa donna sia stata veramente sua mo

glie,ovvero concubina. Alcuni temendo di deturpare la me

moria del Santo calabrese ad ogni costo vogliono che quella

donna sia stata sua vera e legittima moglie ; e ricavano

la ragione sulla quale essi fondano la loro opinione dalle

stesse parole della vita del Santo, là dove il biografo dice

che Nilo si unì con una fanciulla ch'era la più bella, ma

non della stessa condizione. Quest'ultima particolarità, dico

no essi, non sarebbe stata necessaria , se quella donna fosse

stata una concubina (nel senso però di vera meretrice) .

Egli è vero che ha impalmato la più bella , ma fu cosa

indegna di lui ch ' era civile, perchè ha menato per moglie

una donna di condizione inferiore alla sua. Noi invece di

chiariamo che le parole del biografo possono esprimere una

idea tutta contraria . Egli dice che Nilo fra le varie fanciulle

che si erano invagbite di lui scelse la più bella, la quale però

non era della medesima sua condizione, e vuol dire , che

ne ha scelta una come concubina , perciò soggiugne che

era di bassi natali; giacchè una fanciulla civile come lui

1
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difficilmente si sarebbe prestata a tale relazione . Forse fra

la varie donzelle che si erano invagbite di lui vi erano

alcune di condizione civile , ed egli che voleva pon una

moglie, ma una concubina, ha dovito preferire quella di

bassi natali, non trascurando però di scegliere la più av

venente.

Quale di queste due interpretazioni è la più probabi

le ? I RR. PP. Bollandisti se ne sbrigano in poche parole .

Dopo aver esposto, nel preambolo alla vita del Santo, il pa

rere di alcuni scrittori e dopo aver manifestato il loro dub

bio nel decidere la quistione , alla fine sono in qual

che modo costretti a chiarirsi anche essi contrari al ma

trimonio. Igitur, così nel preambolo, res in ambiguo est:

quamvis diffiteri non possim , majorem meam esse de non

matrimonio suspicionem . Ed anche noi siamo di questo

parere;giacchè se realmente fosse stato un vero matrimonio,

nè Nilo avrebbe abbandonata la sua giovane sposa con la

bambina da lei avuta, nè quei santi monaci di Mercurio,

sopratutto S. Fantino, glielo avrebbero consigliato, perchè

essendo quell'unione un matrimonio già consumato , lo

scioglimento era contrario alle leggi ecclesiastiche e ci

vili, ed anche alle regole dell'Ordine Basiliano.

Sarebbe in vero un lavoro molto noioso il voler ricercare

quale sia stata la disciplina de' primi secoli della Chie

sa , che regolava la separazione di quei coniugi che aves

ser voluto professare vita religiosa; cioè se giusta le leggi

ecclesiastiche di quei remoti tempi, consumato il matri

monio, fosse consentita la separazione, quando uno dei con

iugi, senza il consenso dell'altro, avesse voluto abbracciare

lo stato religioso. Nulla di certo possiamo stabilire intorno

a tale questione ; giacchè allora varie consuetudini erano

invalse nelle diverse chiese particolari, che molto favo

rivano la vita monastica e ne propagavano la sua isti

tuzione . Molto meno poi possono servire di norma gli e

sempi di taluni, che, come si ha dalla loro vita, abbar

donarono il mondo rompendo ancorail vincolo coningale.
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Nė dal loro particolar esempio si può conchiudere che la

Chiesa approvasse lo scioglimento del matrimonio . Che se

confermò la loro santità , fu appunto perchè riconobbe che

la loro mutazione di vita veniva da una ispirazione so

prannaturale e divina, come fu l'esempio dell'abbate Teona

riportato dal Cassiano, che dopo cinque anni di matrimo

nio, ancorchè ricusasse la moglie , Teona si separò da lei,

professò vita religiosa , menò vita santissima e fu molto

elogiato da' SS. Padri.

Venendo al caso nostro particolare ecco quello che co

nosciamo di certo intorno a tale questione. L'imperatore

Giustiniano aveva stabilito con varie leggi che la profes

sione religiosa di uno de'coniugi scioglieva il vincolo del

matrimonio; come si legge nella Novella 22. tit. 1. de Nup

tiis, al cap. 5. de Monachismo; nella Novella 117. tit. 18,

al cap. 10. Non liceat consensu matrimonium dissolvere

nisi ex causa probabili; nella Novella 123. tit. 6° De san

ctissimis episcopis al cap. 40 Si vir aut uxor ingrediatur

monasterium . Ma queste leggi pubblicate verso la prima

metà del vi secolo furono riprovate dalla chiesa romana

e lo assicura lo stesso S. Gregorio Magno, che visse verso

la fine del medesimo secolo. Egli scrivendo a Teoctista pa

trizia (lib. XI. let. XLV.) apertamente condanna quelle leggi,

come contrarie alla legge divina. Si enim , così egli, dicunt

religionis causa conjugia deberi dissolvi, sciendum est quia.

etsi hoc lex humana concessit, divina les tamen prohibuit.

Sebbene la chiesa latina abbia sempre riprovato lo scio

glimento del matrimonio consumato per ragione della pro

fessione religiosa, quando non vi fosse l'unanime consenso

di entrambi i coniugi, pure non ci possiamo avvalere delle

sue leggi e delle sue consuetudini per risolvere la nostra

quistione. Piuttosto dobbiamo esaminare quali fossero le

leggi e le consuetudini dell'impero bizantino e della chie

sa orientale, giacchè quasi tutta la Calabria, dopo il brére

dominio de’ Longobardi, sino alla metà dell'XI secolo fu

sottoposta a quell'impero; e dalla prima metà dell'VJII se
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colo tutte le chiese della Calabria specialmente della me

ridionale erano soggette al patriarca di Costantinopoli.

Sappiamo che le leggi di Giustiniano regolarono per

varii secoli l'impero bizantino, e che nell'867 furono tutte

trasformate da Basilio I, il Macedone, dall'immediato suo

successore Leone vi, il Filosofo, come ancora da altri im

peratori e che presero il nome di Basiliche dal norne del

primo imperatore che ha impreso quell'opera. Esaminiamo

perciò se questa legge data da Giustiniano dello svincolo del

matrimonio per la professione religiosa sia stata conser

vata nelle Basiliche. Giustiniano nella Novella 117 , tit.

18. cap . 12. approvava lo scioglimento del vincolo coniu

gale senza incorrere in nessuna pena per tre motivi, per

l'impotenza, per la schiavitù e per la professione religio

sa . Leone, il Filosofo, che imperò dall'886 al 911 nelle sue

Novellae Constitutiones aut Correctoriae Legum Repurga

tiones, emanò leggi che piuttosto favoriscono l'indissolu

bilità del matrimonio . Egli de'tre motivi concessi da Giu

stiniano ammette lo scioglimento del vincolo per la sola

impotenza , come si ricava dalla costituzione xcvIII De

poena eunuchorum si uxores ducant; mantiene però l'in

dissolubilità del vincolo quando uno dei coniugi fosse caduto

in ischiavitù , come si ha dalla costituzione XXXIII Ne

captivorum uxoribus aliis nubere liceat, proibendo alla mo

glie rimasta libera di poter contrarre novello matrimonio.

Quanto al terzo motivo per cui giusta la cennata Novella

117 si concedeva lo scioglimento del matrimonio iis viris

ac foeminis, qui consistente matrimonio ,sanctimonialem con

versationem et monasterii habitationem elegerint, noi a

dir vero non abbiamo trovato una costituzione che l' a

brogasse. Nè ciò deve recare stupore ; perchè le leggi bi

zantine , cioè le basiliche , non pervennero tutte intere

sino a noi. De' 60 libri pubblicati da Leone il Filosofo ,

abbiamo soli 41 , gli altri andarono dispersi; e noi sospettia

mo che fra'libri smarriti vi fosse la costituzione favorevole
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all'indissolubilità del matrimonio anche quando uno dei

coniugati volesse professar vita religiosa.

Questo nostro sospetto pare che abbia un fondamento;

giacchè fra le CXIII costituzioni dell'imperatore Leone

abbiamo trovate alcune che c' inducono ad ammettere

con molta probabilità l'esistenza di una costituzione con

traria alla vita religiosa, professata da uno dei coniugati .

Queste costituzioni annullano talune leggi pubblicate da

Giustiniano, le quali favorivano i chierici ed i monaci vin

colati da servitù. Cosi con la ix costituzione De servo qui,

ignorante domino, clericus factus est, Leone anaulla l'an

tica legge che lo dichiarava libero, e vuole che , spogliato

della dignità anche sacerdotale, ritorni al suo stato ed alla

sua antica condizione servile , e ciò ancora quando il servo

fosse elevato alla dignità episcopale, come si legge nella

costituzione XI De servo qui, ignorante domino, episcopus

factus est. In quanto a'monaci, favoriti da Giustiniano con

la Novella 5, tit. 5 , cap. 2, De monachismum profitentibus

non statim vestiendis , Leone con la sua x costituzione

De servo qui, inscio domino, monachismum suscepit, espres

samente abroga tutt'i privilegi concessi a'servi dalla cen

nata Novella; e dona facoltà a' padroni di rivendicare in

qualsiasi tempo, anche dopo il triennio di prova, il ser

vo fuggitivo, ancorchè avesse indossato l'abito monastico.

Egli è certo che non vi ha paragone tra la servitù ed il

matrimonio, tra il vincolo che lega il servo al padrone e

quello che unisce l' uomo alla donna. Or se furono pub

blicate da Leone quelle costituzioni , affinchè il vincolo

della servitù non fosse sciolto ; se furono da lui an

nullate quelle leggi che favorivano la libertà per mantenere

il legame della servitù , con più potente ragione dob

biamo credere che nelle Basiliche vi fosse una qualche co-'

stituzione favorevole alla indissolubilità del vincolo matri

moniale, proibendo a'coniugati, com'era inibito a'servi, di

consacrarsi a Dio col professare vita religiosa. Egli è ve
18
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ro che ora, non avendo tutt'interi i libri delle Basiliche,

ci manca perciò una prova diretta per confermare l' esi

stenza di una costituzione favorevole all'indissolubilità del

matrimonio; però non mancano le prove indirette, ed una,

come abbiamo fondato motivo di credere, ce la dà il ri

corso contro Nilo.

È certo che quella donna reclamava come moglie e non

come concubina, e doveva addurre in prova la figlia avuta

da Nilo; e sebbene ilreclamo fosse falso, pure aveva tutte le

apparenze di vero. In quel tempo, cioè nel 939, o 940 in

cui avvenne questo fatto, essendo in vigore nella Calabria ,

ch'era provincia dell'impero bizantino, le costituzioni di

Leone il Filosofo, il concubinato era proscritto. Giusti

niano con varie sue leggi aveva permesso le concubine ,

come si può rilevare dalia Novella 18. tit. 5. cap. 5.

De concubinis et naturalibus liberis , quomodo hi ab

intestato succedant. Leone invece con la costituzione

LXXXIX. Ne matrimonia citra sacram benedictionem con

firmentur, togliendo l'abuso di celebrare i matrimonii

senza alcuna solennità , in pari tempo abolì tutte quelle

unioni clandestine , le quali sebbene fossero veri matri

monii, perchè vi era la individua vitae consuetudo, pure ,

essendo prive di legalità, non erano riconosciute dalla leg

ge come legittimi coniugii; perciò la donna non aveva il

nome di uxor, ma quello dimesso e spregevole di concu

bina, ed in questa sua umile condizione non poteva go

dere nè gli onori, nè i privilegi, nè i dritti del marito,

neppure poteva formare parte della famiglia di lui . Nè fu

questo il solo beneficio arrecato da siffatta legge . Il so

verchio uso di tali unioni aveva degenerato in licenza, tra

sformandosi i concubinati in veri meretricii, perchè le

concubine da inamovibili diventarono amovibiles ad nu

tum; con questo di più, che mancando in tali unioni con

cubinarie le solennità nuziali, non era possibile riconosce

re la vera concubina ab ancilla seu pellice , hoc est mu

liere, nullo conjugali foedere, viro juncta , sed unice ad
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explendam libidinem ad eodem domi retenta . (Bened . xiv .

de Synodo Dioecesana lib . VII . cap. XXXVIII. Ediz. di Fer

rara 1753).

Perciò Leone con la cennata costituzione LXXXIX pre

scrisse la benedizione nuziale, ch'era la più solenne e le

gale cerimonia, che si usasse nelle unioni coniugali : adeo

ut, così la cennata costituzione, si qui citra hanc (bene

dictionem ) matrimonium ineant , id ne ab initio quidem

ita dici, neque illos in vitae illa consuetudine matrimonii

jure potiri velimus. Che con questa costituzione l'impera

tore intendesse ferire le unioni concubinarie chiaramente

si ricava dalle parole che seguono: Nihil enim inter cae

libatum et matrimonium , quod reprehendi non debeat,

medium invenias. Conjugalis vitae desiderio teneris ? con

jugii leges serves necesse est. Displicent matrimonii mole

stiae ? caelebs vivas, neque matrimonium adulteres, neque

falso caelibatus nomine culpam praetexas. Dunque giu

sta la mente dell'imperatore non vi era via di mezzo,

o il celibato o il matrimonio: il concubinato doveva es

sere assolutamente proscritto : e realmente lo proscrisse

con la costituzione XCI Ut concubinam habere non li

ceat. Con questa seconda costituzione egli non solo con

danna il concubinato , ma ancora apertamente dichiara

che quella legge che lo aveva permesso non ebbe in mira

l'onestà: neque minus ea lex , quae probrose cum concubinis

immisceri non erubescentibus id permittendum judicavit,

honestatem susque deque habuit. Ne ergo hoc legislatoris

erratum dedecore nostram rempublicam afficere sinamus.

Itaque lex illa in aeternum sileto . Ab illa enim non modo

religionis, verum enim naturae injuria secundum divina,

Christianisque convenientia praecepta prohibemur. Con tali

costituzioni doveva quella donna necessariamente occul

tare la sua vera condizione di concubina e mostrarsi vera

e legittima moglie di Nilo, perchè solo in questo modo

poteva godere il beneficio delle leggi.

Aggiungiamo ancora che gli ordini dati dal governa
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tore e le severe pene minacciate a' monaci, se mai ardis

sero di tosar Nilo, maggiormente confermano che quella

donna fece ricorso, come moglie, e che le leggi favorivano

l'indissolubilità del vincolo coniugale, e non mai il con

cubinato ch'era già proscritto.

Però l'espediente usato dai monaci, di allontanare Nilo

da quei luoghi ed inviarlo dove non potevano arrivare le

branche del governatore bizantino, dice ancora che Nilo

non era coningato , ma ch'era libero di professare vita

religiosa, e che perciò il ricorso della donna posava so

pra un falso supposto ; giacchè ammesso per poco che

quella donna fosse vera e legittima moglie di Nilo, per

chè mai non ha ripetuto i suoi reclami , qnando, dopo la

brevissima dimora a S Nazario, Nilo ritornò a Mercurio?

perchè mai il governatore non puni Nilo che aveva pro

fessato vita religiosa in onta del suo divieto ed in frode

della legge ? non era questa una più forte ragione per

espellerlo dal monastero e ridonarlo alla sua legittima mo

glie ? Questi dubbi invece di avviluppare la questione,

piuttosto ci spianano la via per risolverla con maggior fa

cilità in nostro favore .

Esaminiamo alcune particolarità ,onde il biografo racconta

il fatto: esse gioveranno non poco per bene intenderlo. Egli

dice che le lettere d'inibizione , pervenute a ' monasteri

erano del governatore di tutta la provincia, cioè dell'in

tera Calabria , che certo non dimorava a Mercurio , ove

allora trovavasi Nilo fuggiasco da Rossano. Dunque quel

ricorso doveva fondarsi sopra le sole relazioni date dalla

donna, e tutte perciò foggiate a modo suo , al che tor

nava molto a lei favorevole l'assenza di Nilo . Qual dif

ficoltà adunque per lei di ottenere l'intento ? La sola prova

della figlia avuta da Nilo era bastevole perchè il gover

natore, senza cercar altro, prestasse fede al suo reclamo.

Ma se la falsità ha potuto per un momento trionfare, non

doveva oscurare del tutto la verità .

Saputa Nilo la vera causa di quel divieto, non ha vo
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luto sul momento differire l'esecuzione della sua vo

cazione allo stato religioso; perciò con l'approvazione dei

monaci di Mercurio pensò meglio di fare prima il divino

volere, e dopo d'informare il governatore e di convincerlo

della verità del fatto. Egli era talmente sicuro di esser

dalla legge favorito, che, senza temere le minacce, prese l'a

bito religioso a S. Nazario col patto che dopo 40 giorni

dovesse ritornare a' monasteri di Mercurio. E vi ritorno

con sicurezza; poiché non si legge che sia stato molestato ,

anzi si sa che visse tranquillamente senza ricevere noia o

vessazione ne dalla donna, nè dal governatore, nè da altri;

e ciò non per breve tempo, ma per il giro di 30 anni nei

quali dimorò nella Calabria non solo meridionale ma an

cora settentrionale e vicino alla sua patria. Se realmente

Nilo fosse coniugato ed il matrimonio avesse impedita la

professione religiosa, resterebbe sempre un problema inso

lubile il fatto che egli non potesse indossare l'abito a

Mercurio , e dopo 40 giorni in frode della legge e a di

spetto degli ordini inibitivi del governatore potesse colà

dimorare vestito da monaco. Quella legge che prima lo

impediva per ragione del matrimonio, doveva impedirlo

necessariamente anche dopo, perchè sussisteva il matri

monio. Se la professione religiosa , giusta la costituzione

x di Leone, non scioglieva il vincolo della servitù, e dava

il dritto al padrone di poter in ogni tempo rivendicare

il servo, che senza il suo consenso avesse professato vita

religiosa, molto più non poteva sciogliere il vincolo coniu

gale e dovea concedere alla moglie il dritto di poter in ogni

tempo reclamare il marito.

Ma lasciando da parte le leggi civili, esaminiamo qui

se le consuetudini e le leggi della chiesa orientale, come

ancora le costituzioni dell'Ordine Basiliano, proibivano la

professione religiosa ad uno de' coniugi, ricusando l'altro.

Sarebbe in vero un lavoro un po' arduo il voler ricercare

quale sia stata nel x secolo la disciplina della chiesa

orientale che regolava le vocazioni de' coniugati allo stato
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religioso: e noi abbiamo creduto di tralasciare , sia per

non allungare di più questa annotazione , sia perchè ci

siam convinti che tale lavoro recherebbe poca utilità e

nassuna importanza all'argomento che svolgiamo. Suppo

sto ancora un grande abuso nella disciplina di quella chie

sa, la quale molti ne aveva introdotti in odio della chiesa

romana, come il riconoscimento del divorzio ne' casi di

adulterio, egli è indubitato che i monaci Basiliani dove

vano avere le proprie costituzioni, onde regolavano le am

missioni di coloro che volevano abbracciare il loro Ordine.

Potevano dunque i monaci di Mercurio approvare la vo

cazione religiosa di Nilo e riceverlo nel loro monastero,

se egli veramente fosse stato unito in matrimonio e si fosse

opposta la sua legittima moglie ? Noi troviamo risoluto

questo dubbio nelle stesse regole di S. Basilio.

Ecco che cosa egli scrive nelle Regulae fusius tracta

tae, ove parla del modo come dovevano essere ricevuti

coloro che domandavano l'abito religioso. Alla domanda XII,

Quomodo recipiendi sunt qui connubiojunguntur, ecco co

me risponde : Atque ii etiam qui, matrimonio conjuncti,

ad hujusmodi vitae genus accedunt, interrogandi sunt, an

mutuo consensu id efficiant ex Apostoli praecepto (Nam ,

inquit, sui corporis potestatem non habet), sicque qui acce

dit, coram pluribus testibus recipiendus est. Nam obedien

tiae Deo debitae nihil est praeferendum . Quod si dissen

tiat altera pars , repugnetque , quod minus sollicita sit,

quomodo placeat Deo, in mentem veniat Apostoli, qui di

cit : In pace vocavit nos Deus. Atque impleatur praecep

tum Domini qui dixit: Si quis venit ad me, et non odit

patrem suum, et matrem , et uxorem, et filios, etc. non po

test meus esse discipulus. Nihil enim obedientiae Deo de

bitae est anteponendum . Caeterum nos castae vitae agen

dae consilium non raro tum vehementium precum , tum

assidui jejunii ope in multis praevaluisse novimus, Domi

no eos qui prorsus obstinati erant, saepe etiam per corpo

ralem necessitatem ad rectum judicium comprobandum
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inducente. (Dalle opere di S. Basilio Magno vol. 3. Migne

Patrologia Greca) .

Sebbene le parole del S. Dottore possano intendersi del

solo matrimonio rato, pure ammesso ch'egli parli anche

del matrimonio consumato, si scorge chiaro che il Santo

dà per prima regola a'suoi figli di domandare a coniugati

il consenso alla presenza di molti testimoni. Rifiutando

il coniuge che resta nel mondo di dare il consenso all'al

tro coniuge chiamato da Dio alla vita religiosa, il S. Dot

tore non ordina che subito si accetti, ma vuole che si ri

cordi alla parte che ricusa di acconsentire, le parole del

l’Apostolo e quelle del Redentore nell'evangelo . Da que

sta norma, data dal Santo, si rileva chiaro che egli, seb

bene ammetta in dritto la separazione de' coniugi, anche

quando uno di essi si opponesse all'altro che realmente é

chiamato da Dio alla vita religiosa, nel fatto poi non l'ap

prova; piuttosto consiglia che si prendano altre misure, cioè

la preghiera ed il digiuno; giacchè, egli dice, che la lunga

sua esperienza lo aveva ammaestrato che solo con questi

aiuti si potea ottenere il fine ; giacchè allora Iddio moverà

il coniuge ch'è stimolato dalla concupiscenza a dare il suo

consenso . E che sia questo l'intendimento del S. Dottore

si ricava dai commenti fatti da gravi scrittori sopra que

sta regola , e dall'uso costante d'interpretarla in questo

senso dall'Ordine Basiliano. Ed in prova qui riportiamo

quel che abbiamo letto in nota nella citata edizione del

Migne: Basilius ultimis suae responsionis verbis rationem

reddit , cur permiserit viro monasterium ingredi, invita

uxore, et viceversa . Nam , inquit, non raro vidimus, par

tem dissentientem , per preces etjejunia adductam tandem

fuisse ad, assentiendum . Sed si altera pars nunquan con

sensisset, procul dubio Basilius virum aut mulierem ante

professionem e monasterio egredi debere dixisset

Con queste norme date dal Santo non potevano i monaci

di Mercurio ammettere Nilo nel loro monastero dopo uditi

i reclami della donna, qualora costei fosse stata sua legit
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tima moglie ; neppure potevano consigliarlo di andare a

S. Nazario con lo scopo di eludere i rigori delle leggi e

le pene minacciate dal governatore, senza conculcare nel

medesimo tempo gli amimaestramenti dati dal loro santo
fondatore.

Ne'monasteri di Mercurio allora dimoravano monaci di

santissima vita; fra' quali basta solo ricordare S. Fantino.

Possiamo dunque supporre tanta iniquità in uomini di si

grande perfezione ? Se quei santi monaci approvarono la

vocazione di Nilo alla vita religiosa, siam forzati a con

chiudere che la sua unione con quella donna non era un

matrimonio, ma un vero concubinato.

Metteremo fine a questa lunga annotazione risponden

do anche a coloro , che , timorosi di deturpare la memoria

di Nilo col riconoscere in quella sua unione un vero con

cubinato, vorrebbero ad ogni costo ritrovarvi un legittimo

coniugio. Però siam sicuri che costoro ben presto abbrac

ceranno la nostra opinione, se cercheranno di esaminare

la brutale corruzione del secolo nel quale nacque Nilo,

ed anche la regione in cui ha fatto dimora .

Sebbene nel X secolo regnasse nella Calabria una fede

molto viva e forvorosa, pure vi predominava, forse più che

in altre regioni, la corruzione , fomentata sopratutto dal

concubinato, il quale vi aveva messo sì profonde radici,

che tornava difficile di poterlo sradicare. Proibito dalle

leggi bizantine verso la fine del ix, od i principii del x

secolo , vi durò ancora per lunga pezza ; giacchè la con

suetudine inveterata di tanti secoli , ch'era già degene

rata in abuso; l'esempio de'potenti, che con maggior facilità

potevano eludere le leggi; il vivere poco corretto del cle

ro, che usava contrarre matrimonio, perchè seguiva il rito

greco; e più di tutto la mancanza di sicurezza e di tran

quillità, divenuta impossibile in mezzo alle continue scor

rerie de'Saraceni, avevano impedito lo svolgimento delle

buone istituzioni, ed avevano reso inefficaci le leggi e pa

ralitica la civiltà . Nella Calabria era talmente generale la
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corruzione, che non vi si trovava più uno scampo onde

evitarla : n'era tutto infetto il paese , e per viver casto

non restava che picchiare alle porte di quell'istituto, che

in un modo veramente prodigioso s'era propagato in mez

zo a noi. Era l'Ordine Basiliano co' suoi numerosi mona

steri, ove l'innocenza poteva solamente trovare un sicuro

asilo.

Quale stupore adunque se Nilo si sia anch'egli imbrat

tato del fango della corruzione, ond'era inondata tutta in

tera la terra in cui egli era nato ed educato ? anzi que

sto solo fatto dell'improvvisa caduta di Nilo nel vizio , da

virtuoso ch'egli era , basterebbe a provare in un modo

splendidissimo la brutale corruzione in cui era caduto il

secolo X. Egli giovane bene allevato nella pietà , versato

nello studio della sacra scrittura e nella continua lettura

delle vite de' santi , di cui cercava imitare gli esempi ,

egli talmente esemplare e circospetto, che sinanco fuggiva

le curiosità ed evitava le piacevoli conversazioni, pure

tutto ad un tratto cade nella corruzione , e sebbene non

fosse astretto ad osservare la continenza, potendo conten

tare lecitamente le sue passioni col matrimonio , invece

presceglie il concubinato. Questo fatto da sè solo prova

sino all' evidenza la nostra opinione, cioè: che il secolo di

Nilo non solo s'era inabissato in una sì brutale corruzione,

che neppure ha potuto essere evitata da un giovane vir

tuoso, com' egli era; ma, quel che più importa, manifesta

la fede viva e fervorosa di quei tempi; giacchè non appena

Nilo fu chiamato da Dio, ben presto uscì dalla corruzione

e divenne un gran santo. In breve, Nilo e nella corruzione

e nella sua gran fede fu la viva immagine del suo secolo.
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ANNOT. 7 .

Il monastero di S. Nazario non poteva essere quello

di S. Filoreto di Seminara .

In qual luogo era il monastero di S. Nazario, ove si reco

S. Nilo per vestire l' abito religioso? Tutti, niuno eccet

tuato, unanimemente dicono ch'era a Seminara; e siccome

in quella città non fuvvi mai monastero dedicato a quel

santo martire , perciò soggiungono che il monastero di

S. Nazario fu proprio quello che dopo, per una inespli

cabile metamorfosi, prese il nome di S. Filoreto.

Ignoriamo chi sia stato il primo inventore di questa sin

golare notizia ; solo conosciamo che tutti gli scrittori di

storia patria l'hanno avidamente abboccata , e, seguendo

le pedate del primo, more pecodum l'hanno ripetuta . Se

questi scrittori avessero letto la vita di S. Nilo, non com

pendiata, ma come ce l' ha data S. Bartolomeo , non sa

rebbero caduti in questo marchiano errore . I RR. PP.

Bollandisti l'hanno anch'essi ripetuta sulla fede di Agre

sta , scrittore della vita di S. Basilio; ma ebbero l'accor

tezza di muovere il dubbio: se realmente il monastero di

S. Nazario si trovasse a Seminara. Essi dicono che il dub

bio allora può essere chiarito quando si esaminano bene

tutte le particolarità del viaggio di S. Nilo verso quel

monastero, e specialmente an Seminariam euntibus mare

ad laevam a destris nernora esse possunt, come dice il no

stro biografo . Però siccome quei RR . PP. ignoravano la

posizione topografica della regione di Mercurio e delle vi

cine città di Seminara e di Tauriana, lasciarono perciò

indecisa la questione. Mercurio è un territorio che ha Se

minara ad oriente ed il mare ad occidente . Se dunque

S. Nilo nel suo viaggio verso S. Nazario aveva a sinistra

il mare e a destra i boschi, che pure erano dal lato orien

tale, egli doveva camminare verso settentrione, e non già
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verso oriente ; quindi non poteva battere la strada che

conduceva a Seminara , ma invece l' altra che menava a

Nicotera. Ed appunto S. Nilo quando s'incontrò co’ Sa

raceni era sull'antica strada militare che da' piani della

Corona scendeva a Seminara ; e dopo, curvando verso il

mare, a Tauriana o lì presso , principiava ad essere lit

toranea . Il nostro biografo soggiunge ancora che l'incon

tro di S. Nilo co’Saraceni fu vicino al lido , e noi so

spettiamo che sia stato proprio su quel tratto di strada

che da Gioia Tauro conduce a S. Ferdinando, o Casette.

Dunque il monastero di S. Nazario non era a Seminara,

che è una città dentro terra, ed ove , partendo da Mer

curio, si arriva senza punto scoprire il mare.

Torna poi molto difficile determinare il luogo ove fos

se questo cenobio. Nė deve recare stupore, se fra gl' in

numerevoli monasteri calabresi, ch'esistevano nel x secolo,

di alcuni si sia perduta sinanche la memoria. Però se

dalla biografia di S. Nilo abbiamo ricavato che il mona

stero di S. Nazario non era a Seminara , ma in altro

luogo forse della medesima Calabria dal suo lato setten

trionale, dalla stessa rileveremo ancora che quel cenobio

doveva trovarsi in una regione molto lontana da Mercu

rio. Ed appunto la sua lontananza e l'essere Nilo sfor

nito di viatico furono le precipue ragioni che indussero

quel Saraceno a provvederlo di pane. Questi meraviglian

do che un giovane nel fior degli anni, di fisonomia genti

le, si avventurasse ad un lungo viaggio, privo del necessa

rio per sostentare la vita, si commosse talmente, che , seb

bene distaccatosi da lui , si affrettò a tornare indietro, ed

offrirgli un po' di pane, pregandolo che lo accettasse e

scusandosi di non potergli offrire altro di meglio, che pu

re era necessario per il suo viaggio. Tutte queste par

ticolarità mostrano evidentemente che S. Nazario dovea

trovarsi in una regione molto lontana ; giacchè se quel

monastero fosse stato o a Seminara, distante quasi un'ora

da Mercurio, o lì presso, sarebbe stato superfluo fornire Nilo
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di viatico per un così breve viaggio. Ma nella stessa bio

grafia troviamo un'altra ragione, la quale ci convince che

quel cenobio doveva necessariamente trovarsi in una re

gione molto lontana da Mercurio.

S. Nilo andava colà appunto per evitare le violenze dello

stratego, o governatore della Calabria . Egli dunque an

dava in un luogo non soggetto all'imperatore bizantino, ma

a qualche altro principe : forse era diretto verso la Lucania

o pure verso Salerno, ma non osiamo affermarlo con cer

tezza , giacchè questo luogo, non soggetto ai Bizantini, po

teva anche trovarsi nella Calabria settentrionale , perchè

in quel tempo (939 o 940 ) alcune città di quella regione

erano sottoposte ai Longobardi.

Questi conquistatori sin dalla prima loro venuta in

mezzo a noi alternativamente co' Bizantini dominarono su

buona parte della Calabria settentrionale. Partendo dal VII

secolo, osserviamo che nel 602 la Longobardia si estendeva

sino a Cosenza, abbracciando una gran parte della regione

settentrionale calabrese, che per tutto quel secolo restò sot

tomessa ad Arigiso , o Arechi I , duca di Benevento ed

a' suoi successori. Però nell'VIII secolo in questa stessa

regione dominavano i Bizantini; giacchè sappiamo che

nel 732 anche colà furono sequestrate da Leone Isaurico

varie possessioni appartenenti al patrimonio della chiesa

romana, per le ragioni esposte al cap. Vi della prima parte

di quest' opera. Dunque in quel secolo questa parte della

Calabria settentrionale avea cambiato signoria , anzi co

nosciamo pure che allora le sedi episcopali di Bisignano,

di Cassano ed altre ancora, furono sottoposte al patriar

cato di Costantinopoli. Ma nella seconda metà di questo

istesso secolo , cioè nel 782 , questa parte della Calabria

ritornava a’Longobardi, restando però greco il rito delle

Chiese com'era stato introdotto da' Bizantini. Di questo

novello ritorno alla signoria longobarda, siamo assicurati da

Paolo diacono, il quale nella storia di quel popolo fa menzio

ne di Cosenza, Laino, Cassano, come allora appartenenti
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al prircipato beneventano. Vi continuò il dominio lon

gobardo anche nel IX secolo; giacchè conosciamo che Ra

delchi, o Rade!gise I, verso l'851 donava Cassano a Si

conolfo, come castaldia ; ciò fa vedere che quella regio

ne calabrese in quel tempo fosse posseduta da quel prin

cipe. Questa donazione pare che abbia un fondamento,

per la ragione che allora era avvenuto lo smembramen

to del principato beneventano ; giacchè dopo la morte

del principe Sicardo ( 840 ) , Capua e Salerno si stac

carono da Benevento formando due distinti principati. Da

questa divisione veniva che la Calabria longobarda do

veva necessariamente passare sotto la signoria del prin

cipe salernitano ch'era il più vicino . Ma questo dominio

fu di corta durata, giacchè verso l' 896 ritornarono a si

gnoreggiare i Bizantini, perchè in quest'anno, come si ri

cava dalla diatyposi di Leone il Filosofo, le chiese di Co

senza , Cassano e Bisignano sono designate come dipen

denti dal patriarcato di Costantinopoli. Vi continuarono a

dominare i Bizantini sino a' principii del x secolo ; ma

dopo le scorrerie e la morte del Califfo Ibrahim -Ibn -Ah

med (908 ), e specialmente quando i Bizantini tralascia

rono di pagare a ’ Saraceni il pattuito tributo, la loro si

gnoria cominciò a vacillare ; giacchè il quasi abbandono

in cui allora era la Calabria, solo custodita da poche mi

lizie presidiarie, e le continue scorrerie e devastazioni dei

Saraceni, costrinsero varie città dell'estrema regione set

tentrionale a ribellarsi a'Bizantini e darsi a' Longobardi.

Si sforzarono è vero i Bizantini a rioccuparle, rinnovando

continue lotte, specialmente verso il 940, ma non riusci

rono a riconquistarle. L'ebbero più tardi, e , come nota

l'Amari nella sua Storia dei Musulmani di Sicilia, per

convenzione fatta con Landolfo principe di Benevento. Do

po le scorrerie di Abu - I -Kasem - Alì (976 ), che anche si

spinse in quella regione, i Longobardi tornarono a far ca

polino nella Calabria, perchè vediamo che nel 984, elevato
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Salerno ad arcivescovado, vi ebbe per suffraganee anche le

chiese di Cosenza , di Bisignano e di Malveto .

Da questa breve rassegna rileviamo che i Longobardi do

minarono ad intervalli la parte settentrionale del territo

rio calabrese, e che questa loro signoria non si estese al di

là di Cassano nel confine orientale, nè al di là di Cosenza

dal lato occidentale della Calabria. Se dunque in questa

sola regione fuvvi in varii tempi una signoria che non

era la bizantina , ivi piuttosto e non nella Calabria me

ridionale, ov ' è Seminara, poteva trovarsi nel x . secolo il

monastero di S. Nazario. Perciò senza bisogno di ricor

rere a metamorforsi col dire che S. Filoreto era nel x seco

lo S.Nazario, e molto meno di regalare il dominio di Semi

nara a'Longobardi, che si trovavano molto lontani, con tutta

sicurezza possiamo conchiudere , che S. Nazario non era

a Seminara, ma che doveva trovarsi o nella Calabria set

tentrionale verso il suo confine , e perciò molto distante

da Mercurio, o, se pur si voglia, in qualche altra provin

cia ancora più lontana.

ANNOT. 8.

Per qual ragione un chiarissimo scrittore impugna l'apparizione

del diavolo a S. Nilo presso il monastero di S. Nazario .

Qui non avremmo nulla da osservare . Il diavolo in quel

momento indispettito, perchè vedeva che Nilo abbando

nava il mondo, cercava dissuaderlo dall ' entrare in quel

monastero, apparendogli sotto le sembianze di cavaliere.

Che il diavolo , permettendolo Iddio, possa comparire pren

dendo qualsiasi forma o sembianza , è un fatto compro

vato dalla sacra scrittura e dalla storia , nè fuvvi mai

chi sin ora abbia osato negarlo. Anzi aggiungiamo pure

che oggi non isfuggirebbe la taccia di temerario chi ar

disse contraddire a satana un tal privilegio ; molto più

che in questi ultimi tempi si volle fare anche a lui l'a
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poteosi. Dopo avergli reso un tanto onore, il solo impu

gnare le sataniche apparizioni recherebbe per lo meno

una grave ingiuria a tutti i suoi ammiratori, e sopra

tutto al famoso poeta che lo ha barbaramente inneggiato.

Però l'apparizione del demonio a S. Nilo presso S. Na

zario ad un dotto e chiarissimo scrittore de' giorni nostri

parve che sentisse molto di sagrestia , o che sapesse di

regresso , ovvero che puzzasse di rancidume , di barba

rismo e peggio. Michele Amari nella sua Storia de Mu

sulmani di Sicilia (lib . IV , cap. VI , pag. 317) dopo arer

elogiata questa biografia « poichè, dice egli, i costumi del

popolo assalito, ed un po' anco gli assalitori , per tutto .

6 il decimo secolo sono come l'ordito di cotesto scritto

- con trama si discreta di soprannaturale, da non far impe

“ dimento alla vista „ : venendo all ' apparizione del dia

volo, ecco come la giudica a pag. 318. “ Fu creduto il

6 demoniò in carne e in essa un gentiluomo, il quale ca

• valcando presso S. Nazario, intendendo il proponimento

“ del giovane , lo chiamò pazzo etc. etc. » . Conosciamo

benissimo che un senatore ed un ministro della pubblica

istruzione del regno d'Italia debba avere in ggia capi

toli, congreghe , fraterie e somiglianti sudiciumi medio

vali , ma non intendiamo perchè non debba riconoscere le

astuzie del diavolo e le sue apparizioni, dovendole piut

tosto temere . Non potendo ammettere tanta ignoranza in

un sì dotto scrittore, piuttosto sospettiamo ch ' egli in

questo fatto non abbia creduto di riconoscere l'apparizio

ne del diavolo, solo perchè ha giudicato superfluo inter

vento di esso.

Egli che ben conosceva come a ' giorni nostri, senza in

comodare satana , se ne fecero e se ne dissero tante da

taluni gentiluomini , detti altrimenti liberali e framas

soni, per discreditare i frati, ha sospettato che lo stesso

metodo fosse in uso in quei tempi , e che anche allora

vi fossero i medesimi gentiluomini di oggi. Ma senza

badare il chiarissimo professore è inciampato in quel
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l'errore di giudicare , cioè , con i criteri di oggi i fatti

di dieci secoli fa . Verissimo che a' giorni nostri i libe

rali e i framassoni od altri gentiluomini di simil risma

si prestano con molta attività a far l'ufficio di satana ,

ma non era cosi ne' tempi di mezzo. Allora sebbene fos

sero in gran voga le malie, le stregonerie e le fattucchie

rie, i frati erano rispettati e venerati, perchè i popoli

com unque rozzi e superstiziosi erano sottomessi alla fede

ed alle credenze religiose ; perciò in quei tempi solo sa

tana aveva l'ufficio di denigrare i frati. Però oggi è cam

biata la scena : satana gode in po' di riposo, nè ha pre

mura di brigarsi de' frati. Con tanti gentiluomini che e

sercitano così bene il suo ministero, sarebbe ozioso il suo

intervento . Nè certo peneremmo molto a provare questa

loro valentia : mancasse pure ogni altra ragione , questo

solo tratto della vita di S. Nilo basterebbe a mostrarlo

sino all' evidenza . Osservate come allora satana tentava

dissuadere Nilo di entrare in S. Nazario. Egli credeva di

potervi riuscire col denigrare que' frati, i quali, come egli

diceva, erano bestie selvagge, avari, superbi e sopratut

to dediti al ventre, il che egli, con vera logica satanica ,

cercava provare con un argomento di fatto , cioè con la

smisurata grandezza delle caldaie della loro cucina. E non

sono forse gli stessi argomenti quelli usati da’ liberali e

da' framassopi de' giorni nostri contro i frati per discre

ditarli e poi sfrattarli ? Dunque con tutta ragione pos

siam dire a questi gentiluomini, (che il professore Amari

pretendeva ritrovare anche nel X secolo ) , vos ex patre

diabulo estis.

ANNOT. 9.

Aggiunta alla originale biografia di S. Nilo, ricavata da un

MS. del cardinale Sirleto .

Come abbiamo avvisato nella prefazione, tutto il tratto ,

che si vede segnato al margine con virgolette, manca nel
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l'originale greco ms, della biografia di S. Nilo, onde per

avere tutto intero il racconto , abbiain creduto di toglierlo

dalla traduzione latina ms. del cardinale Sirleto, e d'inse

rirlo qui tradotto nel nostro volgare ' idioma.

ANNOT. 10.

Come la corruzione del X secolo è comprovata dalla singolare

maniera di vivere e di pensare di un conte.

Quest'uomo prepotente ci dà un'altra prova dell'igno

ranza e della corruzione di quel secolo. Egli non voleva

rinunziare a ' piaceri ed ai vizi ne' quali da molto tempo

trovavasi invischiato : ma comprendeva che menando una

vita tanto dissoluta in questo mondo, l'avrebbe scontato

cara nell'altro . Perciò credeva di poter pareggiar bene i

suoi conti, dando ai piaceri ed a'vizi quattro quinti del

decennio di vita, ch'egli con sicurezza si prometteva, ed

un quinto a Dio, menando una vita penitente. In que

sto modo, egli diceva, Iddio mi perdonerà, come ha per

donato la donna meretrice e il ladrone . Eccovi la corru

zione e l'ignoranza congiunte ancor con la fede; giacche

quest'uomo mentre non sa resistere alla corruzione da cui

è trascinato, non è poi incredulo o indifferente nelle cose

che riguardano la salvezza dell'anima sua , come sciagu

ratamente se ne veggono tanti a' di nostri, cbe , datisi ad

una vita licenziosa, non sentono più rimorso di coscien

za, e vivono come bestie e come bestie muoiono. Egli

è un credente , ed è animato dalla fede , che poi per i

gnoranza involge in gravi errori . Egli crede che otto an

ni di vita dissoluta non possano piacere a Dio; nondime

no spera contentarlo ( sempre però a modo suo ) , con

soli due anni di vita penitente ; e sebbene il pover

uomo vedesse ancora che nel fatto era poco quel che

voleva dare a Dio in confronto del molto che riservava

19
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per sè, pure sperava che Iddio, il quale era stato tanto

misericordioso con la meretrice e col ladrone , si sareb

be contentato anche di quel poco . Era adunque un uo

mo corrotto ed illuso, ma non un incredulo.

Finalmente dal rimprovero che gli ha rivolto il Santo

rileviamo ancora, che quell'illuso promettevasi con tanta

sicurezza dieci anni di vita, sol perchè n'era stato accertato

dagl'indovini . In que’ tempi d'ignoranza l'arte divinato

ria era molto diffusa; e lo stesso Nilo, prima di darsi a Dio ,

come abbiamo veduto nel principio di questo capitolo,

quantunque aborrisse gli amuleti e gliccantesimi, pure,

come nota lo stesso biografo, per la perspicacia del suo

ingegno e pel desiderio di sapere , era fornito di tutti

quei libri che ne trattavano.

ANNOT. 11 .

Dov' era la spelonca e la chiesetta di S. Michele Arcangelo.

La spelonca, ove S. Nilo per varii anni menò vita so

litaria, era proprio quasi a metà altezza del monte Aulinas,

oggi detto S. Elia , dal Santo omonimo, soprannominato

anche il giovane, il quale nel secolo ix sulla sommità di

quel monte aveva edificato un monastero. Questo rnonte

che si restringe nella sua estremità occidentale , si pro

lunga verso oriente, allargandosi sempre per formare i

piani detti della Corona, ed in fine s ' innesta alla catena

degli Appennini. Dalla parte che guarda mezzogiorno scen

de ripido sul mare, e , girando così verso ponente, si posa

sopra un altipiano, ov'è la città di Palmi. Da questo lato

quasi alla metà della sua altezza esisteva la spelonca e

l'oratorio dedicato a S. Michele Arcangelo. Il medesimo

biografo in altro luogo (cap . IV) osserva che la spelonca

di S. Michele era vicino alla strada; e dice che la prin

cipale cagione per cui S. Nilo abbandonava quella spe
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lonca era perchè sempre di là passavano i Saraceni nelle

loro freqnenti scorrerie .

Questa notizia c'induce a sospettare che forse passasse

di là l'antica strada militare, la quale partendo da Semi

nara saliva su' piani della Corona dal lato settentrionale

del monte, sempre piegando ove trovava una più dolce in

clinazione. Siccome la spelonca , era dal lato di ponente

non è difficile che fosse vicina a qualche curvatura della

strada che saliva da settentrione. Se questa nostra opinio

ne non persuaderà, dovrà ammettersi per certo che la

strada di cui parla il biografo, sebbene non fosse la mi

Jitare, ma un'altra secondaria, questa doveva scendere dal

l'estremità occidentale del monte Aulinas, e che nel venir giù primaria

alla spelonca, e dopo, piegando

a destra raggiungeva la strada militare.

Oggi non si osserva alcun vestigio nè della strada, ne

della spelonca, molto meno dell'oratorio : il tempo ha di

strutto ogni cosa . Solo la tradizione popolare ci ha tra

mandato una lontanissima memoria; giacchè gli abitanti

di Palmi e de' vicini paesi chiamano Sambicele, Samricele

ed anche Sammicele, che nel corrotto parlare de'Calabre

si significa S. Michele, quel luogo ov'era l'antico oratorio .

ANNOT. 12.

Che il monastero detto castellano o di castello

con molta probabilità era a Seminara .

Qui è la prima volta che il nostro biografo dà il nome

di Castello ad un paese in cui era un monastero ; tpo;

το κοινόβιον του καστελλίου ; e nel seguente capitolo , quan

* do parla di Georgio, dice che Nilo lo condusse al mona

stero, detto castellano μοναστήριον λεγόμενον του καστελλάνου

e vuol dire che il monastero era in un paese detto ca

stello . In qual luogo della Calabria questo paese si tro

vava ?
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I RR . PP. Bollandisti in una nota alla vita di S. Ni

lo così dicono : Castellum hactenus pro nomine communi

habui et inobservatum praeterivi ; hic proprium est. Non

solo , soggiungiamo noi , nel luogo ove fu posta la nota,

cioè quando il biografo racconta che Nilo condusse Geor

gio al monastero castellano, ma ancora dove la mettiamo

noi; giacchè nell'uno e nell'altro luogo il biografo parla

di uno stesso paese ch'egli chiama castello . Nella mede

sima nota i Bollandisti soggiungono, che il monastero erat

forte situm intra muros civitatis vel castri cujusdam , un

de nomen derivatum est, cum reliqua monasteria solerent

ab urbibus sejuncta esse ; nisi potius de Basilicatae ulte

rioris urbe Castellanetensi sermo est. Ma perchè incomo

dare tanto S. Nilo, facendolo viaggiare così lontano, cioè,

dalla Calabria meridionale sino a Castellaneta nella Pu

glia, quando il cenobio di castello era vicinissimo alla

spelonca ? In quei tempi esisteva pure nella Calabria me

ridionale un paese che portava quel nome. Chiamavasi

allora Castellazzo ( oggi dettoCastellace ); e sebbene esistes

se nel X secolo, pure sospettiamo che fosse un paese di

poca importanza, e perciò non dev'essere questo il castello

indicato dal biografo. Ad un sei chilometri da Castellace

era ancora un altro paese fortificato, cioè, cinto di mura ,

come si usava in quei tempi, il quale chiamavasi Castello

di S. Cristina, (oggi S. Cristina ), ed era di qualche rilievo

nel X secolo. Nella vita di S. Elia iuniore, che mori nel 903,

leggiamo che questo Santo, unitamente al suo discepolo

Daniele, predicò a quel popolo e ne cavò molto profitto:

Elias ac Daniel, viri plane admiratione digni, Christique

cultores egregii, in Sanctae Christinae castrum profici

scuntur etc. etc. (Acta Sanctorum 17 agosto ); ed il Barrio

al lib. II della sua opera De situ et antiquitate Calabriae,

dice : Christina, castellum humili loco situm in radicibus

Appennini, quod ejusdem nominis fluvius praeterfluit. Sarà

questo il castello accennato dal biografo ? Neppure que

sto, diciamo noi; ma invece crediamo che sia Seminara .
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Varie sono le ragioni che c'inducono a credere piuttosto

Seminara che gli altri due paesi. Innanzi tutto il biografo

quasi sempre chiama le città ed i paesi fortificati, cioè

cinti di mura, col nome generale di castelli. Così quando

ricorda la scorreria di Hasan dice che gli abitanti dei paesi

vicini tutti si ricoverarono ne'primi castelli in che s'imbat

tevano και πάντες κατεφέυγον επί τα τυχόντα καστέλλια ; e

che Stefano trovandosi nel cenobio del gran Fantino salì

con gli altri suoi fratelli al vicino castello avijate suv

αυτοις εν τη γυιτνιάζοντι καστελλίω. Il cenobio del gran

Fantino , cioè egli ove era egumeno, trovavasi nel terri

torio di Mercurio, dunque il castello, ove si ricoverarono

i monaci era vicino a Mercurio, e Seminara era allora la

città o castello meglio fortificato, e il più vicino alla re

gione mercuriana. Finalmente S. Nilo riconobbe che erano

cittadini del medesimo castello quei dieci cavalieri vestiti

all'uso saraceno, che incontrò sulla strada. Quando poi nella

scorreria di Kasem, Nilo fu costretto ad abbandonare S. A

driano e ricoverarsi a Rossano, sua patria , egli non la

chiama col proprio nome , ma con quello di castello , u

sando qui la vera voce greca oppoúplov. Di più Castellace

e S. Cristina sebbene fossero fortificate, erano un po' lon

tane da Mercurio e dalla spelonca di S. Michele; vi biso

gnavano circa 4 ore per giungere a Castellace , traversando

a piedi un 15 chilometri di strada, e 20 chilometri, dopo

6 ore di cammino, per arrivare a S. Cristina , quando in

un'ora, o un po' più , dalla spelonca si giungeva a Seminara.

Questa città era in quel tempo la più importante di

quella regione per la sua ampiezza, per il numero e per

l'agiatezza de'suoi abitanti e pei suoi monumenti ; ed era

salita a tale stato di prosperità e di splendore , che , di

strutta la vicina Tauriana, fu ancora sede vescovile sino

a tanto che, sulla fine del secolo xi, dopo Vibona, fu dal

Conte Ruggiero unita a Mileto. La sua principale impor

tanza veniva dall'essere questa città a preferenza delle al

tre meglio fortificata, e perciò la più sicura. Era dunque
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il più rilevante castello, ed in quei tempi serviva di ri

fugio agl' infelici abitanti di quella regione nelle improv

vise scorrerie de' Saraceni. Ed appunto nella scorreria di

Hasan, come nota il nostro biografo, in questa città che

era la più vicina a Mercurio si ricoverò Stefano con gli

altri monaci, e ad essa appartenevano que'dieci cavalieri,

i quali, incontrato Nilo sulla strada, lo assicurarono della

salvezza di Stefano e dei suoi compagni. Egli è certissi

mo che i cenobi de'Basiliani, come rettamente dicono i

RR. PP. Bollandisti , erano edificati in luoghi solitari e

non mai nelle città. Ma in quei tempi, essendo infestata

la Calabria dalle continue ed improvvise scorrerie de'Sa

raceni, era prudente che vi fosse un qualche monastero in

luogo ben sicuro, affinchè servisse di asilo a quei monaci,

che dimorando in luoghi aperti e solitari, erano con più

facilità esposti alle crudeltà di quei barbari. Per questa ra

gione noi crediamo che il monastero, di cui parla il bio

grafo, si trovasse fra le mura di Seminara, ch'era la città

più vicina ai monasteri di Mercurio, e a preferenza degli

altri castelli offriva maggior sicurezza; ed a questo ceno

bio detto castellano o di castello si recasse S. Nilo per

prendere il denaro in prestanza ed anche per condurvi

Georgio.

ANNOT. 13.

I mali predetti da S. Fantino non potevano essere

i prodomi dello scisma di oriente

Ove il biografo congettura quali potessero essere i mali

della Calabria , che S. Fantino prevedeva e deplorava, il

Cariofilo nella sua traduzione della vita di S. Nilo (Edi

zione romana dello Zannetti 1624 ), vi aggiunge queste pa

role όρα του ανατολικού σχίσματος οικτρά προμηνύματα , cine

che quei mali erano senza dubio presagi dello scisma di

oriente . Noi diciamo che questa osservazione non è am
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misibile in questo luogo, perchè inopportuna , ed anche

storicamente erronea . È inopportuna, perchè il biografo che

meglio conosceva i fatti, ha ricordato solo due mali che

potevano essere preveduti e deplorati dal Santo , senza

aggiungerne altri , come le irruzioni de' Saraceni , e fra

queste quella di Hasan, avvenuta in quel medesimo tem

po (950 e 951) e che durò un anno. Fu questa una delle

più feroci , e, come vedremo, è ricordata dallo stesso bio

grafo nel seguente capitolo. L'altro male era la corruzio

ne che cominciava ad introdursi ne'monasteri; e qui sog

giunge il biografo che quest'ultimo male moveva di più

il Santo a deplorare la rovina delle chiese, de' monasteri

e de'libri. Veramente ce n'erano di soverchio pe'poveri Ca

labresi; e sarebbe senza dubbio una vera crudeltà aggiun

gerne altri .

Che poi quei mali fossero senza dubbio, come dice il

Cariofilo, i prodomi dello scisma di oriente , noi non lo

vediamo chiaro ; piuttosto troviamo un errore storico in

questa sua osservazione. La Calabria , quantunque sogget

ta agl'imperatori ed a'patriarchi di Costantinopoli, non fu

mai scismatica, anche quando infieriva lo scisma nel se

colo ix , come abbiam notato al capo vi della prima parte di

quest'opera . Nel x non vi fu scisma, essendo cessato quello

di Fozio con la morte dell'imperatore Basilio il Macedo

ne. E Leone il filosofo che fu il suo successore, scacciato

Fozio dalla sede patriarcale, ridonò la pace alla chiesa di

oriente . Quando poi nella metà del secolo xi lo scisma fu

rinnovato da Michele Cerulario, allora coll'avvicinarsi dei

Normanni cominciava a tramontare il potere bizantino nella

Calabria. Dunque ammesso pure che questo novello sci

sma sia stato la conseguenza dei mali preveduti da S. Fan

tino, non poteva in alcun modo colpire i Calabresi, che

allora cambiavano padrone . Perciò i mali, preveduti e de

plorati dal Santo, furono quelli cennati dal biografo , che

in nessun modo potevano essere i prodomi di quello sci
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sma, il quale svegliatosi nella metà del secolo XI, trovò la

Calabria non più soggetta all'impero bizantino.

ANNOT. 14.

In qual luogo della Calabria era il monastero detto Arenario.

Non possiamo stabilire con sicurezza dove si trovasse

questo monastero che dal luogo, ov'era edificato, prese il

nome di Arenario . I RR. PP. Bollandisti dicono : De hoc

monasterio, Agresta inter coenobia quae vel Rossani , vel

in ejus vicinia sita fuerunt, refert, monachos et moniales

Ordinis S. Basilii ibidem habitasse in monte, quem S. 0

poli appellant, ubi celeberrimi monasterii rudera etiam

nunc supersunt. Il de Rosis nel suo cenno storico della

città di Rossano conferma che realmeente il monastero di

S. Opoli era proprio quello denominato Arenario dal nostro

biografo, giacchè quel luogo oggi è chiamato Varco del

Rinacchio. Egli è certo che Stefano si diede a Nilo per

compagno e discepolo qui nella Calabria meridionale, quan

do il Santo menava vita da eremita nella spelonca di S. Mi

chele ; ed è certo ancora , come si può facilmente ricavare

dalla stessa biografia, che in questo tempo il Santo pro

curò l'allogamento della madre e della sorella di Stefano.

Sospettiamo adunque che questo monastero fosse nella

Calabria meridionale . Nè il nostro sospetto è privo di

fondamento; giacchè senza bisogno di andare nella Cala

bria settentrionale per trovare l' Arenario proprio in un

luogo sconosciuto e solitario, cioè sul monte S. Opoli , che

dopo, cangiato nome, si chiamò Varco del Rinacchio, noi

crediamo che il monastero si trovasse ad Arena, paese che

sta su' gioghi degli Appennini nella Calabria meridionale;

e siccome era fra le mura di Arena, perciò fu chiamato Are

mario αριναρίω , come fu anche chiamato μοναστήριον του κα

otevou quello ch'era nelle mura di castello. Or come ab

biamo osservato nell'annotazione 12, se in quei tempi era
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necessario che vi fosse qualche cenobio di monaci fra le mu

ra di un paese o di una città, affinchè servisse di asilo nelle

scorrerie de Saraceni; con più forte ragione ciò doveva ri

cercarsi per tutti cenobi delle claustrali: e tal sicurezza si

rinveniva piuttosto in Arena che nella solitudine di S. 0

poli. Non possiamo accertare se in Arena vi fosse un cenobio

basiliano di monache; solo conosciamo che vicino a questo

paese, e proprio a Ciano, ch'è tra Arena e Gerocarne, trova

vasi un monastero di Basiliani , che durò fin quasi alla

fine del passato secolo . Però crediamo che , fra tanti mo

nasteri di che era popolata la Calabria nel x secolo , anche

Arena , paese allora di qualche importanza, avesse il suo,

forse nella sua prima istituzione abitato da monache .

Quel che dopo aggiunge il biografo se, cioè, la Teodo

ra abbadessa di quel monastero fosse quella stessa cono

sciuta dal Santo sin dalla sua infanzia , nun aggiunge

nulla per convincerci che l'Arenario fosse nella Calabria

settentrionale ; molto più che lo stesso biografo, mette in

dubbio se la Teodora dell'Arenario fosse l'omonima di

quella di Rossano. Che che ne sia, non si può dire con

sicurezza con l'Agresta, e molto meno con il de Rosis, che

il monastero , chiamato Arenario dal nostro biografo, sia

stato vicino Rossano sul monte S. Opoli in quel luogo che

oggi chiamasi Varco del Rinacchio.

ANNOT. 15.

Intorno ad una legge crudele e barbara contro gli Ebrei

a Bisignano

Questa legge, o diciam meglio, consuetudine, la quale

dava tanto valore alla vita di un sol cristiano da eguagliarla

a quella di sette Ebrei, sente della barbarie di quei tempi.

Non crediamo che nel fatto vi sia stata una legge o costitu

zione in qualche codice di quei tempi , la quale ordinasse

che allora solo fosse dato agli Ebrei un cristiano per essere
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crocifisso quando egli fosse stato l'uccisore di sette Ebrei .

Governata in quel tempo la Calabria da’Bizantini , le sue

leggi erano le costituzioni di Leone il Filosofo, che sebbe

ne monche, pure da quelle che sopravvissero non abbiam

potuto ricavare neppure il più lontano indizio dell'esi

stenza di una legge si crudele contro gli Ebrei . Fra le CXIJI

costituzioni, la sola Lv Ut Judaei secundum Christianismi

ritus vivant riguarda quel popolo. Con questa costituzio

ne Leone, abolendo tutte le antiche leggi che davano ai

Giudei qualche libertà di esercitare il loro culto, prescrive

ne illi aliter, quam pura salutarisque Christianorum fi

des vult, vivere audeant. Considerando che il fatto, come

è narrato dal biografo, era una vera grassazione, riscon

trammo la costituzione Lxx De grassationibus e neppure in

questa si fa alcun cenno . Questa costituzione senza far

distinzione tra cristiani ed Ebrei ordina l'uguaglianza delia

pena per tutti gli esecutori di quel delitto , sebbene nel

consumarlo non abbiano tutti prestato egualmente la loro

opera.

Nel dubbio poi che Bisignano si trovasse allora sotto

il dominio de'principi di Salerno, cercammo di sapere se

nel codice longobardo vi fosse alcun indizio di questa leg

ge. Invece trovamino che quel dice era molto indul

gente con i rei di omicidio o di grassazione; giacchè per

tutti i delitti di sangue vi era il guirigildo, cioè il prezzo

della vita o che val lo stesso si scontava il delitto con pene

pecuniarie; solamente non godevano di questo beneficio i

regicidi e i traditori della patria. Il guidrigildo fu conser

vato nelle legislazioni che vennero dopo, sempre conmu

tazioni più o meno compatibili con gli usi barbari de'tem

pi; ed appunto nelle costituzioni di Federico II troviamo

che la vita di un ebreo avera metà valore di quella di

un cristiano. Non avendo adunque trovato una legge, che

confermi quel che dice il nostro biografo , siamo di pa

rere che quella da lui cennata non sia altro che qual

che costituzione municipale, ovvero una consuetudine lo
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cale, che in quei tempi di barbarie e di corruzione era

in uso a Bisignano.

Notiamo in fine che il fatto di Bisignano avvenne quan

do S. Nilo già aveva stabilita la sua dimora a S. Adria

no, lontano un cinque miglia da quella città. Se il nostro

biografo lo riporta prima di narrare la partenza del Santo

dalla spelonca di S. Michele, ciò è perchè egli, badando

a raccontar solo le virtù di S. Nilo e de' suoi discepoli,

poco cura di seguire l'ordine cronologico degli avveni

menti.

ANNOT. 16.

Il monastero di S. Adriano, e la grotta di S. Nilo

A brevissima distanza da S. Demetrio, paese albanese

nella Calabria settentrionale, vedesi tuttora a ridosso di

una montagna il vecchio monasteso di S. Adriano. Bello

e ridente è il luogo , ove in una grata solitudine si re

spira un'aria molto salubre . Il monastero conserva anco

ra molte parti che mostrano una qualche antichità , che

però non va al di là del XII, o al più, della fine dell'XI

secolo. Sospettiamo che sia opera de Normanni, e perciò non

ha potuto essere quello abitato da S. Nilo, sebbene occupi

il medesimo luogo, ove il Santo pose le sue prime cellette .

Si osservano pure molte parti edificate in tempi più re

centi che non accordano col primitivo disegno. Si vedono

archi di porte a sesto acuto e nella chiesa frammenti di

pavimento antico, come pure tre musaici su marmo bianco

che rappresentano una tigre e due grandi serpenti, e inoltre

due colonne di granito di ordine corintio, ciascuna della

circonferenza di circa duemetri. Vi è l'urna di un batti

stero per uso delle cerimonie dell'Epifania, incavata in un

frammento di colonna di ordine dorico della circonferen

za un po' più di due metri , un serbatoio di acqua lu

strale di pietra su cui sono scolpite figure capricciose e
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grottesche che ricordano il gusto de'bassi tempi; come a

questi debbono appartenere tre colonne della circonferen

za di quasi due metri e mezzo aventi a'lati due leoni di

aspetto feroce ma simbolico. L'altare maggiore della chie

sa è dedicato a'Santi coniugi Adriano e Natalia : al di

sopra vi è la Madonna del Buon Consiglio, che vi fu po

sta dopo dagli Albanesi. Un altare laterale è dedicato a

S. Basilio e l'altro a' SS. Nilo e Bartolomeo. Questo mo

nastero era archimandritale, come pure l'altro di S. Ma

ria del Patiro, che trovasi sopra un monte vicino Rossa

no , ma che oggi è quasi diruto . S. Adriano si mantenne

nel suo splendore ed ebbe ancora , sino al XIV secolo, giu

risdizione civile sopra S. Demetrio, Macchia e S. Benedet

to Ullano , che dopo pe' molti abusi invalsi ha perduto.

Fu dato in commenda nel principio del xv , o poco dopo.

Nel 1749 riebbe con le rendite la sua giurisdizione civi

le, e nel 1759 ricuperò anche una pensione di ducati 2000

e la badia di S. Maria di Giosofatte, o de'Fossi nella dio

cesi di Cosenza, che un tempo era de'RR. PP. Benedet

tini . Nel 1794 fu soppresso questo insigne monastero , e

poco dopo anche quello del Patiro; ed allora nella Cala

bria non restò alcun vestigio di questo benemerito ordi

ne religioso. Da quel tempo il monastero di S. Adriano

con le rendite fu dato al collegio italo -greco, che tuttora

lo possierle, ed è pur ivi la residenza del vescovo greco ,

che prima dimorava a S. Benedetto Ullano, ove anche tro

vavasi il collegio fondato da Clemente XIJ nel 1733.

Presso S. Adriano in un luogo solitario e di difficile

accesso, é la grotta di S. Nilo, ov'egli si nascondeva per

qualche tempo a menar vita solitaria . Il P. Vincenzo Van

nutelli, che pochi anni fa l' ha visitata, ecco come la de

scrive nel suo XVI Sguardo all Oriente. (Le Colonie Italo

Greche)

“ Però l'antica grotta fa proprio compassione: si veg

gono le mura diroccate di una vecchia cappella, di cui

“ restano appena le tracce, e al di sotto si vede la grotta

66
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“ mezzo sfondata , che ricorda il luogo preciso, dove di

« morò il Santo abbate . Ciò che vi ha di prezioso nel

• muro è un'antica pittura, che rappresenta S. Nilo in

ginocchio a’piedi del Crocifisso, secondo il tipo di quella

« bellissima , che si vede in Grottaferrata , eseguita dal

« Domenichino. La sola differenza che si nota è che in

quella di S. Adriano il Santo ha le mani incrociate sul

petto, mentre nel capolavoro di Grottaferrata , tiene le

6 mani giunte nella direzione del profilo. Ma in Grotta

ferrata vi è un altro affresco, in cui il Santo è rappre

6 sentato con le mani incrociate sul petto a somiglianza

« della vecchia pittura di S. Adriano . Ben si vede da que

sto, che nel fare le pitture di Grottaferrata si vollero

“ seguire le tradizioni di S. Adriano. Questa grotta è

forse la memoria più importante, che ancora resta del

6 Santo abbate in questi paesi ; e perciò sarebbe conve

“ niente tenerla un po' più in onore . Ed invece ben si

“ vede che qui poco se ne curano, o al più solo qualche

“ povero campagnuolo viene tal fiata a visitarla e soddi

6 sfare la sua divozione . Ultimamente un pio sacerdote

“ aveva raccolto delle elemosine per ristaurare l'antico ere

« mitaggio, ma nel consiglio municipale gli fu mossa una

“ tale opposizione che si trovò nella impossibilità di adem

“ pire il pio disegno. Allora egli in compenso volle fab

6 bricare un'altra cappella dalle fondamenta al culto e alla

“ memoria del Santo, della quale ancora si veggono i muri

incompleti, ma la sua opera fu interrotta dalla morte.

« Il pio disegno poteva soddisfar la pietà e lo zelo del

6 buon sacerdote, fu però fortuna che non si realizzasse,

« affinchè la nuova cappella non facesse cadere in asso

“ luta dimenticanza la vera antica cappella di S. Nilo . Ci

u è da sperare che in un risveglio religioso di queste po

- polazioni, si cerchi di riparare la vergnosa noncu ranza

« in cui l'antica grotta è tenuta finora.

- Chi nelle vicinanze di Roma ha visitato il Sacro Speco

« di S. Benedetto a Subiaco, o la grotta dell’Alvernia di

66
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· S. Francesco d'Assisi, ovvero la grotta di Santa Rosa

lia a Palermo, ed altre ancora, può bene apprezzare qual

“ venerazione si debba avere in cotesti paesi al detto ro

mitorio di S. Nilo, che dovrebbe essere tenuto come un

“ Santuario per tutti quei dintorni . Auguriamo che per

“ sone più ragionevoli e gente meno irreligiosa prenderà

“ cura di riparare la bassa opposizione fatta alla grotta di

« S. Nilo. Fino ad ora l'impressione che si riporta dopo

fattavi una breve visita, è pur troppo dolorosa, ma tutto

“ ciò ch'è religioso in queste parti, si trova in una de

“ plorevole decadenza. ,

Non possiamo approvare questo giudizio dato dal Van

nutelli; giacchè non si può dire in un modo così assoluto,

che è in una deplorevole decadenza tutto ciò che sa di

religioso in quella regione. Può darsi che si trovi in de

cadenza in alcuni luoghi, ma ciò dipende non dalla indif

ferenza od irreligiosità di tutto il popolo, sibbene di quei

pochi che in questi tempi con la loro audacia hanno usur

pato il dominio della cosa pubblica. Per altro noi con pia

cere abbiamo riportato questo suo giudizio col solo scopo

di far conoscere ai Calabresi la spiacevole ed ingrata im

pressione che desta nell'animo de' forestieri la colpevole

nostra trascuratezza di onorare un sì grande eroe , e con

quale severità sia giudicata .

ANNOT. 17 .

Come si debbono intendere le parole Santa Pace.

Abbiamo tradotto Santa Pace le parole oyla ei hvn at

tenendoci piuttosto al Sirleto ed al Barrio che così la tra

ducono, ed allontanandoci dal Cariofilo, il quale vuole che

qui il biografo intenda parlare di Santa Irene, il cui tem

pio fu rispettato dal tremuoto nella generale catastrofe di

Rossano. Egli è certo che quel tempio era la cattedrale

watodexós; onde il Cariofilo ben traduce questa parola
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quando dice che tutto andò in rorina excepta episcopali

ecclesia ob reverentiam Sanctae Irenes. Però non parve

esatto al Balducci, nella sua vita di S. Nilo, di ammet

tere la sola riverenza verso Santa Irene , come unica causa

di esenzione dalla generale catastrofe: bisognava aggiunge

re qualche altra particolarità per chiarir meglio l'idea del

nostro biografo. Ammesso che eyic cipývo si dovesse in

tendere per Santa Irene, il Balducci non aveva torto. La

chiesa cattedrale di Rossano era dedicata alla Madre di

Dio , perciò sembravagli una grave sconvenienza il dire

che il terremoto avesse usato tanta riverenza ad una Santa

e non alla Regina di tutt'i santi. Cercò egli adunque di

pescare qualche altra ragione per salvare le convenienze.

Finse che si trovasse in quella cattedrale il corpo di Santa

Irene, e con questo ripiego, secordo lui , era ben giusti

ficata la riverenza usata dal terremoto a quel sacro de

posito, perchè diretta a liberarlo dalle rovine per non an

dare interamente perduto. Possono andar superbi i Rossa

nesi del bel regalo fatto dal Balducci, perchè in quei tempi

un prezioso tesoro. Ecco com' egli racconta il fatto:

“ che da un grandissimo terremoto fu scossa la città di

“ Rossano, e dalla parte di sopra caderono sì precipitosa

“ mente al basso le case e i tempii, che, eccetto la chiesa

* cattedrale, per riverenza del corpo di Santa Irene in essa

u sepolto, restò quasi tutto il rimanente tra le rovine sot

6 terrato. ,

Ignoriamo il motivo per cui i RR. PP. Bollandisti dopo

aver accennato che il Sirleto ed il Barrio traducono pace

la parola sipvvn; soggiungono : Ambigua vox graeca sip

vns rem sic dubiam relinquit, ut malim tamen a Caryo

philo stare propter adjunctum eyias. Egli è certo che ei

porn in greco significa pace e su di ciò non cade alcun

dubbio; chiamar poi santa la pace, non è una improprietà,

giacchè la pace è un dono di Dio e perciò è santa. Ed

appunto a questa santa pace, com'è comprovato dalla sto

ria, sin da' primi secoli del cristianesimo, furono anche de

era
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dicate alcune chiese. Così in Ippona vi era la chiesa della

pace; e sappiamo che in quella S. Agostino il 26 settem

bre 426 presentò al popolo, colà riunito, il suo successore

nell' episcopato, ch ' era il prete Eraclio (Rohrbacher Stor .

Univ . della Chiesa Catt. lib. 38 ). E noi crediamo che in

quei tempi con questo titolo della pace si volesse dino

tare il Redentore . Egli è il vero Melchisedecco, re di Sa

lem, cioè della pace, come appunto lo chiama l'Apostolo:

Rex Salem , quod est, rex pacis (Ebr. VII. v . 2), ed in al

tro luogo soggiunge: Ipse enim est pax nostra ( Efe. XI .

v. 14 ), perchè da lui solo possiamo avere la pace vera e

sempiterna : Ipse autem Dominus pacis det vobis pacem

sempiternam (11 Tessa . III. v. 16) . Ma se al Redentore con

veniva questo titolo, e ne' primi secoli della Chiesa gli fu

rono eretti tempii per onorarlo come primo e vero autore

della pace, anche con molta proprietà conveniva il mede

simo titolo alla sua Santa Madre.

Il nostro biografo, sebbene in altri luoghi chiami sem

pre la Vergine col suo proprio nome, qui solamente , se

guendo l'uso della Chiesa specialmente orientale d'in

vocare la Vergine con nomi simbolici ed allegorici, le dà

il bel nome di Santa Pace, perciò egli dice nocê tò vous

tñs oylas elpárns, cioè ed il nomedella Santa Pace, vale

dire che quel tempio prendeva il nome della Vergine, a cui

era dedicato, e perciò chiamavasi il tempio della Santa Pa

ce. La Chiesa di oriente nella sua liturgia ha sempre fatto

uso di nomi simbolici nell'invocare la Vergine. Cosi spesso

leggiamo che la Vergine è chiamata Tatútepu cioè l'am- '

plissima, γλυκύλισσα la dolcissima, ευαγγελίστρια l'annun

ziatrice ; παντάνασσα la regina di tutti; ζωοτόκου πηγή la

fonte di vita , παναγία la tutta santa; οδηγήτριαla condot

tiera , e con altri simiglianti nomi. Non potrebbe anche

chiamarsi dyia elemn la santa pace ? qual altro nome può

trovarsi più nobile e più proprio di questo ? I padri e i

dottori della Chiesa l'hanno paragonata all'iride, vero se

gno di pace tra il cielo e la terra . E tale è la Vergine,

а .
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non solo perchè ci ha donato il princeps pacis, il rex pa

cificus, ma ancora perchè è la mediatrice tra Dio e noi,

avendoci riconciliati con Dio per mezzo del suo divin Fi

gliuolo.

Nè crediamo che il nostro biografo sia stato il primo ed

il solo che abbia invocata la Vergine con questo bel no

me, giacchè abbiamo trovato qualche altro esempio di più

antica data . I Tarantini ne' primi secoli del cristianesimo

trasformarono il tempio pagano della Pace eretto da' loro

antenati nel luogo chiamato il Vasto e lo dedicarono alla

Madonna della Pace . Ancorchè non si volesse ammettere

che la mutazione di questo tempio pagano sia avvenuta nei

primi tempi dell' era cristiana , egli è certo che almeno

deve rimontare ad un secolo anteriore al decimo, quando

la chiesa tarantina già da gran tempo professava con molto

fervore la fede cristiana. Nel 1578, diroccato l'antico tem

pio per fortificare quel luogo, dopo 47 anni, cioè nel 1625,

i Tarantini ne riedificarono un altro colà vicino, che poi

nel 1840 ampliarono ed abbellirono (De Vincentiis, Storia

di Taranto). Dopo il x secolo varii altri tempii furono

eretti per onorare la Vergine della Pace . Nel lungo ca

talogo de’1200 santuari Mariani pubblicato nel 1866 dal

Migne, nella Summa Aurea de Laudibus B. V. Mariae

abbiamo trovato che varie città in diversi tempi si pre

giarono di onorare la Vergine, invocandola col nome della

Pace; e Napoli la venera nella chiesa de' religiosi di S. Gio

vanni di Dio; e Roma nel tempio eretto dietro piazza Na

vona , come ancora Verona , Colonia , Le Puy, S. Omer,

Wavera (ch' è un luogo lontano un miglio da Brusselles),

e sopratutto Messina che più d'ogni altra città è ricca di

tempii Mariani. Colà è venerata sotto questo bel titolo

della Pace, non solo nella chiesa de' Chierici Regolari Mi

noriti , ma ancora in un'altra chiesa presso la città sul

l'amena riviera del Faro , ov'è un villaggio , che , come

sospettiamo, da quel santuario prese il nome di Pace . Fra

20
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tante sciagure, fra le continue guerre fratricide, i popoli

sentivano il bisogno d'invocare colei che sola meritò di

far scendere sulla terra l'autore della pace .

Ritornando ora al nostro biografo, da tutto il suo rac

conto noi ricaviamo che col nome di Santa Pace egli in

tende solamente indicare la Madre di Dio e non S. Irene.

In sul principio della vita di S. Nilo dice che Rossano fu

liberata dall'assedio de' Saraceni per la potenza ed opera

“ della principale padrona di quella città, della nostra Si

“ gnora, Madre di Dio e sempre Vergine Maria. » Dun

que la Vergine era la principale padrona di Rossano; sog

giunge che il tempio a lei dedicato, chiamato da lui oros

Osotóxo's, cioè la casa della Madre di Dio, era la cattedrale

detta perciò la cattolica, come usavano chiamarla i Greci , e

che in questo tempio, solo rimasto intatto nella generale

catastrofe, entrò S. Nilo “ per venerare la purissima Ma

6 dre di Dio ch'era sua guida e padrona. Dice in fine

che questo tempio, ch'era il primario di Rossano, chia

mavasi la Santa Pace. Questo nome per nessun'altra ragione

poteva convenire a quel tempio, se non perchè era dedicato

alla vera e santa pace, cioè alla Madre di Dio, principale

padrona di quella città . Conchiudiamo adunque che ayis.

eipurn non è la Santa Irene voluta dal Cariofilo , ma la

Santa Pace, cioè la Madre di Dio.

99

ANNOT. 18.

La laura monastica di monte Athos, immagine delle antiche laure

monastiche calabresi. Brevissime notizie storiche

di questo monte.

Diamo qui alcune brevi notizie della repubblica monasti

ca di monte Athos, da cui potremo formarci un'idea ade

quata della pumerosa laura monastica calabrese. Recherà.

certo maraviglia il considerare quella del monte Athos,

e pure non è che un'ombra delle laure che nel X secolo
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fiorivano in mezzo a noi . Basta qui ricordarne una sola ,

quella cioè ch'era nella Calabria meridionale , in un

luogo, detto oggi la Piana inferiore , ove in uno spazio

molto più ristretto del monte Athos, v'era un maggior nu

mero di monasteri. Tutto andò in rovina per opera dei

cristiani. Ma la divina Provvidenza permise che per opera

de'Turchi fosse rispettata la instituzione monastica sopra

quel monte, affinchè servisse come un ricordo dell'antico

monachismo.

Quella lingua di terra che dalle costiere della Macedo

nia s'inoltra circa 60 chilometri nel mare Egeo, ed, ele

vandosi sempre insensibilmente, alla sva estremità forma

un monte altissimo , che dal lato di mezzogiorno scende

a picco sul mare, questo è appunto il famoso monte Athos

degli antichi, che dopo fu chiamato bylov opos (monte san

to) da'cristiani, e Monastir da’Turchi. A settentrione guar

da i monti della Macedonia, a cui è attaccato con un istmo.

A' due lati è fiangheggiato da due golfi; ad oriente quello

di Contessa , l'antico sinus strymonicus , nel cui fondo

è la piccola città di Cavalla, e ad occidente il golfo che

prende il nome dallo stesso monte, anticamente chiamato

sinus singiticus. La larghezza di questa lunga penisola va

ria fra gli 8 a ' 12 chilometri , con un circuito di cento

cinquanta. Incantevole è la sua posizione per l'amenità

del luogo , e per l' aria purissima e veramente balsa

mica che vi si respira . Il suolo è ricco non solo di an

nose selve , che rendono vie più dolce e salubre l'atmosfe

ra, ma è ancora fecondo di alberi di varie specie , come

l'ulivo, il fico, il mandorlo, la vite , l'arancio , il limone

ed altri infiniti. È ancora abbondante di acque, che ve

nendo dal monte , la cui vetta spesso è ricoperta di ne

ve, corrono poi freschissime e limpidissime , ed inaffiando

tutta la regione rendono più rigogliosa e lussureggiante la

vegetazione.

Sin da' tempi più remoti questa penisola fertile e sa

lubre fu abitata; e non era possibile che restasse de
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serto un luogo cotanto delizioso , che offriva tutt'i pia

ceri della vita . Dicesi che sia stata la dimora più grata

de'filosofi dell'antica Grecia i quali desiderosi di vivere lon

tani da’rumori delle popolose città, colà trovavano la pace

e la tranquillità tanto necessaria a' loro studi . La scelta

era bene indicata , e molto rispondente allo scopo. Ivi quei

savi, assorti in continue e profonde meditazioni , sotto un

clina così dolce e salubre, sentivano anche meno penosa la

vita e più leggiero il peso degli anni . Si dice ancora che gli

antichi suoi abitanti ebbero lunga vita e che spesso rag

giungevano una età secolare ; e questo fatto anche oggi si

ripete in un notevole numero di vecchi monaci che vi di

morano . Egli è vero che la salubrità del clima è una delle

cause che prolunga la vita , ma non bisogna dimenticare

che più di ogni altra causa vi concorre la sobrietà del vi

vere e la morigeratezza de costumi di que' monaci.

Quest'era il monte Athos de'pagani. Ma ben presto questo

monte doveva avere altra destinazione e prendere ancora

altro nome, quando da pagano fu trasformato in cristia

no. Nel quarto secolo dell'era volgare il monte Athos co

minciò a divenire una grandiosa laura monastica . In sul

principio vi accorsero tutti quei cristiani che ispirati da

Dio a menar vita perfetta nella continua meditazione delle

eterne verità, prescelsero quel luogo, come il più acconcio a

menar vita solitaria lontana da’rumori e dalle corruzioni del

secolo, onde non passò molto che tutto quel monte si vide

popolato di solitarii. Allora cominciò a cangiar nome, chia

mandosi άγιον όρος ( monte santo) ed anche ο κήπος παναγίας

(il giardino della tutta santa ) per le innumerevoli cappelle

erette in onore della Madre di Dio e per il culto speciale

onde era venerata da quei solitarii.

Da quel tempo , come se Iddio e la Vergine avessero

voluto proprio colà uomini interamente consacrati al divino

servizio, si videro a poco a poco scomparire gli altri abi

tanti, ed i soli anacorati restarono padroni della montagna.

Quando nell'ottavo secolo sopravvenne la persecuzione de
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gliconoclasti , l'emigrazione dei monaci fu in più vaste pro

porzioni. Come la Calabria, così anche il monte Athos fu

un sicuro asilo a ' molti religiosi, che fuggivano le persecu

zioni di quegli eretici forsennati, e divenne ancora un in

signe santuario per le preziose reliquie e per le sacre im

magini colà trasportate . Così tutta la montagna fu trasfor

mata in un grandioso monastero ; furono edificati cenobi e

chiese; scomparvero del tutto gli antichi abitanti, come pure

i villaggi e le città, che colà sorgevano, nè di essi rimase

alcun vestigio. Solo oggi si vede un centinaio di secolari

addetti al servigio de' monasteri , che esercitano il me

stiere di manovali, di barcaioli e di mulattieri per le spe

dizioni od altre operazioni esterne . Vi sono ancora pochi

giannizzeri ne' luoghi principali ed un venti soldati sotto

il comando di un ufficiale di polizia per il servigio delle

dogane, per mantenere l'ordine, per riscuotere le imposte,

ed anche per rappresentare il governo. Tutti gli altri a

bitanti sono monaci che vivono o in comune ne' cenobi o

da eremiti in solitarie celle .

S'ignora il loro esatto numero; poichè, siccome il governo

ottomano non riscuote da essi altra imposta che il testatico,

cosi quei monaci sempre cercano di attenuare il loro nume

ro. Fuvvi tempo, in cui tutt'i monaci, cioè cenobiti, calo

geri , anacoreti od eremiti ammontavano a 12000. Oggi il

loro numero varia dagli 8000 ai 10000. Il governo ottomano

a preferenza di qualsiasi governo cristiano ha dato un esem

pio splendidissimo di vera tolleranza pe' monaci di monte

Athos. Esso ha rispettato l'autonomia di questa republi

ca monastica, i dritti della medesima e le antiche esenzio

ni sia locali, sia personali. In oriente tutt'i monasteri a

vevano delle possessioni, e se alcuni ne furono spogliati,

si fu quando passarono sotto il dominio di governi cristia

ni , come avvenne nella Grecia ed ultimamente nella Bul

garia. Monte Athos, che ancora fa parte della Turchia,

conserva i suoi beni. Quei monaci vivono perciò indipen

denti, segregati dal mondo, in continua penitenza, alter
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pando la preghiera col lavoro manuale. Srcupolosi nel con

servare le loro antiche tradizioni monastiche , osservano

anche oggi tutte le vecchie usanze de' padri del deserto

de' primi secoli della Chiesa . Che se negli altri monasteri

di oriente si è in qualche modo rallentata l'antica disci

plina, qui si è mantenuta sempre intatta nella sua pri

mitiva istituzione . Questi cenobiti sono la storia vivente

del vecchio monachismo.

Sul monte Athos esistono 23 grandi monasteri abitati cia

scuno da più centinaia di religiosi , il più popolato è quello

de'Russi, ove si contano 700 monaci e coromitorii ed al

tre attigue dipendenze il numero va sino al 1000. Oltre

questi grandi monasteri , vi sono pure non pochi ospizi

grandi e piccoli ed un numero considerevole di cellette

abitate dagli eremiti con chiese e cappelle .

I monasteri sono distinti secondo le varie nazioni , perciò

vi è quello de’Russi, dei Greci, de'Bulgari, de' Moldavi, dei

Serbi, de’Valacchi, de’Rumeni, etc. Ciascuno ha il suo su

periore co'suoi assistenti, o consiglieri; e tutta la montagna

forma , come una repubblica monastica , retta da una

rappresentanza dei superiori. Questi formano un capitolo

generale che si riunisce ogni sabato nel convento di Kariès,

ch'è come la casa principale dove si trattano tutti gli

affari della montagna.

Da questo brevissimo cenno, che abbiamo ricavato dal

II Sguardo alle missioni di Oriente. (Monte Athos ) del

P. V. Vannutelli, ognuno potrà formarsi un'adequata idea

di questa venerabile montagna , ed anche delle antiche

laure monastiche calabresi .

ANNOT. 19 .

Intorno alla dignità dei domestici. Di Teofilatto metropolitano

di Reggio, e di Stefano metropolitano di Santa Severina.

Qui il nostro biografo chiama Leone domestico . Riscon

trando il Glossario greco -barbaro del Du Cange, abbiamo
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osservato che domestico, oltre il significato comune di confi

dente e familiare, si usa a dinotare ancora una dignità non

solo secolare, ma pure ecclesiastica. Come dignità secolare

vi era il gran domestico μέγας δομέστικος , cioè il supremo

duce dell'esercito, ufficio introdotto dall'imperatore Era

clio. Il Codino nel suo catalogo degli uffici della corte im

periale bizantina tratta a lungo della loro dignità , degli

obblighi del loro ufficio ed ancora delle loro vesti. Abbiamo

notato che fra gli altri onorevoli uffici i gran domestici a

vevano anche quello di portare la spada dell'imperatore.

Dopo il gran domestico veniva il δομέστικος των θεμάτων

cioè il domestico di tutte le province dell'impero, e dopo

questo supremo tuagistrato vi erano il δομέστικος των θε

uétwy dvatoa.xõv, cioè il domestico delle province orientali,

e il δομέστικος των θεμάτων δυτικών, cio il domestico delle

provincie occidentali. E qui comincia una lunga serie di

domestici . Ce ne sono per tutti i gusti , tanto da stimolare

l'appetito anche a' più svogliati. Ne notiamo alcuni così di

volo per poter indagare a quale razza domestica appar

tenesse Leoue.

Vi era adunque tra gli altri il domestico del generale del

l'esercito; delle sentinelle e delle guardie palatine; dei ma

gazzini ove si riponeva la pubblica annona; de'tributi; delle

mura , perchè ne prendessero cura ; delle mense, aggiun

gendo il Bxs !axÝ quando fossero domestici delle mense

imperiali; vi erano alcuni domestici che avevano l'ufficio di

guidare certe determinate torme o coorti e perciò chiama

vansi otpatnyol, e questi erano sottoposti a tutti gli uffi

ciali superiori civili e militari.

L'ufficio di domestico poteva essere non solo civile , ma

anche ecclesiastico, e corrispondeva al twrobótna, cioè

al prefetto de ' cantori, a colui che nel coro dava la in

tonazione e regolava il canto ecclesiastico. Questi per lo

più erano due, che presedevano uno al primo e l'altro al

secondo coro, ed appartenevano all'ordine dei lettori & váry

vớotns; perciò ogni chiesa che aveva cantori , aveva ancora
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i domestici. Prendevano pure l'appellativo delle chiese a

cui prestavano servizio; così quelli delle chiese patriarcali

chiamavansi TT& TPLPXixol, come i domestici della chiesa

palatina dell'imperatrice si nomavano ôquéOTIXOS TÕV téc

σποινικόυ κλήρου, ο βασιλική se fossero della chiesa palatina

dell'imperatore. Vi erano pure i domestici čußwvos, cioè

quelli che avevano cura degli amboni, e i domestici fue

pãy ch'erano preposti alle porte della chieia .

Fatta questa breve enumerazione delle varie classi di

domestici sia come ufficiali civili , sia come ecclesiastici, do

mandiamo a quale di queste categorie doveva appartenere

Leone . I RR. PP. Bollandisti dicono: Si archiepiscopus erat

Theophylactus, potuit Leo, qui domesticus ejus appellatur,

fuisse praefectus cantui ecclesiastico , quae dignitas non

erat ex infimis, uti non est hodie in choris munus Can

toris. Verissimo, soggiungiamo noi, che oggi la dignità di

Cantore è una delle primarie nelle cattedrali , ma nelle

chiese latine questa dignità non rispondeva sempre all'uffi

cio di protopsalta deGreci, ma invece a quello di primice

rio . Giovanni Meursi nel suo glossario greco-barbaro alla

parola Toutofcatns così scrive : apud latinos vocatur pri

micerius scholae cantorum . Bennio in vita Hiltelbrandi

ait: Joannes primicerius scholae cantorum , cum omnibus

suis.... In alcune cattedrali calabresi il protopsalta corri

sponde all'ufficio che oggi esercita il primo di quei preti

mansionari o cappellani, il quale dirige la scuola de' cantori.

Nella metropolitana di Reggio di Calabria si conserva an

ch ' oggi l'antica usanza de' due protopsalti, i quali diri

gono uno il primo coro e si chiama Ciantro, e l'altro i

secondo detto Succiantro; nomi corrotti del francese Chan

tre e Sous-Chantre qui venuti co' Normanni nell'XI secolo.

Sono alcune di quelle modificazioni da essi introdotte sia

nel fondare nuove chiese cattedrali, sia nel riformare al

cune delle antiche greche. Come notammo al cap . VI della

prima parte di questo lavoro , anche i Normanni intro

dussero in quella metropolitana il rito latino gallicano.
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Non conveniamo poi co' RR. PP. Bollandisti che il no

stro biografo chiami Leone domestico di Teofilatto . Egli

dice : εισήλθε και ο μητροπολίτης Καλαβρίας Θεοφύλακτος,

συνάμα δε αυτό και ο δομέστικος Λέων: venne ancora il me

tropolitano di Calabria Teofilatto, ed insieme con lui Leone

domestico. Dov'è qui che Leone era il domestico di Teo

filatto ? Dice solamente il biografo che accompagnava il

metropolitano , come lo accompagnavano il magistrato ,

molti sacerdoti ed una parte non minima di popolo xal

οι άρχοντες , και των ιερέων πολλοί , και λαού μέρος ου βρα

XUTATOy . Come narra appresso il biografo, fra gli altri ma

gistrati vi era un Nicola protospatario. Da ciò si vede che

questo metropolitano, come persona autorevole, arrivato a

Rossano, diocesi sottoposta alla sua giurisdizione, era cor

teggiato dai primari ufficiali di quella città e fra questi

v'era Leone domestico. Nè da ciò si può dedurre che Leo

ne e tutti quegli doxovtes fossero ufficiali di Teofilatto.

Di più, soggiunge il biografo, che questo Leone accom

pagnò pure il protos patario Nicola nell'andare al cenobio

per rivedere S. Nilo. Dunque potremmo anche noi con

chindere che Leone fosse il domestico del protospatario.

E questa nostra congettura non sarebbe priva di fondamen

to . I comandanti de'presidi militari delle province , co

me pure gli strateghi , nella massima parte furono sempre

protospartari , e questi ufficiali superiori potevano avere

un domestico ; dunque Leone poteva essere il domestico

di Nicola.

Da quel che abbiamo detto possiam conchiudere che

Leone era un domestico che non è determinato dal nostro

biografo , giacchè da quel che egli dice non abbiam po

tuto ricavare qual ufficio domestico egli esercitasse . Per

ciò poteva essere il domestico dei temi, o province occi

dentali dell'impero. Allora questi temi erano due in oc

cidente , cioè la Calabria e la Puglia , cosi almeno ci fa

intendere Liutprando, che scrisse nella metà del X secolo

la sua relazione della legazione costantinopolitana, al nu
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mero 36. Egli rispondendo a Niceforo, chiaramente gli

dice : et duo illa themata quae ultra mare habes. Se poi

non si voglia dare a Leone un ufficio tanto onorevole ,

poteva essere egli il domestico del generale dell'esercito

che allora presidiava la Calabria , fosse o pur no questi

Nicola protospatario; ovvero il domestico di qualche coorte

di qualche altro ufficio di poco conto . Neppure discon

venghiamo da ' RR. PP. Bollandisti nell'onorar Leone co

me domestico di Teofilatto, perchè non abbiamo una ra

gione contraria per contrastargli un tanto onore . Poteva

egli allora esercitare l' ufficio di protopsalta nella chiesa

metropolitana di Reggio , ovvero qualche altro ministero

di quelli che sopra abbiamo notato.

Notiamo in fine che Teofilatto era il metropolitano di

Reggio di Calabria , e ciò si ricava chiaramente dalle

istesse parole del biografo , il quale sebbene dica: pentpo

πολίτης Καλαβρίας Θεοφύλακτος , pure nessun altro prelato

portava questo titolo di metropolitano della Calabria , se

non quello di Reggio, ov'era la sede metropolitana. Il no

stro biografo è così esatto , che dovendo dopo nominare

un altro prelato, ch'era pure metropolitano, ed aveva la

sua sede nella Calabria , lo specifica con queste parole :

και της αγίας Σεβηρίνης μητροπολίτης : era il metropolitano

di Santa Severina , che lo stesso biografo più sotto dice

che chiamavasi Stefano.

ANNOT . 20 .

Come il biografo prova indirettamente la gran fede de' Calabresi .

Come abbiamo notato nella prima parte di questo nostro

lavoro , alla grande corruzione che nel x secolo regnava

nella Calabria andava unita una gran fede. Per confer

mare questo fatto storico , basterebbe questo solo tratto

della vita del nostro Santo. Egli è vero che la gran fede

de Calabresi era sufficientemente provata dalla mirabile
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propagazione del monachismo , dalla santa vita di non

pochi anacoreti e cenobiti che vissero appunto in quel

medesimo secolo; ma a tutte queste prove di fatto man

cava la testimonianza di uno scrittore autorevole e con

temporaneo. Ed ecco che ce l'offre il nostro biografo; e la

sua testimonianza ci viene tanto più gradita ed insieme

opportuna , quanto più ci si presenta spontanea e data

proprio quando il biografo tutt'altro vagheggiava che di

provare la
gran

fede de' nostri antenati. Perciò la sua te

stimonianza è il più chiaro argomento,onde possiamo di

mostrare in un modo assoluto ed incontrastabile questo

fatto così rilevante . Il Santo voleva convincere i suoi udi

tori che non bastava la sola fede per l'eterna salute , ma

ch'era anche necessario l'esercizio delle opere virtuose,

menando una vita pura e scevra da colpe , il che difficil

mente intendeva quella gente corrotta e dedita più di

tutto al vizio dell'incontinenza. Perciò egli diceva: quale

opera virtuosa voi avete fatto che sia degna di vita eterna ?

Forse che avete abbandonato il paganesimo, ovvero qual

che eresia per seguire la fede del Redentore ? questa si

che sarebbe un'opera meritoria . Ma voi nulla di ciò avete

fatto : siete tutti nati credenti e credenti furono i vostri

antenati ; ed è talmente radicata in mezzo a voi la fede

che se mai ad alcuno venisse il capriccio di mostrarsi ere

tico, egli dovrebbe fuggire dalla sua città per timore di

essere lapidato ed ucciso . Ecco in queste ultime parole

provata la gran fede di un intero popolo che non tolle

rava neppure un solo eretico. Perciò, come ben dicevamo

al cap . vi della prima parte di questo nostro lavoro; nè l'e

resia, nè lo scisma hanno potuto mai essere introdotti

nella Calabria , perchè furono sempre ostacolati dalla fede

viva e fervorosa di un intero popolo , il quale in tutti

modi vi si opponeva, e che non temeva di venire sinanco

ad atti violenti contro coloro che ardissero di mostrarsi

eretici.
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ANNOT . 21 .

Dichiarazione sul dubbio proposto al Santo da Leone domestico .

Il dubbio proposto da Leone richiede una più chiara

esposizione. Le parole del Nazianzeno da lui allegate sono

dell'orazione XLIV In novam dominicam . In quel luogo il

S. Dottore raccomanda la custodia de' sensi , e parlando

della vista, ricorda il fatto della caduta di Eva accendan

done la causa. Ecco quello che egli dice : Pulcher erat

ad aspectum , et bonus ad esum fructus ille, qui mihi mor

tem intulit : proinde colorum nitorem fugiamus , ad nos

ipsos oculos convertarus. Cave ne te pulchrae atque exci

miae formae cupiditas superet, neque tuis abripiaris pal

pebris, ne quidem , si fieri potest, ad tenuem furtivumque

contuitum , quod quidem assequeris, si Evam tibi animo pro

posueris, dulcem illam illecebram , charum venenum. Quo

nam enim modo aliena facile huic saluti erit, quem sua

perdidit ? ( dalle opere di S. Gregorio Nazianzeno vol . 2

Migne . Patrologia greca) . Egli è certissimo che con quella

parola aliena, il S. Dottore intende parlare della mere

trice, giacchè in questo senso l'hanno interpretato tutt'i

suoi commentatori . Ne citeremo un solo, cioè Giacomo

Billio il quale così espone quelle parole del S. Dottore:

Nam si illa, quae propria erat , sociaque et auxiliatrix

data fuerat, virum perdidit, quo pacto meretrix et aliena

saluti futura est ? Questo stesso significato si ricava an

che dalla risposta data da S. Nilo a Leone . Gli dice con

molta franchezza che il S. Dottore rivolgeva a lui quelle

parole, affinchè non isperasse di conseguire la salute per

mezzo della donna, cioè della meretrice) altrimenti sarebbe

finita per tutti coniugati, ed il matrimonio sarebbe cau

sa di perdizione ; il che egli comprova con un fatto : se

anche la propria moglie, dice, spesse volte fa cadere l'uo

mo in peccato, come accadde ad Adamo, molto più lo fa
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cadere colei che non è propria , come la meretrice . Gli

soggiunge in fide che si guardasse da tali illecite unioni .

Da tutto ciò si vede chiarissimo che Leone era un con

cubinario , cioè si trovava in quella stessa condizione, in

cui era il Santo prima della sua conversione .

Ma insistendo S. Nilo con altri argomenti per convin

cerlo ad abbandonare il concubinato e per indurlo , come

dice il biografo, ad abbracciare la vita monastica, subito

Leone gli allegava il detto dell'Evangelo sulla indissolu

bilità del matrimonio. Qui comincia un po' di difficoltà ,

perchè non s'intende lo scopo di questo dubbio , il quale

pare che distrugga tutto quello che si è detto di sopra,

cioè che Leone fosse concubinario. Egli con il non separet

dell'Evangelo certo voleva far intendere che aveva mo

glie legittima; o al più che si trovava in un lecito con

cubinato, nel senso che noi abbiaino spiegato nell'anno

tazione 6, sebbene allora fosse proibito dalle leggi civili . A

questo dubbio il Santo non insistè più sul concubinato ,

ma servendosi di un'altra sentenza dell'Evangelo, come

di un argomento ad hominem , gli dimostra la possibilità

della separazione anche pe' coniugati, quando sono chia

mati da Dio ad uno stato di perfezione, giusta le norme

dettate. da S. Basilio e da noi riportate nella cennata anno

tazione . Però da tutto il contesto pare indubitato che lo

scopo del Santo sia stato quello di fargli mutar vita e d'in

durlo ad abbandonare la meretrice, e non mai di separarsi

dalla legittima moglie, se realmente l'avesse avuta. Che se

veramente Leone non fosse stato concubinario ,sarebbero sta

ti inutili e sconvenevoli gli avvisi dati dal Santo per lascia

re la donna estranea ; e se fosse coniugato, sarebbero stati

fuor di luogo le tante insistenze per indurlo ad abbrac

ciare la vita monastica perchè non dipendeva solo da lui ,

ma anche dalla moglie che doveva permetterlo, ed ignora

vasi in quel momento, se colei fosse propensa a dargli il

consenso .

Qual sarà stato adunque il motivo per cui Leone elevò
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quel secondo dubbio ? Crediamo di non andare errati, se

ritroviamo il vero motivo in quella ripugnanza che egli

ha provato, udendo l'ammonizione del Santo, con la quale

la sua unione era stata pubblicamente riconosciuta come un

vero meretricio. Allora egli propose il dubbio del non separet,

sia perchè, tenendo forse occulta la meretrice, proibita dalla

legge, cercasse di sviare l'attenzione degli uditori, portando

la questione sopra un altro argomento; sia perchè, non te

nendo occulta quella donna, volesse far capire che real

mente era sua vera e legittima moglie, da cui non si po

teva separare giusta il dettato evangelico. Non avendo

trovato altro motivo più convincente , crediamo che quello

da noi dato si accosti di più alla realtà del fatto .

Finalmente il Santo con quelle parole « chi poi cono

“ sce se sia stato Iddio che ha congiunto, ovvero l'amor

6 sensuale e la voluttà della carne, onde l’Apostolo ci av

• pisa che per ragion della fornicazione ognuno abbia la

“ sua moglie » pare che egli qui voglia conciliare i due luo

ghi dell'Evangelo, che sembrano contraddittori , cioè la

indissolubilità del matrimonio e la separazione reale dalla

moglie per abbracciare uno stato di perfezione. Ecco co

me noi dichiariamo l'idea del Santo. Iddio ha decretato

il non separet e può ancora ordinare il separet, perchè è

il padrone di fare quel che vuole delle sue creature; ma

con maggior ragione può volere la separazione, quando gli

uomini cercano il matrimonio senza intenderne il vero fine:

cioè quando sono trascinati a questa unione dall'amor sen

suale, dalla voluttà della carne, per cui l' Apostolo è co

stretto di consigliare l'uso della moglie per evitare l'in

continenza. In questo caso , mancando il vero fine ordi

nato da Dio in tali unioni, la separazione sarà molto più

giusta, e sarà un'opera gratissima a Dio e che niuno po

trà giammai impedire.

Se poi l'Apostolo consiglia l'uso del matrimonio non è

perchè voglia riporne il vero fine nel soddisfare l'amore

sensuale e la voluttà della carne, ma per evitare il pec
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cato ch'è un male maggiore : è piuttosto una tollerenza

che una concessione . Ciò è tanto vero che egli non dà a

tutti indistintamente questo consiglio, come a prima vi

sta sembrerebbero indicare le parole unusquisque habeat.

L'Apostolo in quella prima epistola a' Corinti , al cap . VII,

dà avvisi e a'coniugati ed a' celibi; ma dal verso 1 all'8

rivolge la parola ai soli coniugati . Il dico autem non nup

tis et viduis comincia col verso 8. Dunque con quelle pa

role unusquisque suam uxorem habeat del verso 2, egli ai

soli coniugati consiglia di ritenere la propria inoglie, cioè

di usare di essa, di non abbandonarla per non cadere nel

l'incontinenza; giacchè i coniugati per la consuetudine e

per l'abito già fatto con maggior facilità vi possono in

ciampare .

Da tutte quelle parole rivolte a Leone pare che il Santo

volesse tirare questa conclusione : Se Iddio può volere la

separazione anche da coniugati, quando li chiama ad uno

stato di perfezione, molto più la può pretendere da te che

sei unito con una meretrice . Ma gli sforzi del Santo per

indurre Leone a professare vita monastica non approda

rono a nulla; giacchè , come vedremo alla fine di questo

capitolo, finì miseramente i suoi giorni.

ANNOT. 22 .

Dov'era la regione Mesubiana di Calabria ,

e perché non si deve confondere con la Mesa di Scillace.

La regione Mesubiana di Calabria è proprio quella ove un

tempo sorgeva Mesiano a ponente di Mileto, paese che aveva

qualche importanza ne'tempi di mezzo. Ivi era il monastero

di S. Basilio, le cui rendite , come assicura il Capialbi,

( Memorie della Chiesa Miletese) nel passato secolo furono

assegnate da monsignor Carafa, vescovo di Mileto, alla col

legiata di Monteleone. Questo nome di Mesiano fu alte

rato in Mesubiano Mesou : évo'), come lo scrive il nostro
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biografo, in Mesiviano come lo ha tradotto il Sirleto, in

Mesobiano, come l'osserriamo scritto nella vita di S. Elia

iuniore, morto nel 903, ove si legge che egli inanem po

puli auram fugiens in Mesobiani ynontes se abstrudit ni

mirum pacatiorem vitam exacturus (Acta Sanctorum 17

agosto ); ed anche nella vita di S. Elia Speleota, che morì

nel 960 , quando dice che la sua spelonca era in finibus

Mesobiani, quae nominatur Sanctae Christinae martyris

έν τοις ορίοις Μεσοβιάνου ή καλόυσι της αγίας μάρτυρος Χρι

oriunis (Acta Sanctorum 11 settembre). Qui sospettiamo

che vi sia un po' d'inesattezza , giacchè il biografo pro

lunga molto la regione mesubiana, estendendola da Mileto

sino al castello di S. Cristina . Finalmente abbiamo tro .

vato questo nome mutato in Mesogiano in un diploma che

è il cv del Sillabo delle pergamene greche, pubblicate dal

Trinchera, che porta la data del 20 dicembre 1129 ind . VIII.

Ivi si legge : σύν τούτοις δε και την μόνην, έχετε εις την

διακράτησιν Μηλήτου και Μεσογιάνου , την αγίαν θεοτόκον

Σκαλίτων, ή γ' ούν του Απράξη: praeterea et monasterium

quod habetis in territorio Mileti et Mesogiani S. Deipa

ram Scalitorum sive Apraxae. Questo diploma conferma

quel che da principio abbiamo detto che Mesubiano è vi

cino Mileto ed è appunto quella regione detta Mesiana, o

campi Mesiani, come tuttora si chiamano, ed ove un tempo

v'era il paese che portava questo nome.

Il Capialbi nelle sue memorie per servire alla storia

della Santa Chiesa Miletese (Napoli 1835) in una nota a

pag. 119 dice “ che Mesiano in alcune leggende di Santi

presso i Bollandisti si chiama Mesobiano, e forse è lo

u stesso che l'antica Mesa di Scillace , donde i Mesmei

conservatici dalla numismatica greca , senza bisogno di

u andarli cercando in Medama , che ben differente città

« della Mesa si deve riputare per l'autorità di Stefano

« Bizantino. Di questo mio parere terrò più lungo discor

“ so nelle illustrazioni di alcune inedite medaglie del mio

u museo a ' Mesmei appartenenti. »

>
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Che che ne sia de' Mesmei e di Medama, non possiamo

essere di accordo col Capialbi nell'asserire che Mesubiano

forse sia la antica Mesa di Scillace . Qui il Capialbi , non

volendo c'invoglia a ritoccare un argomento che noi ab

biamo svolto in un'altra nostra opera, e che ora per con

fermare quel che abbiamo pubblicato, giudichiamo dilu

cidare con maggior chiarezza , adducendo novelle prove ,

ricavate da altri documenti, che ultimamente abbiamo ri

scontrati.

Nelle nostre Notizie storiche della città di Scilla ab

biamo provato che nella Calabria doveva esistere più di

una Mesa ; che questo nome sebbene delle volte dinoti un

paese o una città , molte volte significa regione, territorio ;

giacchè la vediamo spesso usata al plurale nelle antiche

pergamene greche, ed abbiamo sospettato che essa voglia

dinotare il territorio parrocchiale, ovvero il luogo dov'era

edificata la chiesa parrocchiale di una città, o di un paese ,

o pure di più paesi vicini , che avevano una medesima

parrocchia; il qual luogo, dovendo essere centrale, fu per

cio chiamato μέσος ..

Ed in vero, nelle pergamene greche pubblicate dal Trin

chera abbiamo osservato questo nome sempre al plurale

Léowy; così nella XCII pergamena che porta la data del

l ' ottobre 1122 ind . 1 , si legge che un Nicola era notaio

e stratego delle Mese ; nella cxxxi dell'an. 1141 ind . IV

un Sergio era tabulario delle Mese; nella ccxcix che ha

la data di Reggio del 26 novembre 1257, ind . 1. si leg

ge che Pietro, Giorgio e Bartolomeo fratelli vendevano a

Basilio Calabro due porzioni di una casa ad essi spet

tante, posta nel campo delle Mese per 100 tareni ; nella

CCCXXVII del gennaio 1273 ind . 1. si fa pure mensione

delle Mese sempre al plurale . Però in alcune pergamene

pubblicate nel 1889 dall'Archivio storico per le provin

ce napoletane , an . XIV fasc. III e IV , si legge Mesa al

singolare, come paese e non come territorio. In esse si

21
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parla di franchigie e di privilegi concessi dal gran conte

Rugiero nel 1098, confermati da Rugiero II nel 1129 e da

Federico II nel 1209 e 1224 a favore de' monasteri di

S. Maria di Terreto e di S. Nicola de Palamicio su’ter

ritori di Mesa, S. Agata di Reggio, S. Niceta e Tuchio;

il che anche si osserva nelle lettere esecutoriali del me

desimo Federico II del 1224 che sono dirette ai Camerari

di Calabria ed ai Baiuli di Reggio, di Mesa, di S. Agata ,

di S. Niceta e Tuchio. Bisogna avvertire che tutte que

ste pergamene sono latine ; però quelle de' due Rugieri

furono tradotte dal greco nel 1252. Percui pare che

la Mesa di cui parlano queste pergamene fosse senza

dubbio quel paese vicino Calanna nel territorio reggino,

che dopo fu distrutto , forse tra il XIV XV secolo , ed in

sua vece fu edificata Motta Anomeri, chiamata pure Me

sanova , perchè desinata in luogo dell'antica Mesa.

Abbiam trovato ancora altre Mese esistenti ne' tempi

di mezzo . Come leggiamo nella descrizione del regno di

Napoli pubblicata nel 1586 da Scipione Mazzella , nella

Calabria citra vi era una torre nel territorio di Fiume

freddo che portava il nome di Torre della Mesa; dal Ca

pialbi rileviamo che vi era quella di Squillace, ed altre

ancora forse ve ne furono delle quali si è perduta la me

moria. Ma quello che ci ha più colpito, e ci ha maggior

mente confermato nella nostra opinione , che cioè la Me

sa non solo è considerata .come paese , ma

territorio parrocchiale, è appunto che in questo secondo

significato la troviamo a Castelvetere (oggi Caulonia ).

Questa città è divisa in cinque parrocchie, cioè : S. Mi

chele, S. Zaccaria, S. Silvestro papa , S. Biagio e S. Ma

ria Assunta detta la Badia, ed ha pure la sua chiesa ma

trice che in tempi più remoti doveva essere l'unica chie

sa parrocchiale di tutta la città . Oggi è rimasta come la

chiesa primaria o principale , e conserva ancora l'antico

nome di Cattolica, che i greci davano alle cattedrali e che

dopo , per una certa analogia , hanno anche dato alle

ancora come
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chiese primarie di una città, sebbene non fossero vesco

vili . Questa Cattolica ch'è dedicata all’Assunzione della

Vergine, chiamata da'greci xoluno's , cioè la dormizione,

trovasi in una piazza chiamata la Mesa. Ecco adunque

il territorio parrocchiale. Questo esempio dimostra ad evi

denza che chiamavasi Mesa, quel territorio ov'era edifi

cata la chiesa parrocchiale di una città o di un paese .

Questo esempio di Castelvetere c' induce a sospettare

che quella porta della città di Reggio chiamata Mesa ab

bia preso questo nome, perchè mettera dritto alla Mesa

di quella città , ov'era la Cattolica . Alcuni pretendono che

le si sia dato quel nome, perchè quella porta metteva sulla

strada che conduceva alla Mesa di Calanna; ma se delle porte

di altre antiche città si può dire che alcune di esse pre

sero il nome da qualche luogo importante, ove esse mena

vano, non pare che si possa dire lo stesso delle porte di

Reggio.

Marco Antonio Politi nella sua Cronaca della Città di

Reggio, pubblicata nel 1617, sebbene confermi questa co

mune opinione , pure soggiunge che ha potuto prendere

quel nome “ dalla voce greca mesi (sic) che significa mez

20 » . Ecco com' egli a pag. 22 dà ragione del nome che

presero le porte di Reggio .

“ Vi sono nella città sette porte, delle quali le due, che

6 sono nelle due estreme parti della cortina della mura

glia che guarda il mare, per essere più modernamente

fatte, non hanno proprio nome, se non quelle del luo

“ go , cioè l' una ch'è dalla parte di mezzogiorno si dice

* porta del Trabocco, perchè così si chiama quella parte

“ della città, l'altra ch'è verso tramontana si dice porta

“ del torrione o della Giudeca , perchè ivi habitavano li

Giudei , et ivi vicino havevano il tempio, che insino ad

oggi è in piedi in parte , e si può vedere; quantunque

queste due porte dopo l'incendio último della città fatto

6 da Cicala General dell'armata turchesca, nella fortifica

66 zione di essa insieme con la porta Crisafi si siano bru

66

66

66



324

66 ciate e chiuse . Le altre due che sono nel mezzo di detta

“ cortina pure sono antiche , e l'una è detta porta della

Doana, e se gli è posto questo nome, per essere ivi la

“ casa regia della Doana ; doppo questa porta 'siegue la

“ porta Melfitana molto antica, nè meno l'origine di que

“ sto nome si può sapere , se bene si può giudicare che

“ forse sia stata, edificata dalle genti di Melfi , o forse

“ perchè ivi habitavano dette genti, overo la nominarono

“ così i Signori Normandi, quali prima haveano presa

“ Melfi in Puglia , e questi più lungo tempo habitarono

in Reggio. L'altra porta, ch'è dall'altra parte della cit

« tà , dal fianco che guarda tramontana è detta porta della

« Mesa, pure molta antica ; a questa porta se gli ha po

“ sto questo nome da una città, così detta, molto antica,

“ che fu nel paese dove hoggi è Calanna, lontana da Ca

“ lanna due miglia, ove insino ad hoggi si trovano molti

“ antichi e nobilissimi edificii del Castello , e di molte

“ Chiese ornate di nobilissimi lavori di marmi, e di por

“ fidi di ogni colore , e perchè questa porta riguardava

“ verso questa città della Mesa , e quei popoli che veni

“ vano da quella città a Reggio entravano per questa

“ porta, rimase il nome alla porta , che insino ad hoggi

dura, della Mesa; overo dalla voce greca , mesi, che si

gnifica mezzo. L'altra porta, che riguarda verso levante,

6 ch'è dalla parte della città che riguarda la montagna ,

“ è detta porta Crisafi, quale è sola da questo altro fian

“ co, perchè la città è quasi situata in quadro poco più

lunga che larga, et è porta molto antica per quello che

6 dimostra , e le fu posto questo nome , perché riguarda

« l'oriente , onde sorgendo il sole col suo vivo e risplen

“ dente raggio di repente l'illustra et indora, quindi sem

66 brando ella, mercè dell'aurea luce che tutta d'oro ri

“ splenda, e sfavilli, Crisafi vien detta, da criso che vuol

“ dire oro: altri hanno detto che si chiama cosi , per es

“ sere ivi sepolto un gran tesoro, e da ciò mosso già venti

“ anni sono un Governatore spagnolo, che allora resideva

66

66
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6

“ nella città, nomato Santis, fè cavare dalla parte di den

“ tro della porta verso la città , et da due , o tre passi

“ apparve una bellissima scala che scendeva verso giù, e

dopo dimostrava esservi una via , con una cava fatta di

“ bonissima fabrica, quale tirava per dentro la città verso

“ la parte del mare ; e perchè dopo per una pioggia vi

sopravenne un torrente, si riempi tutto quel che s' era

“ cavato , non si ha visto il fine , e rimase fatto piano ,

“ come prima. Vi è un'altra porta pure antica e princi

“ pale dal fianco che guarda verso austro , nomata la porta

di San Filippo : questo nome fu a lei posto, per essere

ivi una Chiesa antica di San Filippo. E questo basti

quanto alle porte » .

Da quel che dice il Politi ricaviamo che tutte le porte

di Reggio prendevano il nome o da qualche fatto parti

colare, come porta Crisafi, o da qualche edifizio più no

tevole , come porta Dogana, S. Filippo, Torrione o Giu

deca; o dal nome del rione , ov'era la porta , come quella

detta Trabocco. Della porta Melfitana non si dice che di

là si uscisse per andare a Melfi , ovvero che per quella

entrasse la gente che di là veniva , in vece si adduce tut

t'altra ragione; e Melfi era una città più importante della

Mesa di Calanna. Or se nessuna porta di Reggio prese il

nome dal luogo ove metteva, crediamo che neppure quella

della Mesa abbia tolto questo nome da quel paese che non

aveva nessunaimportanza; anzi sospettiamo che allo stesso

Politi sia pure venuto qualche dubbio sulla stessa sua

congettura; giacchè, dopo averla esposta, notiamo che egli

vi getta , come di volo un'idea del décoç , sebbene non

curi poi d'illustrarla . Laonde pare che sia più ragio

nevole e concludente la nostra opinione , che cioè quella

porta di Reggio, perchè metteva alla Mesa della città ov'e

ra la Cattolica, perciò sia stata chiamata porta della Mesa.

Egli è vero che mancano documenti per confermare la

nostra opinione, pure non mancano quelle congetture, che

per essere ammesse, non son prive di molta probabilità ,
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e che c'inducono a conchiudere che anche Reggio si abbia

avuto la sua Mesa.

Notiamo in fine che fra tante Mese che vi erano nella

Calabria, nessuna di esse ha mai variato il nome . Egli è

vero che molte Mese sparirono interamente, nè di esse restò

alcuna memoria (come avvenne alla Mesa di Scilla , e come

pare che avverrà a quella di Caulonia , giacchè in questi

ultimi anni, in omaggio della storia contemporanea, si volle

mutarle il nome di piazza della Mesa in quello di Plebiscito)

ma sinora non abbiam trovato neppure un esempio che

una Mesa abbia mutato il nome in quello di Mesubiano.

Questa variazione con maggior facilità poteva provenire da

Mesiano,come il fatto lo dimostra . Perciò non possiamo con

venire col Capialbi che « Mesubiano è forse lo stesso che

l'antica Mesa di Scillace „ ; ma realmente é Mesiano che

sta ad occidente della Calabria ed è vicina a Mileto, don

de è molto lontana la Mesa di Squillace , che guarda l'o

riente. Dunque questa Mesa non deve, nè può confondersi

con Mesiano o Mesubiano.

ANNOT. 23.

Sulla dignità di Maestro nella corte bizantina, e sulle Chelandie.

In questo luogo il biografo parla prima di tutto della

venuta nella Calabria di Niceforo, il quale era fregiato della

dignità di Maestro. Questa dignità, ch'era una delle pri

marie e delle più illustri nella corte bizantina, nella sua

prima istituzione era di un solo ; ma col tempo ne fu

rono decorati non pochi . Il Liutprando ci assicura che

il numero dei Maestri ammontò sino a ventiquattro ; essi

erano i consiglieri intimi dell'imperatore, e spesso a lui

vicini per vincolo di parentela. Da ciò veniva , come noi

sospettiamo, che delle volte la loro dignità consideravasi

superiore a quella de'patrizi, giacchè, come osserva il Co

dino, nell'VIII concilio costantinopolitano i maestri occu
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parono il luogo più nobile e prima de' patrizi . Perciò fu

un avvenimento singolare e straordinario che allora ve

nisse a governare la Calabria un uomo fregiato di tanta

dignità. Egli fu il primo ed il solo, come nota il nostro

biografo , πρώτος και μόνος το μεγίστρω αξιώματι τούτω;

mentre prima di lui nessun altro maestro aveva eserci -

tato fra noi l'ufficio di governatore. Soggiunge ancora il

biografo che Niceforo governava l'una e l'altra provin

cia , cioè l'Italia e la nostra Calabria ; col nome d'Italia

crediamo ch'egli abbia voluto inten: lere la Puglia . An

che in altro luogo parlando di Euprasio ripete ch'era giu

dice imperiale d'Italia e di Calabria . Chiama poi nostin

la Calabria, perchè il biografo era di Rossano . Sarà stato

forse Niceforo Δομέστικος των θεμάτων δυτικών ? non era dif

ficile, perchè una stessa persona poteva esercitare più uf

fici. Queste parole finalmente confermano quel che diceva

Liutprando, come abbiamo osservato nell'annotazione 19 ,

cioè che le province occidentali dell'impero bizantino erano

due. Dice il biografo che Niceforo era stato inviato dai

religiosi imperatori ευσεβών Βασιλέων , i quali non erano

che Basilio II e Costantino ix, figli di Romano jį il Gio

vane, che cominciarono realmente e di fatto ad imperare

dopo la morte di Zemisce , cioè nel 976. Da ciò noi so

spettiamo che la venuta di questo Maestro in mezzo a noi

sia accaduta dopo la prima scorreria di Kasem (976) , e

l'ordine dato da lui di costruire le chelandie pare che lo

confermi. Dice il biografo che quelle navi dovevano ser

vire per guarentire la Calabria ed anche per investire la

vicina Sicilia : idea sempre vagheggiata da' Bizantini , i

quali poi nel fatto hanno mostrato la loro grande impe

rizia nell' eseguirla con questo di più , che tutte le loro

imprese guerresche in queste regioni , invece di sollievo,

recarono sempre miseria e desolazione agl'infelici Cala

bresi . Niceforo adunque appena arrivato in questa regione

diè di mano ai provvedimenti e con le sue chelandie si
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augurava di poter meglio proteggere il paese dalle future

molestie de' Saraceni della vicina Sicilia.

Le Chelandie, dette pure Chelandrie, Chelindre, Salan

dre e Salandrie, dagl'italiani chiamate Caravelle ( cosi in

fatti traduce yellvõa il Sirleto) , erano alcune navi usate

da' Bizantini molto strette e lunghe, portavano 150 uo

mini di ciurma , avevano un doppio ordine di remi , e

perciò correvano con grande velocità . I loro comandanti

chiamavansi Protocarebi.

ANNOT. 24 .

Intorno all'esattore Maleino Gregorio.

Quale sarà stato il vero motivo dello sdegno di Niceforo

contro l'esattore Gregorio Maleino non lo rileviamo dal

nostro biografo ; ma è certo che egli in qualche maniera

s' era intrigato in quella ribellione, o pure n'era stato la

causa. Però dal racconto non abbiamo potuto ricavare nep

pure un lontanissimo indizio per sapere in qual modo

questo ufficiale vi abbia preso parte. Perciò noi sospet

tiamo che l' originale ms. sia monco, ovvero che il bio

grafo per altre sue ragioni non ha giudicato conveniente

manifestarne il motivo .

ANNOT. 25.

A quale chiesa metropolitana

apparteneva l'arcivescovo Blatto, o Blattone .

Ricorda qui il nostro biografo un altro metropolitano,

il quale crediamo che non sia quello di Reggio e nemmeno

l'altro di Santa Severina . Egli dice che chiamavasi Blatto

(o Blattone) e dopo soggiugne pure ch'era arcivescovo åp

XLETTÉOXOTtos, titolo che non ha dato agli altri due metropo

litani quando li ha ricordati ; ma non accenna a quale me
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tropoli egli appartenesse . Però da tutte quelle particolarità

che il biografo riferisce, per dar ragione dell'incontro di

Blatto con S. Nilo, possiamo avventurare una nostra opi

nione. Egli veniva dall'Africa per la via di mare con una

turba di schiavi che aveva liberati, e passando per Ros

sano volle Approdarvi παρέβαλε τω αιγιαλώ Ρύσιάνου con lo

scopo di vedere il santo cenobita, di raccomandarsi alle

sue preghiere e domandargli consiglio.

Siccome era in relazione col califfo, essendosi falsamen

te spacciato fratello della moglie di lui, con questo pretesto

riceveva anche de'favori, come quello di avere ottenuto la

libertà a molti schiavi cristiani . Perciò domandava al San

to se potesse continuare in quelle relazioni ed interporsi

per conchiudere qualche conciliazione tra il califfo d'A

frica e l'imperatore bizantino per pacificare così la Cala

bria. Questo almeno ricaviamo da una risposta data da

S. Nilo . Or se questo metropolitano ritornava dall'Afri

ca, facendo la via del Jonio e conducendo seco molti schiavi

liberati, non poteva essere né di Santa Severina , nè di

Reggio, città che sono a mezzogiorno di Rossano , e che

egli lasciava indietro movendo per il punto opposto, cioè

verso settentrione. Che se egli fosse il metropolitano di una

di queste due città, e ritornato dall'Africa avesse voluto

consultare S. Nilo, certo non si sarebbe mosso per Ros

sano, conducendo seco tutta quella turba di schiavi. Dun

que sembra certo che Blatto approdasse alla marina di

quella città, quando appunto ritornava dall’Africa; perció

doveva essere il metropolitano di altra chiesa fuori della

Calabria . E siccome egli traversava la strada che mette

va in Puglia, così crediamo che fosse della chiesa di Otranto

la quale era una delle metropolitane eretta nel 968 da Ni

ceforo Foca e forse Blatto era il primo metropolita di

quella chiesa.

I RR. PP. Bollandisti credono che questo Blatto sia

stato un metropolitano che avesse la sua sede nella Ca

labria. Viatto porro is, così essi, sive Blatto sedis in Ca
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labria archipraesul fuit ; sed cuius ? An Cusentiae , an

Rhegiensis, an S. Severinae ? Nulla apud Ughellum in

ecclesiarum illarum serie est ejus mentio : verum aliunde

nihil obest, quominus illi alterive catalogo sub finem X se

culi, ad quem vacui satis sunt, inseratur. Verissimo che

nel catalogo dell'Ughelli ( L'Italia Sacra) vi sono molte

lacune; e noi abbiamo osservato che nemmeno è riportato

Teofilatto nella serie de’metropolitani di Reggio, ed è solo

ricordato nello Spanò Bolani nella storia di quella città .

Neppure vi è inserito Stefano di S. Severina, di cui il

nostro biografo parla con tanta chiarezza che non lascia

alcun dubbio ; ma non poteva l’Ughelli registrare , come

calabrese, questo metropolitano , perchè non sembra che

potesse appartenere ad alcuna delle sole due sedi metro

politane allora esistenti nella Calabria , cioè Reggio e S.

Severina ; molto meno poteva chiamarlo metropolitano

ed arcivescovo di Cosenza per non incorrere in un gra

ve errore . L'arcidiacono Saverio Giannuzzi Savelli in una

sua memoria storica sulla Chiesa di Cosenza ci assicura

che il tempo dell'innalzamento ad arcivescovado di quella

sede è talmente incerto, che non può essere con sicurez

za determinato . Però sembra che quella mutazione sia

avvenuta verso la seconda metà dell'XI secolo . Giacchè dalla

diatyposi di Leone il Filosofo si ricava che Cosenza fu

sottoposta alla metropolitana di Reggio verso la fine del

l'IX secolo; e che elevato ad arcivescovado Salerno, verso

la fine del secolo x , cioè nel 984 (Muratori - Annali

an. 984) , trovandosi allora una buona parte della Calabria

settentrionale sottoposta a ' Longobardi, le chiese di Co

senza , di Bisignano e di Malveto furono date per suffra

ganee a quella novella archidiocesi. Or conosciamo con cer

tezza che S. Nilo si allontano dalla Calabria il 980, onde

ne segue che quando Blatto s'incontro col Santo, Cosenza

non era ancora chiesa arcivescovile; e perciò pare più pro

babile che Blatto sia stato il metropolitano d'Otranto .

· Nella serie cronologica de'prelati di questa chiesa, pub
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blicata dall'Ughelli, si osserva una lacuna di centododici

anni proprio in questo tempo , cioè tra il 956 in cui è

segnato Pietro III ed il 1068 in cui si legge Ugone, sebbe

ne si trovi un anonimo nel 1022. Se potrà reggere la no

stra opinione , Blatto ha dovuto essere il successore di

Pietro III e forse il primo metropolitano di quella chie

sa. Ma vi è un'altra particolarità nel racconto del bio

grafo, donde si può determinare con molta precisione il

tempo in cui avvenne l'incontro di Blatto con S. Nilo.

Egli dice che in questo tempo il Santo, macerato dalle

continue penitenze , già sentiva una estrema debolezza e

perciò ne’viaggi era costretto di servirsi del giumento. Par

tito perciò dal suo monastero per incontrare Blatto sia a

Rossano, sia, come sembra più probabile, alla marina di

quella città, ch'è un po' lontana, nel tempo di quel col

loquio un ladro gli rubò il giumento. S. Nilo morì il 26

settembre 1005 ed aveva novantacinque anni di età, come

assicura il biografo, e dice ancora che nel tempo in cui av

venne questo fatto ne contava sessanta ; dunque allora do

veva correre il 970 , o al più il 971. Notiamo pure che

allora doveva regnare.in Africa il califfo Moezz, che morì

nel 975. Se può andare questa nostra opinione, nelle ta

vole cronologiche de'prelati di Otranto, Blatto può occu

pare il posto di metropolitano di quella chiesa dopo di

Pietro III.

ANNOT . 26.

Singolare generosità dell'emiro Kasem , e sua risposta

ad una lettera di S. Nilo.

Questa è appunto la scorreria di Kasem del 976, quan

do S. Nilo si ricoverò a Rossano, città fortificata . Noi cre

diamo probabile che la miracolosa protezione della Ver

gine verso questa città , raccontata dal nostro biografo in

sul principio della vita del Santo, sia avvenuta appunto
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in questo anno, in cui Rossano fu assediata da Kasem , e

che fu liberata dalla Vergine per intercessione del suo

servo Nilo da una fatale sventura.

Quanto poi alla lettera di S. Nilo ed alla risposta del

l'emiro Kasem non crediamo che possa venir dubbio

sulla loro autenticità , ovvero che sia giudicata impossi

bile la generosità di Kasem verso il Santo , come quel

l'altra, che finì con una squisita cortesia, raccontata dal

nostro biografo in sul principio; quando cioè S. Nilo si

incontrò co’Sareceni nel suo viaggio verso S. Nazario.

Questi fatti non sono riferiti dal codice diplomatico Arabo

Siculo, molto meno furono ricavati dalla nota impostura

del Vella , ma sono raccontati da uno scrittore contempo

raneo e degno di fede che con molta ingenuità ed esat

tezza narra quel che ha veduto ed udito .

La sua biografia anzi che una leggenda , come sono

tante altre del suo secolo , è una storia veridica « con

trama, come soggiunge Amari, si discreta di soprannatu

sale , da non fare impedimento alla vista » . Anzi lo stesso

chiarissimo scrittore nella sua storia de' Musulmani di

Sicilia non vorrebbe che fosse ascritta a miracolo, o a sin

golare protezione divina la generosità di quel Saraceno

che forni Nilo di viatico . « Fu costrutta, cosi egli , poi in

miracolo tal ordinaria carità musulmana a povero vian

dante sebbene non crediamo che allora fosse ordinaria

la carità de' Musulmani verso i cristiani, pure non la giu

dichiamo impossibile. Della risposta di Kasem al Santo

egli dice : “ del quale scritto mi pare genuino il senso e fin

direi il tenore » .

Il Xouolvov era la bizantina d'oro che nel IX secolo va

leva da 13 a 14 franchi in peso di metallo: così l’Amari.

E l'istesso scrittore soggiunge che il onuečov, che signi

fica segno, era appunto la cifera “ e probabilmente l'alama

ossia motto o titolo scritto da un segretario capo de' di

“ spacci, che teneva luogo della nostra soscrizione » .

" ,



- 333

ANNOT. 27.

Sul digiuno sabatico: nota de' RR. PP . Bollandisti.

Recherebbe certamente molta noia, se si volesse qui esa

minare la questione del digiuno del sabato. Ma se alcuno

ne vorrà avere conoscenza , potrà consultare gli scrittori

che l'hanno trattata : e questo anche suggeriscono i RR .

PP. Bollandisti . Intanto crediarno far cosa grata a ' nostri

lettori riportare qui quel che essi dicono nell'annotare

questo luogo della vita del Santo .

Antiqua admodum est in Ecclesia de jejunio sabbati

inter orientales et occidentales controversia contrariaque

in diversis ecclesiis observantia , ut ex SS. Ambrosii et

Augustini variis locis liquet. Vigebat in Ecclesia Romana

consuetudo die illo jejunandijam a S. Ambrosii tempore ,

quo non erat observata in Mediolanensi, ut testatur S. A2

gustinus (epist. 118 ad Januarium ) Videre ad haec possunt,

quibus opus est, quae disputat Quesnellus ( Dissertazione 6

ad Opera S. Leonis Magni). Antiquitas hujus consuetudi

nis ab Apostolica traditione jam olim repetita fuit ut te

stantur S. Augustinus et Joannes Cassianus apud Ques

nellum laudati, ubi etiam discussa habes , quae de insti

tutione per S. Silvestrum a Petro Damiano aliisque tra

dita fuere.

ANNOT. 28.

Come si avverò la profezia di S. Nilo su' figli di Abara

vedova di Pandolfo I, principe di Capua.

Pandolfo I, detto capo -di-ferro, principe di Capua, mo

riva nel maggio del 981 , quando già da poco tempo San

Nilo era in quei luoghi. Ebbe per moglie la figlia del

conte Pietro, chiamata Aloara o Aloaria. Il Sirleto la chia
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ma Avara , ed il nostro biografo Abara. Da essa Pandolfo

aveva avuto sei figli maschi, ed anche delle femine , giac

chè una è ricordata dal nostro biografo. De' sei figli il

primo, ch ' era succeduto al padre e chiamavasi Landol

fo įV, ed il terzo Antenolfo, ben presto cessarono di vi

vere ; giacchè perirono entrambi neila guerra , mossa da

Ottone JI contro i Greci ed i Saraceni nella Calabria (982).

Allora Aloara col consenso di Ottone II governò il prin

cipato come reggente del figlio minorenne Landenolfo che

era il quartogenito ; giacchè il secondo , che chiamavasi

come il padre, Pandolfo, sin dal 974 era stato adottato da

Gisolfo I, che non aveva figli per succedere nel principato

di Salerno, che già governava sin dal 978 dopo la morte

di Gisolfo. Ben presto anch'egli cessava di vivere, forse,

dopo che fu cacciato da quel principato da Mansone duca

di Amalfi nel 981. Moriva ancor giovane il quintogeni

to chiamato Gisolfo nel 991. Perciò dopo questo tempo

Aloara restava con soli due figli, cioè con il quarto chia

mato Landenolfo , ch'era il principe , e con il sesto ed

ultimo nomato Laidolfo. Dunque il fatto che qui racconta

il nostro biografo, cioè l ' uccisione di quel conte , ch'era

un nipote della stessa Aloara, avvenne o verso la fine del

991 , ovvero a' principii del 992, poichè il medesimo bio

grafo chiaramente dice : τους καταλειφθέντας αντη θύο

ů.ols, cioè, che Aloara era rimasta con soli due figli, vale

a dire dopo la morte di Gisolfo nel 991. Finalmente no

tiamo un'altra esattezza del nostro biografo, quando dice

che non andò guari che si avverò il vaticinio del Santo

ου πολύ δε το εν μέσω και εις τέλος εξήγετο ή αυτού προβ

énoes . Aloara appunto cessava di vivere verso la fine del

992, e dopo quattro mesi dalla sua morte , come attesta

Leone Ostiense nella sua Cronica (lib . 2. cap . 10) il 20

aprile del 993 Landenolfo fu ucciso presso la chiesa di

S. Marcello di Capua da una mano di malviventi, che a

veano congiurato contro di lui . Così si avverò la prima

parte della profezia del Santo, cioè che il sangue del figlio
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di Aloara sarebbe sparso per il sangue da lei ingiusta

mente versato. Più tardi cioè nel 999, venuto Ottone III

a Capua, avendo saputo che Laidolfo, ultimo figlio di A

loara, il quale allora reggeva quel principato, aveva avuto

parte nella congiura della morte di suo fratello, lo pri

vò del principato, mandandolo in esilio fuori d'Italia; ed

in sua vece elesse principe un Ademaro, nobile capuano.

In questo modo si compiva il vaticinio del Santo : che

nessuno della famiglia di Aloara regnerebbe più in quella

città .

ANNOT. 29 .

Chi era l'Abbate di Monte Cassino visitato da S. Nilo in S. Ger

mano . Profezia del Santo e come si è avverata. S. Adelberto

arcivescovo di Praga va a Vallelucio per domandar consiglio

a S. Nilo .

Qui il biografo parla del famoso Mansone, uomo nobi

lissimo e potente , che dopo la morte del S. abate Ali

gerno (986) , aveva occupato il seggio abaziale di Monte

Cassino. Per dilucidare meglio quello che il nostro bio

grafo dice di Mansone, siccome non tutti cronisti e gli

storici sono tra loro di accordo , così crediamo di ripor

tare quello che racconta di lui il piú competente scrit

tore di quella badia, cioè il R. D. Luigi Tosti nella sua

storia della badia di Monte Cassino . ( Napoli 1842, editore

Cirelli). Così egli a pag . 157 del libro JI “ Dovevano,

“ secondo lor leggi, i Cassinesi in una loro ragunata, de

6 liberando e votando, eleggere il nuovo abate . Ma soprav

“ venne Aloara moglie di Pandolfo capo -di-ferro, allora

6.tutrice regnante col pupillo Landenolfo, a porre in mez

“ zo sua potenza , perchè i monaci facessero a suo verso

scegliendo un Mansone ad abate, ch ' era cugino di suo

* marito, allora preposto al monastero di S. Benedetto di

* Capua » , Racconta ancora che Aloara trovò opposizione
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fra ' monaci, e perchè la prepotente principessa volle per

forza che fosse eletto Mansone, varii di essi si allontana

rono da Monte Cassino . Soggiunge pure che elevato Man

sone al seggio abaziale ed ottenuti da Giovanni xv i so

liti privilegi , si ebbe anche da Aloara varie donazioni ,

ed in questo modo appagò in qualche modo il suo ar

dente desiderio di accrescere il suo dominio. Allega in

nota tre diplomi che provano queste donazioni , fatte però

in nome di Landenolfo nell'anno 5, 6 e 9 del suo prin

cipato , cioè nel 988 , 989 e 992.

Divenuto Mansone potente , nobile com'era per chia

rezza di sangue e giovane di età, cominciò a darsi al lusso

e alla maniera di vivere de' potenti feudatari di quel

tempo, poco curando la disciplina monastica. Dopo aver

il Tosti ricordata l'andata di S. Nilo a S. Gennaro per

far visita a Mansone , ciò che ivi accadde e la profezia

del Santo, come appunto è raccontata dal nostro biografo ,

subito soggiunge a pag . 162, 163, 164 « La preveggenza

“ del B. Nilo andò in poco tempo avverata . Conciossiac

“ chè il troppo ampliare di potenza che faceva Mansone,

“ quel suo vivere alla laicale fermò nel sospetto i signori

« confinanti , che colui il quale poco conto faceva delle

u monastiche discipline in breve sarebbesi allargato a vo

glie più stemperate di dominio. Già il contado di A

quino, Sora, Arpino, Atina ed altre terre erano venute

« in suo potere per pietose largizioni dei Capuani signori,

“ e non sapevasi ove tra portasse l'ambizione quel po

“ tentissimo abate . Anche in Capua (in cui non sarebbe

“ stato fatto nuovo, che la somma del principato cadesse

“ in mano di cherico) temevasi che il Mansone agognasse

“ alla signoria di quella nobilissima città . I quali timori

“ più che in altri , nell'animo di Pandolfo capo -di- ferro,

" allora principe , nascevano per gelosia di stato , e co

« minciò ad essergli stecco nell'occhio il Cassinese. Voleva

“ abbassarlo, e fu chi operò per lui. Vengo ad atrocissi

“ mo fatto, della verità di cui non dubito, tra perchè lo

e

66
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“ Ostiense monaco Cassinese lo conta, mentrecchè avrebbe

potuto trasandare col silenzio, come vituperoso ai con

« tubernali suoi, e tra perchè esso narra , aver conosciuto

« in sua puerizia un prete vecchissimo, che venne a parts

« dell'infame opera , e che preso da grandissimo racca

priccio aveala narrata ad un suo zio .

“ Era vescovo de'Marsi un Alberico, che in quei tempi

« assai fortunevoli alla Chiesa per lo stemperato vivere dei

“ chierici, non era il più mondo de'vescovi . Costui fatto

“ padre di un figlio per mala congiunzione , e volendo

splendidamente allogarlo, pensò farlo seder vescovo sul

seggio che occupava, e fare se abate di Monte Cassino,

scavalcando Mansone : vedi matto consiglio ! Appicco

pratiche co’Capuani, e forse con lo stesso Pandolfo, ap

piccolle con certi monaci, e negli uni e negli altri tro

66 vò il fracido per opera nefanda, corrompendo gli animi

“ coll'oro. S’accordarono dunque, ed il vescovo, ed i mo

“ naci : questi dovevano in modo portar la bisogna di al

lontanare l'abate dal monastero , spingerlo in Capua ,

quivi scemarlo degli occhi , e cento libre di moneta di

Pavia ricavare a merito di servizio. Così fecero gl'im

“ bestiati monaci : a furia di spergiuri persuasero il po

6 vero abate , trarre a Capua in loro compagnia : e non

“ vi volle poco, poichè quegli aveva bene subodorato al

“ cun che della malizia di loro; ma cui Dio vuol perde

“ re toglie il senno . Andò Mansone in città , ove non ap

“ pena giunse , che quei monaci infelloniti sel condussero

- nel monastero di S. Benedetto, e quivi ( cosa orrenda a

“ dire !) cavarono gli occhi del capo di Mansone , e ben

6 condizionandoli in una pezzuola, se ne andarono al mal

“ vagio vescovo, per presentarglieli ed averne il guider

done. Morì di dolore l'abate; ma Alberico non ebbe tem

po a godere il frutto di tanta ribalderia : Dio gli rup

“ pe a mezza via i disegni : imperocchè in quell'ora ap

punto in cui il povero Mansone fu accecato , egli mo

22
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* rì , e coši nè esso ebbe l'abazia , nè gli accecatori

“ l'altra parte del promesso guiderdone (996 ). Di questo

· fatto fu molto parlato avendo riempito le menti di or

“ rore, sicchè S. Pietro Damiano (lib . 4 epis 8), volendo

“ esortare a casta vita un Mainardo, vescovo di Gubio,

“ nella lettera che gl'indirizzava gli contò come quell’Al

“ berico vescovo per pestifero concubinato, rompesse in di

“ sperati consigli

Lo scrittore chiarisce molto bene quel che dice il no

stro biografo, cioè che Mansone venne in sospetto al prin

cipe come complice di una congiura . Sarà stato questo

un motivo non vero, spacciato forse da'congiurati per scu

sare od attenuare il loro crudele misfatto, ed il nostro bio

grafo raccolse quel che allora comunemente si diceva.

Ma se questo non fu il vero motivo , al più Mansone lo

ha fatto sospettare; giacchè il suo ambizioso agire diceva

pur troppo che egli aspirasse a più alto potere; e questa

fu la vera causa della sua rovina . Però il chiarissimo

scrittore, forse per inavvertenza, dice che allora il prin

cipe di Capua era Pandolfo capo -di- ferro; questi già era

morto nel 981 , essendo abate Aligerno; ed il Tosti ricor

da a pag. 157 che Aloara , tutrice regnante col pupillo

Landenolfo, nel 986 brigò non poco, affinchè fosse eletto

abate Mansone. Ma quando questi fu accecato nel 996 il

principe capuano era Laidolfo, essendo morta Aloara nel

992, ed assassinato Landenolfo nel 993.

Poco dopo della visita fatta da S. Nilo a Mansone e

prima che fosse consumato quel crudele delitto, il Santo

si allontano da Vallelucio; giacchè il biografo dice che egli

dimorò in quel luogo quindici anni e dieci a Serperi; perciò,

essendo egli morto nel 1005, doveva correre il 995, quando

abbandonò il monastero di S. Michele, che aveva ricevuto

in dono dal S. abate Aligerno. Era una solitaria dimora

su'monti a tramontana di Monte Cassino molto acconcia

per coloro che si davano alla vita contemplativa.

Fu abbandonato dal Santo pe' motivi addotti dal bio
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grafo, e non ultimo il cattivo esempio del vivere scandaloso

del Mansone, che ebbe gran parte nel rilassamento della

disciplina monastica fra que religiosi . Però tra gli altri

fatti avvenuti in quel tempo , il nostro biografo ne tra

lascia uno , che ha una qualche importanza, cioè l'incon

tro a Vallelucio di S. Nilo con S. Adelberto, vescovo di

Praga, che poi morì martire . Noi lo ricaviamo dalla vita

di questo Santo, scritta da un contemporaneo e ch'è ri

portata da' RR. PP. Bollandisti ( Acta Sanctorum 23 a

prile).

Questo santo nato verso il 956 , consacrato vescovo di

Praga nel 983 , abbandonava la sua chiesa , perchè non

aveva potuto estirpare dal suo gregge questi tre peccati,

cioè la poligamia , i matrimoni dei chierici e la vendita

degli schiavi cristiani agli Ebrei . Andò a Roma nel 989

e con licenza di Papa Giovanni XV rinunziava il vesco

vato. Quindi rimandata la sua gente in Boemia e mutate

vesti, con soli tre compagni imprese il pellegrinaggio ai

Luoghi Santi . Pervenuto a Monte Cassino fu accolto con

molta ospitalità da quei monaci e dall'abate che allora era

Mansone. Qui cediamo il luogo al biografo di questo santo

e riportiamo testualmente quello che egli racconta: Post

paucos autem dies, cum iter coeptum agere vellet, accessit

ad eum illius loci abbas, et cum ipso admodum illustres vi

ri, haec consilia velut a divina arce ferentes: Via, inquiunt,

quam acquirendae beatitudinis causa cepisti, longa est a

recta via et ab illa quae ducit ad vitam : perplexitatibus

quippe fugacis seculi carere magni est animi, sed quoti

die loca nova mutare minus laudabile est; sicut enim hi

berni maris inconstantia malum nautis, ita vagatio de loco

in locum periculum suis sequacibus minatur. Stare autem

uno loco et supernis visibus eo liberius perfrui, non nos ,

sed praecepta majorum, virorumque fortium exempla tibi

dicunt. Quod consilium providus heros , non secus quam

divinitus datum accipiens, ibi finem laboris et errabundae

vagationis ponere cogitavit. Però breve fu il tempo in cui
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Adelberto dimorò a Monte Cassino; non appena fu rico

nosciuto per vescovo, tosto fuggi di là ed andò e Valle

lucio ove dimorava S. Nilo per domandargli consiglio ,

giacchè desiderava darsi tutto alla vita monastica . Ecco

come il suo biografo narra questo incontro :

Nec mora: it deorsum per montis convexa , et quasi

duorum dierum itinere acto , ad magnum virum Nilum

perrexit, cujus nobile meritum in monastico ordine, velut

novus Lucifer in aetherio axe , refulget : sub quo etiam

duce ac divinae artis magistro discipulorum plurima ma

nus Deo militarunt. Hi vero omnes propriis manibus vi

ctum quaerentes, secundum regulam S. P. nostri Basilii

coelestibus desideriis innituntur. Hac fama ductus aggre

ditur sanctum senem , et provolutis genibus diu profudit

lacrymas, quaerens ab eo responsa et amica solamina.

Quem intuitus Dominus Abbas Nilus , cujus meriti in

conspectu Domini viveret, jam in primo sermone cognovit:

qui et usque hodie ita amore Christi ferventem non me

minit se vidisse aliquemjuvanem. Et recepissem te, inquit,

dulcis nate , nisi haec susceptio mihi meisque nocitura ,

tibi tamen minime esset profutura . Etenim , ut iste habi

tus , barba , et pili testantur , non indigena , sed homo

Graecus sum; terra autem quantulacumque est, quam ego

et mei mecum incolunt, illorum quos tu bene fugis, pro

pria est; si, quod Deo volente nimis vellem , una nobiscum

cohabitaveris; tollent illi quae sua sunt, ego cum caris fi

liis expellar totus, et tu de incerta re plus incertus eris.

Quin imo accipe Patris consilium , et unde digressus es

repete urbem Romam , quo cum Angelo bono te ducente

perveneris, Dominum Abbatem Leonem, nobis amicissimum

ex nostra omniumque persona salutes , atque epistolam

nostram feras in haec verba : aut te apud se , quod plus

volo , retineat; aut si ei difficile apparet , ad Abbatem

S. Sabae mea voce commendet. Accolse Adelberto il con

siglio del Santo, e ritornato a Roma, presentossi a Leone

che subito lo ammise fra ' suoi. Era costui abate del mo



341

nastero di S. Bonifacio ed Alessio e fu quel monaco di

gran fama per la sua virtù e dottrina, che, come abbiam

detto nel cap. JII della prima parte di quest'opera , fu

inviato da Giovanni XV o XVI, qual suo legato, in Francia

per decidere la controversia insorta tra l'arcivescovo Ar

nolfo ed il monaco Gerberto sulla chiesa di Reims. Que

sto tratto della vita di S. Adelberto aggiunge un'altra

prova che vie più conferma la somma prudenza del no

stro Santo e la sua gran carità.

ANNOT. 30.

Sul deserto di Serperi : nota de' RR. PP. Bollandisti

Questo luogo piccolo e deserto vicino Gaeta, ch'è fuori

della porta di terra dal lato occidentale della città, è ap

punto quello che tuttora chiamasi Serapo, e che il nostro

biografo , come vedremo appresso , chiama anche Ser

peri Séptep.z. Non ha altra celebrità eccetto quella di

essere stato scelto da S. Nilo per fondare il suo mona

stero , e , se si voglia prestar credenza allo Sciommari ,

perchè fuvvi un tempio pagano, dedicato a Serapide, da

cui quel luogo prese il nome. Ecco quel che riferiscono

in nota i RR. PP. Bollandisti. De monasterio hoc ita fere

Sciommarius nota 18 ad vitam S. Bartholomaei : situm

erat prope mare in loco , qui vocabatur Serapo , non a

porta, quae terrestris dicitur ad sinistram . Invenerat ibi

S. Nilus exiguum solitariumque habitaculum , ibique brevi

tempore monasterium extruxit, quod Serperi, seu Serperi

vocatum fuit ab eo , quod eo loco esset, ubi olim Serapis,

seu Serapidis, numinis Aegyptiaci, fanum fuerat. Addit

Sciommarius, ex Petri Rosetti Descriptionis Cajetae Di

scurs. 2 , locum, ubi fuit Serapidis templum et Serperis

monasterium , determinatius cognitum non esse, verissimi

liter tamen extitisse, ubi hodie visitur Diva, quae a Ca

tena appellata est in qua ecclesia tumulatus est Stephanus.
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ANNOT. 31 .

Chi era il duca e la duchessa di Gaeta nel tempo in cui

S. Nilo dimorò a Serperi.

Domandano in nota i RR. PP. Bollandisti: quis hic Caje

tanus princeps fuerit, quae ejus uxor , quae tanto deside

rio flagravit Sanctum Virum conveniendi , alibi non re

perio: e come in appresso vedremo , quando il biografo

racconta che questo duca,che chiama uomo molto religioso,

manifestò il disegno, che, cioè dopo la morte del Santo,

ne avrebbe trasportato il corpo nella città di Gaeta , i

medesimi Bollandisti ripetono in altra nota: sub finem vi

tae Sancti Patris et seculi XI initium quis Cajetae prin

ceps fuerit, mihi non innotuit.

Gaeta nel x secolo era un ducato, come Amalfi e Napoli ,

ed era governata da un duca detto pure senatore o con

sole, e non mai da un principe, come erroneamente il Ca

riofilo e poi i RR. PP. Bollandisti tradussero la parola

dpxwv del nostro biografo. Egli è vero che questa parola

nel suo significato generale dinota un capo ,

destà , un governatore di una repubblica , com'erano gli

arconti di Atene, pure da molto tempo prima del secolo X

erano ben distinti i titoli di principe , duca , marchese,

conte, ond'erano rivestiti i non pochi sovrani , che allora

governavano le varie regioni di Europa. Qui non inten

diamo fare osservazioni di lingua , ma di sola storia , e

questa dice che allora Gaeta non aveva principe, come Ca

pua e Benevento, che erano vicine , ma un duca, supremo

capo di quella repubblica , che , giusta le sue costitu

zioni , era eletto dal popolo. Spesso però avveniva che ca

dendo questo, diremo, consolato nelle mani di qualche po

tente famiglia, diveniva ereditario, passando per successio

ne da padre in figlio. Abbiamo osservato in varii diplomi

che i duchi di Gaeta associarono al governo i loro figli pri

un po
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mogeniti , i quali sono nominati in questi diplomi imme

diatamente dopo il padre. Ed appunto dal codice diplo

matico gaetano, pubblicato nel 1887 da' RR. PP. Benedet

tini di Monte Cassino , abbiamo ricavato il nome del duca

e della duchessa che governavano Gaeta, quando S. Nilo

dimorava a Serapo o Serperi : il duca chiamavasi Gio

vanni III, e la duchessa Emilia. Giovanni jdi governò il

ducato insieme col padre, chiamato Marino sino al 986;

giacchè nell’LXXXVII diploma di questo medesimo anno

non si fa più mensione di Marino. Cessa poi Giovanni III

di governare Gaeta nel 1008; perchè nel diploma cxvi di

quest'anno non è più nominato Giovanni III, quando ne

gli antecedenti diplomi era ricordato insieme col figlio Gio

vanni iv . In una nota di quei RR. PP. a questo ultimo

diploma del 1008 leggiamo: Hic occurrit postrema mensio

ducis Joannis III, qui in temporis intervallo a mense au

gusti hujus anni ( 1008) ad mensem aprilis subsequentis

anni ( 1009) supremum diem obiisse videtur, cum ab hujus

modi aetate chartae Joannis IV nomine tantum signatae

habeantur . Dunque Giovanni ili governo il ducato di Gaeta

dal 986 sino al 1008. Come abbiam veduto nell'annotazione

29. S. Nilo andò a Serperi nel 995 e partì di là nel 1005,

perciò è un fatto accertato che in tutto il tempo della sua

dimora in quel luogo Giovanni III era il duca di Gaeta .

Dal diploma cv che segna l'anno 1002 rileviamo che la

duchessa chiamavasi Emilia. Con questo diploma Bernardo

vescovo di Gaeta donava a sua cognata Emilia duchessa

e senatrice un territorio del vescovato , posto in Massa nel

luogo chiamato Syliano ; ed in nota i RR. PP. Benedet

tini soggiungono che il vescovo Bernardo era figlio di Ma

rino e perciò fratello di Giovanni III . Finalmente in una

nota al diploma Cxvi del 1008 quei benemeriti padri con

fermano quello che abbiamo detto . Ecco quello che essi

scrivono : Joannis III temporibus, anno scilicet 995 , S. Nilus

a vico apud Casinum , nuncupato Vallelucio, ubi quinde

cim annos moratus erat, Serapi oras petiit apud Cajetam ,
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haud longe ab Ecclesia, quae hodie nuncupatur Madonna

della Catena unde circiter decem post annos ad romanum

agrum pertransiit, ac deinde Cryptaeferratae moratum

ivit. Eum Serapi morantem Ducissa Emilia adiit.

ANNOT. 32.

Cenno biografico di Fildgato ; sue avventure ed infelice sua fine.

Morte di Gregorio V e di Ottone iii . Si conferma la veridicità del

racconto del nostro biografo.

Cercheremo l'illustrare in questa annotazione quel che

racconta il nostro biografo di Filàgato , di Gregorio V e

di Ottone III, e innanzi tutto del primo , ch'è il sogget

to principale degli avvenimenti svolti a Roma verso la fi

ne del X secolo ; perciò è necessario ricercare la sua ori

gine ed esaminare il suo passato per giudicarlo con equità .

Prima di tutto confessiamo d'ignorare il motivo per cui

il nostro biografo chiami questo monaco Ⓡabyodos e non

Giovanni, come è denominato da tutti cronisti e come

l'abbiamo letto in varii documenti di quel tempo. Non

crediamo che Giovanni sia stato il nome che prese nel

l' indossare l'abito monastico ; giacchè questa mutazione

non sarebbe secondo l'esatta consuetudine de' RR. PP. Ba

siliani, i quali nel mutare il proprio nome fanno che la

prima lettera di quello che prendono, sia la stessa della pri

ma del nome lasciato; così S. Nilo (come si dice) nel secolo

chiamavasi Nicola , ed il dotto Barlaamo Bernardo. Non

possiamo neppure accertare che egli abbia avuto riue nomi;

giacchè non abbiamo nessun documento che lo confermi.

Piuttosto sospettiamo che sia un agnome questa parola Fi

lagato, che in greco significa amante della beatitudine. E

nel caso nostro , non della celeste , a cui egli forse poco

pensava, ma della terrena, che per aver troppo desiderata,

si mutò in una dolorosa tragedia .

Egli era calabrese e della città di Rossano e perciò con
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cittadino di S. Nilo e del nostro biografo S. Bartolomeo.

Ecco come lo descrive il Cronografo Sassone: Hic Johan

nes, conditione servus, astu callidissimus, imperatorem Ot

tonem II sub paupere adiens habitu, ob interventum suae

dilectae contectalis Theophanu Augustae, regia primum est

alitus stipe. Ammettiamo che Filàgato sia stato di con

dizione servo, ma che abbia avvicinato Ottone II dopo il

suo matrimonio con Teofania in abito da povero, e che sia

stato alimentato a spese della corte imperiale di Alema

gna ne dubitiamo molto Quando Ottone sposava la greca

principessa (972), Filàgato era già monaco e forse anche

archimandrita, perciò non pare che regia primum est ali

tus stipe ; anzi allora doveva già godere di una qualche

autorità; giacchè per introdursi nella corte alemanna do

veva essere prima ben conosciuto dalla corte bizantina.

Ci sembra poi molto leggiera la notizia dataci dal De-Rosis

nella sua monografia di Rossano , cioè che Filàgato nascesse

da oscuri , ma facoltosi genitori, il 19 giugno 921 e che suo

padre chiamavasi Nicodemo. Quella data sarebbe stata

molto preziosa , se il De -Rosis l'avesse confermata con qual

che documento.

Che che ne sia, egli è certissimo che Filàgato sebbene

povero e di bassi natali , era dotato di tanta astuzia da

poter da sè aprirsi una strada per salire in alto . Egli

volse lo sguardo agli ordini religiosi , allora molto auto

revoli , i quali per principio di carità facilmente accol

gono anche uomini vili ed abbietti , che quando non so

no ben fondati nell'umiltà , nè ben educati nella vita del

sacrifizio, devono necessariamente deturpare l'onore ed il

decoro della loro madre. Appena indossata la cocolla mo

nastica si manifestò in lui l'ambizione e ben presto diven

ne archimandrita. Ma non sapendosi contenere nei li

miti della religione , pretese spaziarsi in un campo più

vasto, ove potesse estinguere la sua ardente sete di pri

meggiare.

Con la protezione della greca Teofania si seppe così
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bene introdurre nella confidenza di Ottone I e portare

tanto alto la sua reputazione nella corte imperiale , che

si ebbe il grande onore di tenere al fonte battesimale il

figlio dello stesso imperatore, Ottone III , ed anche un fi

glio della sorella di lui , Liutgarda, cioè Brunone, che dopo

fu papa col nome di Gregorio v. Questa particolarità, non

accennata da nessun cronista di quei tempi, noi rilevia

mo dal nostro biografo. S. Pier Damiano nella seconda

lettera a Cadaloo vescovo di Parina, che voleva usurpare

la sede apostolica col nome di Onorio II (1061), accenna

un fatto che per la sua grande infamia noi stentiamo a

credere . Il Santo ricordando a questo antipapa quello che

era accaduto a Filàgato dice : qui etiam cum imperatri

ce, quae tunc erat , obscoeni ney,yotii dicebatur habere my

sterium (Lib . 1. epis. XXI) . Lasciamo ad altri la cura di

esaminare se meriti o pur no intera credenza questa ac

cusa del S. Dottore; forse col lume di altri documenti si

potrà scoprire meglio la verità . Ma sintanto che non si

avrà una smentita, resterà sempre, almeno come dubbia ,

questa grave accusa rivolta contro Filàgato, che le sue re

lazioni cortigianesche con Teofania han reso in qualche

modo probabile . Solo aggiungiamo qui in difesa del Santo

Dottore , che se qualche scrittore ha creduto di tacciarlo

o come troppo spinto nello zelare il decoro della Chiesa

e la dignità del ministero ecclesiastico ; od anche come

credenzone , avendo accolto con poca critica talune strane

novelle de' suoi tempi , pure sino ad ora nessuno lo ha

giudicato così facile a mentire e molto meno a calunnia

re un arcivescovo ed un'imperatrice .

Quel che poi conosciamo di certo si è che Filàgatu eb

be onori e ricchezze ; fu consigliere aulico ed intimo fa

miliare di Ottone , ond'egli disponeva nella corte impe

riale a suo piacere, nè vi era favore che altri desideras

se, di cui egli non fosse il mediatore . Ne volle anche uno

per sè e l'ottenne.

Nel territorio di Modena, nel luogo detto Nonantola , vi
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ceva

era un monastero ricco di una immensa copia di poderi,

posti sia nella stessa Modena, sia ancora a Bologna, Fer

rara, Venezia ed in altre regioni d'Italia. Esso da molto

tempo non aveva avuto veri abati per due ragioni princi

pali, primo perchè, rilasciata la monastica disciplina non si

trovava fra quei monaci chi fosse atto a quell'ufficio ;

secondo perchè le sue immense ricchezze erano un boccone

troppo desiderato da tutti quei vescovi che in quei tempi

di corruzione andavano in caccia de' più grassi benefizi.

Adocchiatolo Filàgato lo volle per sè , e bastò di averlo

desiderato per ottenerne subito il diploma d'investitura

da Ottone II (982) . Viene proprio lo sdegno nel leggere

gli sperticati elogi che fa Ottone a questo suo favorito , a

questo uomo vile ed abietto, il quale non altro possedeva

che l'ambizione che lo divorava, e la superbia di cui fa

una nauseante ostentazione . In una corte, ove re

gnava l'ignoranza Filàgato era una gran cosa perchè co

nosceva un po' di greco ; onde l'augusto si degaava chja

marlo uomo graeca scientia non ineruditum . Veramente

fu gran ventura per la corte e per l'impero che Filàgato

non possedesse la vera scienza, che, in lui superbo e va

nitoso, venuto su dalla inelma, presto sarebbe degenerata

in insolenza . Riportiamo quella parte del diploma in cui

l'imperatore elogia il suo favorito . Posthac consultu sa

pientum reduxi oculos meos ad Aulicos, inter quos quem

dam Archimandritem et Consecretalem meum , Johannem

nomine, reperi, probis moribus ornatum , pudicum, sobrium,

docibilem , Graeca scientia non ineruditum , totiusque pru

dentiae, et sanctitatis fulgore praeclarum . Quem consilio

virorum illustrium , Deumque timentium , et electione Fra

trum in jam dicto Monasterio commanentium , a nostro

cubili, et necessariis consiliis abstrahentes, supra nomina

tis Fratribus in Patrem et Rectorem praeficimus.

Dopo la morte di Ottone II (983) Fi àgato entrò in

maggiori grazie dell ' imperatrice, che allora reggeva l'im

pero nel nome del minorenne suo figliuolo Ottone III :
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egli divenne il despota di tutti gli affari di corte; e, dimen

tico del suo passato, volle allora sollevare la sua condi

zione, parendogli poca cosa l ' essere solamente abate ed

archimandrita. Moriva nel 989 Sigualdo vescovo di Pia

cenza, città non molto lontana da Nonantola . Allora Fi

lagato manifestò a Teofania il desiderio di occupare quella

sede, e subito fu soddisfatto, discacciando , come nota il

Cronografo Sassone, un uomo veramente degno, che già era

stato designato vescovo di quella chiesa . Ma ciò non ba

stava per saziare l'ambizione di quell'uomo superbo. Pia

cenza era sede vescovile e suffraganea della chiesa metro

politana di Ravenna; e Filàgato che non voleva soggezione

e dipendenza da chicchessia, pretese, ed ottenne da Gio

vanni XV O XVI, che Piacenza fosse non solo distaccata da

quella sede metropolitana , ma fosse ancora elevata a chie

sa arcivescovile . Il motivo onde fu spinto ad ambire quella

sede , potendo con molta faciltà occupare qualche altra

più illustre, se non erriamo, fu appunto perchè Piacenza

non era molto lontana dalla badia di Nonantola, da cui

in nessun conto voleva allontanarsi per godersi la pa

sciona delle sue ricche entrate, o perchè nessun'altra sede

più illustre e vicina forse allora vacava . Ed egli tenne

sempre uniti questi due benefizi, giacchè come leggiamo

in un documento del 989, pubblicato dal Campi ( Istoria

di Piacenza vol. 1 ) egli nominavasi Dominus Johannes

Archiepiscopus Sancte Placentine Ecclesie et Abbas Mo

nasterii Sancti Silvestri siti Nonantule .

Qui non dobbiamo tacere un fatto che scopre in un modo

chiarissimo la sua bassezza e la sua codardia . S. Adelaide

rimasta vedova di Ottone I sin dal 973 , non era guar

data di buon occhio da Ottone II ; erano nati de dissa

pori tra la madre ed il figlio, fomentati dalla nuora Teo

fania, come si rileva dalla vita di S. Adelaide scritta da

S. Odilone, abate di Cluny ; e questi dissapori arrivarono

a tal punto che nel 980 s' interpose S. Majolo per ricon

ciliare il figlio con la sua santa madre. Cessato di vivere
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nell' 983 Ottone II , cominciarono a ripullulare gli antichi

disgusti tra la suocera e la nuora , tanto che Teofania

piena di sdegno , come racconta S. Odilone , minabatur

ei, quasi manu designando , dicens : si integrum annum

supervixero non dominabitur Adhelaida in toto mundo ,

quod non possit circumdari palmo uno. Chi n'erano gl' i

stigatori ? Il santo biografo non ne fa motto : forse la

carità, o la pendenza, gl'imponevano di non manifestare le

colpe di quegli scellerati. Però osserviamo ch'egli è talmente

indegnato di Filàgato, che, se tace il nome de'suoi complici ,

getta un barlume sul nome di lui, ne dà come uno schizzo, e

con un nome generico lo denunzia al disprezzo degli one

sti . Egli dice che Teofania, la quale si mostrava buona

con tutti , socrui tamen (S. Adelaide) fuit ex parte con

traria . Ad postremum vero cujusdam Graeci aliorumque

adulantium consilio fruens etc. Si capiva che questo greco

era appunto Filàgato che aveva intime relazioni con la

imperatrice e disponeva a suo piacere nella corte .

Il 16 giugno del 991 moriva Teofania, lasciando ancor

minorenne il figlio Ottone III, ch'era nato nel 980. Vi ac

corse S. Adelaide per aiutare il nipote con il suo consi

glio e con la sua prudeuza , e sebbene in sul principio

Ottone si mostrasse docile , pure non tardò molto a pale

sarsi restio : egli in quella sua giovanile età era già cor

rotto. Noi non intendiamo assegnare a Filágato il turpe

ufficio di corruttore della gioventù , perchè il santo bio

grafo non lo dice , piuttosto ne riversa la colpa su' giovani

coetanei di Ottone: ille eam matris instar secum tamdir

habuit , quoad usque ipse protervorum consilio juvenum

depravatus, tristem illam dimisit. Solo conosciamo che dopo

la morte dell'imperatrice, Filàgato continuò a godere co

me prima anche i favori del giovanetto imperatore. Nel

995 egli accompagnato da Bernardo vescovo di Virzburgo

ebbe dalla corte imperiale di Alemagna l'onorevole ufficio

di ambasciatore presso la corte di Costantinopoli per do

mandare una principessa di quella imperiale famiglia in
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isposa del suo augusto signore. Tanta era la fiducia che

Ottone III riponeva in questo abietto prelato !

Dopo tanti onori e tanto fasto, forse scontento dell'in

fola archiepiscopale, riputandola poco onorevole per lui,

ambì di salire più alto , e dimenticando i suoi vizi e la bas

sezza de'suoi natali, agognò la tiara pontificia. Non sarebbe

stato difficile in qnei tempi di corruzione, sopratutto col

favore dell'imperatore, di salire a quella sublime dignità,

se egli si fosse mostrato meno audace . Però nel 996 la

cattedra pontificia era stata occupata da Brunone, cugino

di Ottone III, che prese il nome di Gregorio v . Egli era

figlio di Ottone, duca di Corinzia e marchese di Verona

e di Luitgarda sorella di Ottone II , e non mai di Giu

ditta sorella di Ottone III, come erroneamente scrive l'a

bate Rohrbacher nella sua storia universale della Chiesa

Cattolica, (vol. VII lib. 62. 5 edi. Marietti. Torino 1874)

giacchè, sposatosi Ottone II con Teofania nella prima do

menica dopo Pasqua del 972 , non poteva avere nel 996

un nipote , generato da una sua figlia, di anni 24, quanti

ne contava Brunone quando fu eletto papa. Nel 997 av

veniva la rivoluzione suscitata da Crescenzio che obbligo

il papa a fuggire da Roma; ed in quest'anno appunto ar

rivava in quella città Filàgato, che ritornava da Costan

tinopoli con gli ambasciatori inviati da Basilio I e Co

stantino ix ad Ottone III per ultimare il desiderato ma

trimonio. Entrati nella città furono con grand' onore ac

colti da Crescenzio; ed allora parve a Filàgato venuto il

tempo di poter saziare la sua ambizione di afferrare il

papato; giacchè non era tanto difficile l'intendersela con

Crescenzio, essendo anche questi accecato dalla stessa cu

pidigia di dominare. Fu perciò conchiusa fra loro una

convenzione , e Filàgato divenne papa col nome di Gio

vanni XVI ( O XVII ) e col solo governo spirituale della

Chiesa, e Crescenzio senatore col dominio sopra tutto il

ducato romano , ma sotto la protezione e sovranità degli

imperatori di Costantinopoli. Si vuole che tal accordo sia
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stato conchiuso con l'approvazione degli ambasciatori greci

che colà si trovavano.

Arnolfo storico milanese, che narrò i fatti allora avve

nnti a Roma, dice di Filàgato : de quo dictum est, quod

Romani decus Imperii astute in Graecos transferre ten

tasset. Non crediamo inverisimile la congettura dello sto

rico Arnolfo, che dalla presenza a Roma in quel tempo

degli ambasciatori greci e dalle accoglienze ad essi pro

fuse da Crescenzio, ha sospettato che quei due demagoghi

volessero sottomettere Roma a'Greci . Egli è certo che Fi

làgato e Crescenzio dovevano riconoscere la loro impotenza ,

od almeno prevedere che sarebbero stati molto deboli per

opporsi alle armi di Ottone, quando questi volesse ripren

diere Roma. Perciò il sospetto che cercassero la protezione

de'Bizantini non sarebbe senza alcun fondamento: era al

lora una necessità il domandarla. Ma posta anche da parte

questa congettura, giova ancora ricordare che in quei tempi

non v'era in Italia uno stato libero ed indipendente, per

chè non si sapeva neppur concepire l'idea di un governo

fuori dell'impero; e come allora tutt'i principati e ducati

della penisola erano sottoposti all'impero sia di occidente,

sia di oriente , così credevasi che neppure il ducato ro

mano potesse vivere emancipato da una protezione stra

niera . Dunque non solo era una necessità domandare la

protezione de'Bizantini , ma chiedendola Filàgato e Cre

scenzio, seguirono l'andazzo de' tempi , ovvero secondarono

l'invalsa opinione. Comunque sia, lasciando a’dotti l'illu

strare questo luogo tanto oscuro della storia di quei tempi

egli è certo che Filàgato e Crescenzio , giusta l'accordo

preso, governarono Roma poco men di un anno.

In sul principio del 998 tornava Ottone III a Roma per

rimettere sulla sedia apostolica Gregorio v. E vedendo quei

due sciagurati che non potevano resistere, Crescenzio si

chiudeva nel castel Sant'Angelo creduto allora inespugna

bile , e Filàgato fuggiva; ma il primo fu preso e finì im

piccato ad un patibolo, ed il secondo raggiunto ebbe tron
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cato il naso, tagliata la lingua , ed accecato fu chiuso in

un carcere, come racconta , il nostro biografo. Si dubita se

castel Sant'Angelo sia stato preso di assalto, come vogliono

i cronisti tedeschi , ovvero se sia stato ceduto da Crescenzio

dopo aver ricevuta guarentigia dall'imperatore che avrebbe

salva la vita, come pretendono gli storici italiani . L'abate

Rohrbacher ( Stor. Univ . della Ch. Cattol. lib . 62) giudi

cando sospetto il racconto, com'è riferito dagl’Italiani ed

anche da'tedeschi, per mostrare imparzialità, si appiglia

a quel che racconta un francese: « Lo storico Glaber (lib.

« 1 cap. IV ), cosi egli , che scriveva di quel tempo , ma

“ in Francia, vi aggiunge una circostanza particolare: che

· Crescenzio cioè, veduta inutile ogni resistenza , andasse

“ a gittarsi a' piedi dell'imperatore chiedendo grazia , ma

“ che questi, sdegnato perchè l'avesser lasciato venire sino

“ al suo padiglione, lo facesse ricondurre nella fortezza per

prenderlo in essa di forza e dare di lui un esempio . ,

Quindi conchiude : “ Di maggior fede sembraci degno

« lo storico francese , perchè non guidato da passione. ,

Ma il Glaber nella sostanza dice quello stesso che raccon

tano i Tedeschi . La sua circostanza particolare nel facti

specie non ha alcuna importanza, giacchè conviene anche

egli che Crescenzio fu preso a viva forza . Il Rohrbacher

avrebbe dovuto addurre altre testimonianze per provare

la poca fede degli altri scrittori, specialmente degl' Ita

liani, che indirettamente taccia come spinti da passione in

questo racconto . Perciò l'attenersi al racconto dello scrit

tore francese, dissimulando di diffidare anche de'Tedeschi,

è un ritrovato che sente molto dello specioso sotto colore

d'imparzialità. A noi sembra più verisimile il racconto

degli storici italiani, perchè si accorda con altri fatti, av

venuti in quel medesimo tempo.

S. Pier Damiano nella vita di S. Romualdo (cap. XXV)

ricorda che questo Santo converti a Tivoli un Tedesco chia

mato Tammo, mezzano di Ottone, il quale indusse con in

ganno Crescenzio ad arrendersi con la falsa promessa che
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avrebbe salva la vita ; e che l'imperatore, ravveduto del

commesso spergiuro, lo confessò al Santo, ne fece penitenza,

pelligrinando nel 2001 a piedi scalzi da Roma la santua

rio di S. Michele Arcangelo sul monte Gargano. Soggiu

gne che eseguì questo pellegrinaggio dopo aver fatte molte

altre austerità nel monastero di Classe durante la quaresima

di quell'anno , promettendo a S. Romualdo che avrebbe

ancora rinunziato l'impero ed avrebbe indossato l'abito

monastico, come aveva fatto Tamino, suo intimo confidente

e complice di quel delitto . Dato ancora come non vero

ciò che il Damiano racconta di Tammo e della sua con

versione , è un fatto che non ammette alcun dubbio il ;

pellegrinaggio dell'imperatore al monte Gargano per mo

tivo di penitenza , come chiaramente lo accerta , prima

del Damiano, anche il nostro biografo; testimone oculare

il più sicuro , perchè era a Serperi , quando l'imperatore

nel ritorno dal Gargano andò colà per visitare S. Nilo. Egli

dice: ο δε βασιλεύς μετανοέιν επαγγελλόμενος πεζοπορών από

Ρώμης προς τον του Γαργάνου απήει ασώματον αρχιστράτη

yov. Pare che questo tratto sia stato copiato da S. Pier

Damiano il quale dice : Ipse autem rex, ex eodem crimine

beato viro (S. Romualdo) confessus, penitentiae causa nudis

pedibus de Romana urbe progrediens, sic usque in Gar

ganum montem ad S. Michaelis perrexit ecclesiam . Ag

giugne solo che Ottone imprese quel pellegrinaggio a piedi

scalzi , mentre il nostro biografo dice solo recottopov cioè

a piedi, ma è d'accordo con lo stesso nell'assicurare che

fu fatto per motivo di penitenza fetavoš:v, la quale s'im

pone per espiare qualche grave colpa. Perchè adunque ri

gettare, come sospetto il racconto degli storici italiani di quel

tempo , che appunto trovano questa colpa di Ottone nello

spergiuro da lui commesso in danno di Crescenzio ? Se la

ragione che danno gl'Italiani non va a'Tedeschi ed al Rohr

bacher, la critica ne desidererebbe qualche altra per spie

23
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gare lo scopo di quel pellegrinaggio ed assolvere l'impe

ratore dallo spergiuro.

In quanto a' mali sofferti da Filàgato non si devono

confondere le mutilazioni con la berlina a cui dopo andò

soggetto quello sciagurato: sono due cose tra loro ben di

stinte anche per ragion di tempo. Che senza l'approva

zione dell'imperatore Filàgato fu in quel modo crudele

mutilato da' Romani , i quali dubitavano che Ottone lo

avrebbe lasciato impunito, è un fatto accertato da tutti

cronisti ed in modo indubitato dal nostro biografo, il quale

soggiugne che allorquando S. Nilo ricordava al papa ed

all'imperatore i servigi prestati da Filàgato , sopratutto

l'essere stati entrambi da lui tenuti al fonte battesima

le, nota che il solo imperatore versò lagrime di tenerez

za. Sebbene non iscusi egualmente il papa, pure in que

sto luogo non lo incolpa . Ma quando parla della berlina ,

egli dice : che il papa crudele non contento de' mali che

aveva fatto soffrire al sopra detto Filàgato, lo trasse fuori

dal carcere, ed , indossatagli una lacera veste sacerdotale, lo

fece menare in giro per tutta la citta : ο δε άγριος πάπας

εκεινος μη χορτασθείς εφ' οίς έπραξεν εις τον προβληθέντα

Dikyadov. Dunque con queste parole pare che il papa sia

stato anche l'istigatore delle prime crudeltà , cioè delle

mutilazioni commesse contro questo sciagurato , e della

berlina che seguì dopo.

S. Pier Damiano che di tutte quelle sevizie incolpa i

Romani ( che nel fatto furono gli esecutori) aggiugne altre

particolarità, che , ricopiate dal Muratori ne' suoi annali

(an. 998 ), furono alterate in modo da discreditare il Santo

Dottore come spacciatore delle più strane contraddizioni,

Ecco quel che dice il Muratori “ Di lì a qualche tempo,

postolo a rovescio sopra di un asinello con la coda di

u esso in mano il guidarono per le piazze e contrade della

“ città, forzandolo a cantare: Tale supplicium patitur, qui

“ Romanum Papam de sua sede pellere nititur . Novella

« ben graziosa, come se fosse credibile , che il misero a
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66 vesse voglia e forza da cantare questa canzone. E poi

6 s'ha da chieder a Pier Damiano , come potesse costui

* cantare, dopo averci detto che gli era stata dinanzi ta

“ gliata la lingua. Adagio: S. Pier Damiano non ha mai

detto che fu tagliata la lingua a Filàgato: ecco quel che

dice nella seconda lettera a Cadaloo antipapa: Sed paulo

post, resipiscente Quiritum populo, atque in zelum dignae

ultionis unanimiter exardescente, irruentes in eum manus

injiciunt, oculos eruunt, aures naresque praecidunt. E dopo

aver riportato un testo di Ezecchiele che fa un bel riscon

tro col fatto avvenuto, soggiugne : Romani ita, ut dictum

est, respondisset ( f. rependissent) pontifici; mox ante retro

conversum in asello gloriosum equitem posuerunt , tenen

temque sui vectoris in manibus caudam per publicam to

tius urbis viam , haec , ut caneret, inpulerunt: Tale, in

quit, supplicium patiatur,quiRomanum Papam de sua sede

pellere nititur. Audiat igitur hoc quilibet Ecclesiae forni

cator exemplum (lib . I epis. XXI ed . Migne 1853) . S. Pier

Damiano non è dunque in contraddizione, perchè non ha

sognato mai di far parlare un uomo senza lingua. Il S.

Dottore dettava questa lettera verso il 1061 un po' più

di mezzo secolo dopo avvenuto il fatto, ed il suo scopo era

quello di atterrire un antipapa, raccontandogli le sventure

ond’ era stato colpito un altro antipapa. Egli quindi non

scriveva una cronaca , ma riferiva un esempio senza ba

dar tanto alle particolarità, che , omesse od alterate, non vi

ziavano la sostanza del suo racconto.

Nonostante l'addotta scusa, pure lasciamo le particolarità

narrate dal S. Dottore per togliere ogni ombra di sospetto,

e per maggiore sicurezza ci atteniamo a quello che dice il

nostro biografo , contemporaneo di quegliavvenimenti e

molto esatto nel narrarli, come sin ora abbiam osservato.

Se egli ha potuto alterare od omettere alcune delle parti

colarità secondarie , non crediamo che abbia poi errato

nella sostanza, accusando un papa come crudele , e detur

pandone la fama. Sebbene noi non possiamo provare che
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egli sia stato a Roma in quel tempo, pure è indubitato

che udì quei fatti dallo stesso suo santo maestro e da tut

ti quei monaci che avevano accompagnato il Santo in

quel viaggio; e la stessa sua franchezza, con cui denun

zia quelle crudeltà e ne addita l'autore, crediamo che sia

una prova molto valevole della veridicità del suo raccon

to. Sarebbe poi uno scandolo inescusabile che un san

to , come S. Bartolomeo , il quale sciisa l'imperatore di

quelle crudeltà , ne avesse poi incolpato il papa. E qui

giova ricordare che la berlina, a cui fu esposto Filàgato

fu un fatto che avvenne sotto gli occhi stessi di S. Nilo, nel

tempo in cui egli si trovava a Roma. Ed il biografo di

ce che il Santo ne restò talmente indignato , che, giudi

cando simulata la promessa consegna di Filàgato, ritornò

subito al suo monastero di Serperi, predicendo al papa

ed all'imperatore che Iddio non avrebbe avuto misericor

dia di loro, come essi non ne avevano usato a quell' in

felice.

E l'ira di Dio non tardò a venire , poichè racconta il

nostro biografo che il papa, come tiranno, fu con violenza

ucciso e con gli occhi strappati, che portava pendenti sulle

gote, fu accompagnato al sepolcro. Soggiugne che ciò ha

saputo per relazione, che sebbene egli dimorasse allora a

Serperi, pure poteva facilmente avere da altri suoi con

fratelli ch'erano ne'monasteri di Roma. Il Rohrbacher nel

raccontare la morte di Gregorio v se ne sbriga in brevi

parole. Dice che il papa cessò di vivere il 18 febbraio

del 999 dopo aver governato la Chiesa due anni e nove

mesi appena, e fu seppellito in S. Pietro accanto a S. Gre

gorio magno , senza aggiugnere altro : ritrovato è questo

molto facile e comodo, ma non imitabile. Il Muratori nei

suoi annali ( an . 999) soggiunge qualche cosa di più. Egli

dopo aver notato che il papa morì il 12 febbraio, come

si ricava dal suo epitaffio , getta il sospetto “ che la fa

6 zione di Crescenzio avesse saputo trovar modo di sbri

garsi di un papa , odiato da essi, parente dello impera
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6 tore e tanto assistito dalla potenza di lui » . Esamina

dopo un documento e conchiude , che Ottone o doveve

trovarsi a Roma, quando mori Gregorio, ovvero vi accor

se immediatamente dopo. Lo scopo di questa particola

rità potrebbe giovare per fare svanire i sospetti di una

morte violenta, perchè non possibile, o almeno molto dif

ficile, sotto gli occhi dell'imperatore. Ruperto abate che

visse nella prima metà del XII secolo, nella vita che scrisse

di S. Ereberto , arcivescovo di Colonia , dice chiaramente

che Gregorio fu avvelenato da’Romani: de isto, così egli,

qualiter a romanis imperatori rebellantibus, primo expul

sus, ac dein veneno peremptus sit etc. (cap . V.). Conferma

la stessa cosa l'anonimo biografo di S. Meinwercio vesco

vo di Paderbona : Egli così racconta gli avvenimenti

di quel tempo : Unde iterum imperator Romam veniens,

proximo anno praedictum Joannem invasorem caecatum

et naso truncatum deposuit, et Crescentium cum duodecim

suis decollatum ante urbem suspendi jussit. Bruno autem

qui et Gregorius ab eo restituitur : sed post discessum

ejus a romanis expulsus ac deinde veneno peremptus, post

quam annos ferme duos et menses novem Romanam Ec

clesiam rexerat quarto idus martii moritur ( Acta San

clorum 6 giugno) . Nessuno degli scrittori tedeschi che vis

sero in quel tempo, o poco dopo , dice di che morte sia

stato spento questo papa. Il Cronografo Sassone che ci

poteva dare qualche notizia, non ne fa motto; solo accen

na così di volo la morte quando racconta che gli ambascia

tori tedeschi vennero in Italia per annunziare ad Ottone la

morte di sua zia Matilde, badessa di Quedlimborgo, avvenu

ta il 7 febbraio di quell'anno : Romam pervenientes prae

fatum imperatorem recenti nepotis sui papae Brunonis,

qui romana lingua Gregorius dicebatur , obitu admodum

moestum reperiunt. Dunque Ottone era a Roma dopo la

morte del papa , ma è incerto se vi si trovasse prima.

Nel leggere la storia di quei tempi, in mezzo a tan

ta confusione ed a tanti sconvolgimenti politici , si scopre
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questo fatto, cioè che sebbene a Roma il partito impe

riale tedesco non fosse tanto potente, quanto il partito

romano, pure acquistava quasi sempre una preponderan

za, presente l'imperatore , e che ben presto la perdeva

quando l'imperatore si allontanava . Papa Gregorio che

era del partito imperiale , doveva essere perciò odiato dal

partito contrario, molto più essendo parente dell'imperato

re ed il primo papa tedesco dato da Ottone a’Romani, co

me Gerberto (Silvestro II), suo immediato successore, fu il

primo papa francese. Quale maraviglia adunque, se in un

momento, quando l'imperatore era lontano da Roma , il

partito a lui contrario avvelenasse , o spegnesse in altra

maniera un papa odiato , e ne insultasse ancora il cada

vere col cavargli gli occhi ? Non erano forse queste cru

deltà molto comuni in quei tempi di barbarie ? Sven

turatamente il x secolo ci dà non pochi esempi di ben

più ferini eccessi , che furono registrati dagli scrittori

di quel tempo. Che se di questo non parlano, il loro si

lenzio non distrugge quel che narra il nostro biografo,

neppure pregiudica la sua veridicità . Che se tutti gli altri

scrittori ebbero una ragione di tacere, molto più avrebbe

dovuto averla il nostro Santo biografo nel parrare un fatto

che non era onorevole per un papa. Se egli dunque con

molta franchezza ce lo racconta, ne doveva essere sicuro,

nè temeva che sarebbe stato in alcun tempo contraddetto.

Veniamo ora alla morte di Ottone III . Il nostro bio

grafo racconta che l'imperatore, dopo il suo pellegrinaggio

al santuario di S. Michele , non ha potuto sfuggire il com

pimento de' giudizi divini ; giacchè ritornato a Roma si

suscitò una cospirazione contro di lui , e , nel fuggire, lungo

il viaggio morì. È accertato che questo pellegrinaggio fu

nel 1001 , contro l'opinione dell' Ostiense che lo vorrebbe

nel 1000 , e fu proprio tra il luglio e l'ottobre di quel

l'anno, quando al ritorno dal Gargano visitò S. Nilo nel

monastero di Serperi presso Gaeta . Come si raccoglie

da alcuni diplomi, dopo la resa di Tivoli , che fu nel gen
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naio del 1001 , Ottone trovavasi a Ravenna il 20 aprile,

quando nella quaresima di quell'anno fece penitenza nel

monastero di Classe . 11 20 giugno era a Pavia , il 22 no

vembre comparisce di nuova a Ravenna. Il prete Tang

maro, che scrisse la vita di S. Bernwardo, vescovo di Hil

desheim nella Sassonia (Acta Sanctorum 26 ottobre) rac

conta che quando il quattro gennaio 1001 giunse a Roma

con quel santo vescovo, che colà si recava per comporre

una controversia insorta tra lui e Willigiso , arcivescovo

di Magonza , in quel medesimo tempo avvenne l'assedio

di Tivoli che s'era ribellata all'imperatore. Ei ci raccon

ta ancora che dopo le prime ostilità quei cittadini alle

preghiere di S. Bernwardo e del papa Silvestro II si ar

resero ; ma che i Romani, i quali volevano distrutta quella

città , vedendo delusa la loro aspettativa, si ribellarono e

chiusero le porte di Roma, negando l'entrata ad Ottone

ed aʼsuoi, ed uccidendo ancora alcuni del suo partito. Però

mentre l'imperatore si disponeva di prendere la città di

assalto, i Romani ravveduti gli chiesero perdono. Questa

ribellione de ' Romani, avvenuta ne'principii del 1001 , non

ha che fare con quella accennata dal nostro biografo ch'è

da lui riportata dopo il ritorno dell'imperatore dal monte

Gargano.

Il Ditmar nella sua cronaca ricorda ancora una ribel

Jione de’Romani in quell'anno. Egli dice che in Roma si

cospirava contro Ottone, e che fra' cospiratori vera un

tale a nome Gregorio, il quale, sebbene fosse molto amato

dall'imperatore, pure gli tendeva insidie per prenderlo.

Avvisatone Ottone, ch'era a Ravenna sulla fine di quel

l'anno, si avviò a Roma per prevenire quella cospirazione

e sventarla .

Questa particolarità è molto ben chiarita nella biogra

fia di S. Romualdo, scritta da S. Pier Damiano. Egli rac

conta che il Santo, prima che Ottone partisse da Ravenna

per andare a Roma , regem protinus adiit , et , acceptae

promissionis exactor, ut rex monachus fieret insistere ve
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hementius coepit. At ille facturum se quidem quod exigeba

tur asseruit, si tamen prius Romam, quae sibi rebellabat ,

impeteret, et, ea devicta , Ravennam cum victoria remea

ret. Cui Romualdus : Si Romam , inquit, ieris, Ravennam

ulterius non videbis; et apertissime illi mortem propinquam

esse denuntians etc. (cap . xXx) . La predizione del Santo

si avverò; giacchè, come racconta il Ditmar, non appena

Ottone fu giunto a Roma, tosto la città si levò a tumulto

ed egli a stenti potè fuggire . Il Cronografo Sassone sog

giunge che quei cortigiani che non ebbero il tempo di

mettersi in salvo, furono tutti trucidati. Però questa par

ticolarità è contradetta dal Ditmar, il quale aggiugne che

i Romani dopo si ravvidero ed inviarono messi, doman

dando perdono. Ma l'imperatore non fidandosi più delle

loro sottomissioni, procurò di riunire numerosa soldatesca

per vendicare l'offesa ricevuta. Quale ne fu la conclusione ?

Chi dice che egli si sia arrestato a' soli preparativi ; chi

vuole che vi facesse varie ostilità . Comunque sia stata la

fine di questa ribellione , in essa noi troviamo la conferma

di quella cennata dal nostro biografo.

Il prete Tangmaro narra nella stessa vita di S. Bernwardo

che ritornato egli solo in Italia alla fine di quel medesimo

anno per domandare altri provvedimenti intorno a quel

la stessa controversia , che non era ancor terminata, trovò

Ottone nelle vicinanze di Spoleto , ove sopraggiunto il

papa,
fu celebrato il Natale a Todi. Ivi fu tenuto un con

cilio nel giorno di S. Giovanni Evangelista per decidere

quella quistione.

Finalmente dopo la sua partenza, che fu l' 11 gennaio

del 1002, il 23 dello stesso mese Ottone moriva a Paterno

di febbre che da qualche tempo lo tormentava . Questo

biografo non fa alcun cenno di questa seconda ribellione

de’Romani; ma questo suo silenzio non dimostra che non

sia avvenuta . Lo scopo suo era quello di raccontare la vita

di S. Bernwardo; e se ha fatto cenno della prima ribellione

fu perchè il Santo come mediatore vi s'intromise per pa
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cificare i cittadini di Tivoli con l'imperatore. Non ha par

lato della seconda, perchè non aveva nessuna relazioné col

suo argomento. Dunque si può ben conciliare quel che

dice il Ditmar con quello che racconta il Tangmaro, am

mettendo due rivoluzioni de' Romani nel 1001 , una nel

gennaio o nel principio di febbraio, dopo la sottomissione

di Tivoli, ch'è quella narrata da Tangmaro, e l'altra alla

fine di novembre o a'primi di dicembre, riportata da Dit

mar , la quale è pure confermata dal nostro biografo. È

vero che egli raccontando alla sfuggita e senza determina

zione di tempo l'arrivo a Roma di Ottone, la sedizione

colà suscitata, la sua fuga e la sua morte lungo il viaggio, fa

congetturare che tutti questi avvenimenti si siano imme

diatamente precipitati l'un dopo l'altro in brevissimo

tempo; pure se consideriamo che il suo scopo era solamente

quello di far conoscere l'adempimento della divina ven

detta preveduta ed annunziata dal Santo, ci convinceremo

ben presto che la brevità del suo racconto non altera la

realtà de'fatti, che a lui biografo bastava solamente cen

nare, essendo ben conosciuti nel tempo in cui egli scriveva.

Per lo stesso motivo il nostro biografo neppure ricorda

quale fu la causa della morte di Ottone : nè convengono

tra loro i cronisti di quel tempo nel determinarla ; giac

chè i Tedeschi vogliono che morisse di febbre petecchiale,

come il Ditmar, il quale dice : in Paterna urbe, pustellis

interiora prementibus, et interdum paullatim erunipenti

bus, infirmatum , IX kalendas februarii excivisse ab hoc sae

.culo (lib . 4) . Gl’Italiani poi pretendono che sia morto di

veleno. Di questa opinione è Ademarco, monaco di S. E

parco, scrittore contemporaneo, che dice : haustu veneni in

partibus Beneventi (sic) periisse. Pare che sia più fondata

questa seconda opinione, sebbene a prima vista non sembri

tanto verisimile la ragione che si adduce.

Questi scrittori dicono che il veleno sia stato appre

stato da Stefania, già moglie di Crescenzio, con la quale

Ottone aveva illecito commercio, dopo aver fatto decapi
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tare suo marito; “ benchè, soggiugne il Muratori (an. 1002) ,

u sieno discordi nella maniera , ed abbiano infrascato di

“ molte dicerie popolari questo avvenimento. » In fine

mette anche in dubbio il concubinato di Ottone con

questa donna « forse, così egli , anch'è una favola quel

“ concubinato, che non si accorda con la penitenza, a cui

egli attendeva in questi tempi » . Se il Muratori dà

come sospetta questa congettura , il Rohrbacher recisa

mente la nega. “ È voce popolare, egli dice, priva d'ogni

u verisimiglianza , che questa donna fosse divenuta sua

6 concubina . A noi in vece sembra molto fondata que

sta voce popolare, perchè giudichiamo più che probabile

questo ibrido connubio in quei tempi di barbarie .

Nel capo IV della prima parte di quest'opera abbiamo

veduto che nel X secolo con molta facilità si cercava con

ciliare la corruzione con la pietà e con le penitenze , co

me si ricava da' non pochi esempi da noi addotti. Non

crediamo che Ottone, come sovrano , sia stato l'unico che

pretendesse questo accordo . Vi furono allora sovrani molto

più pii e penitenti di lui che accanitamente lo difesero.

Come si potrà vedere nel cennato capitolo , Roberto II , re

di Francia, coetaneo di Ottone, lo superava nella pietà e

nelle penitenze, e pure non era meno di lui nel preten

dere l' incestuoso concubinato con Berta . Sarebbe super

fluo raffermare con altri argomenti questo fatto ,

stato sufficientemente provato in quel capitolo. Solo fac

ciamo qui notare una certa conformità tra l'uno e l'altro

sovrano nella loro ostinazione, giacchè Roberto , come ab

biam veduto, mostrossi duro aile ammonizioni de' papi e

solo con la minaccia della scomunica si piegò ad obbe

dire, ed anche Ottone fece sempre il sordo agli avvisi di

coloro che lo consigliavano al bene.

Abbiam veduto come questo monarca non volle in al

cun modo acquetarsi a'consigli di S. Romualdo che lo

dissuadeva di andare a Roma , e neppure , come vedre

mo, volle piegarsi agli avvisi di S. Ereberto di separarsi da

essendo
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Stefania, come racconta Ruperto abate nella vita di que

sto Santo . Ricordiamo che Ereberto era stato cancelliere

dell'impero ed intimo suo amico e confidente, anche dopo

la sua consacrazione ad arcivescovo di Colonia, avvenuta

nel dicembre del 999. Ma qui si potrà obbiettare che

Ruperto non è uno scrittore contemporaneo, perciò la sua

testimonianza non può avere quell'autorità che godono il

Ditmar ed altri cronisti tedeschi di quel tempo. Cono

sciamo che Ruperto fu quel dotto e pio benedettino che

nacque in Fiandra nel territorio di Ypres, che vestì l'a

bito religioso nel monastero di S. Lorenzo di Oesbourg,

vicino Utrech , che per la fama della sua dottrina e della

sua santità Federico arcivescovo di Colonia lo fece nomi

nare abate di Deutsch , villaggio sul Reno, dal lato oppo

sto di Colonia, ove morì l'11 febbraio del 1155 di anni 44 .

Perciò la biografia di S. Ereberto fu da lui scritta quasi

un secolo e mezzo dopo la morte di Ottone; non di me

no noi giudichiamo la sua testimonianza, come la più au

torevole,

I RR . PP. Bollandisti forse per dare maggior peso alla

biografia di S. Ereberto scritta da Ruperto (Acta San

ctorum 16 marzo) la fanno precedere da un'altra più an

tica, cioè da quella di Lamberto anche monaco di Deutsch

che l'ha pubblicata venti anni dopo la morte del Santo av

venuta nel 1021. Dunque abbiamo ancora la vita di S. Ere

berto da un contemporaneo, il quale al cap. II , quando

ricorda la morte di Ottone III, così dice : Deinde Romae

proximans, et diviso exercitu adversantes sternens et po

pulans, non multo post in Patyrno castro per mulierem

veneno perit, quod in gestis ejus, si qua sint, plenius in

veniet, si quis addiscere velit.

Qui questo scrittore contemporaneo chiaramente affer

ma che Ottone morì di veleno, apprestato da una donna,

quando appunto egli col suo esercito si avvicinava a Ro

ma, debellando i suoi nemici . Ruperto che illustrò meglio

la vita di questo Santo circa un secolo dopo la morte

1
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dello stesso, non si allontanò affatto da questa fonte molto

veridica . Ecco le sue parole : Qui nimirum imperator si,

ut in caeteris, ita et in causa , per quam mortem incur

rit, consilium beati viri ( S. Hereberti) attendisset , multo

melius sapientiae appropinquasset, et non poenituisset

eum, quemadmodum ipsa Sapientia dicit : Omnia fac cum

consilio, et post factum non poenitebis (Ecclesiastico XXXII) .

Qud quia non fecit, incidit in insidias mulieris malae,

videlicet ejus cujus virum Crescentium , sibi rebellantem ,

captum jusserat capitalem subire sententiam . Et ab illa

non praecavens, quamvis a Sancto viro saepius esset com

monitus , veneno intra cubiculum dormiens infectus est
(cap . x) . Come si vede Ruperto spiegò con maggior chiarez

za quello che aveva raccontato Lamberto della morte cioè

di Ottone , cagionata da veleno, aggiugnendo la pertina

cia di lui nel rifiutare i consigli del Santo che lo voleva

allontanare dal male . Il Rohrbacher che ricava da' cen

nati biografi la venuta in quei giorni in Italia del San

to, i colloqui che tenne con l'imperatore , i loro disegni

di fare qualche opera meritoria per la salute dell'ani

ma, tace il resto , forse per non trovarsi in contraddi

zione con quello che prima aveva detto, negando il con

cubinato. Quest'uso di prendere dagli scrittori quello

che ci torna favorevole, lasciando da parte quello che ci

va contro, pecca molto contro la sincerità della storia .

Finalmente notiamo che Ottone dal dicembre 1001 si

no alla sua morte non vide più Roma. Egli moriva a Pa

torno, piccola terra del contado di Civita Castellana, ove

trovavasi da più giorni , come lo provano due diplomi con

la data di quel luogo dell'8 e dell' 11 gennaio 1002 , il

primo in favore della badia di Santa Maria di Firenze,

ed il secondo del monastero di Santa Maria di Prataglia

(Muratori an. 1002 ). Ottone allora si avviava sopra Ro

ma per riprenderla dopo la sua ultima ribellione del 1001,

come lo accenna il Lamberto con quelle parole deinde

Romae proximans etc. da noi sopra citate ; e questa ri
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bellione fu suscitata dall'odio fiero che i Romani nutri

vano contro di lui; di che ci offrono una prova eloquentis

sima i fatti avvenuti immediatamente dopo la sua mor

te . Ecco quel che racconta il Muratori ne' suoi Annali

(an. 1002 ) - Fu incredibile il dolore ed il pianto di tutti

“ i suoi per l'immatura morte di questo loro amatissimo

Principe. La tennero celata, sinchè si raunassero le sol

“ datesche sparse per le castella ; e poi si misero in viag

“ gio per riportarne il corpo ad Aquisgrana, dov'egli de

6 siderava di essere seppellito. Ditmaro e l' Annalista e

il Cronografo Sassone, scrivono, che divulgata la morte

6 di Ottone Ili, e che veniva trasportato in Germania il

“ cadavere suo, i Romani (se pure non vogliamo dire gli

Italiani) barbaramente si scatenarono contro la piccola

“ Armata de'Tedeschi, ed ora in aguati, ora a campagna

“ aperta l'assalirono , con essere spezialmente succedute

“ tre battaglie , nelle quali ebbero la peggio i Romani.

“ In somma per sette giorni continui bisognò marciare

quasi sempre combattendo; nè si trovarono mai sicuri,

“ sinchè ad Bernam perveniunt civitatem , cioè Verona

o in cui era Marchese Ottone Duca di Carinzia » . E Ve

rona in fatti leggesi nella vita di S. Enrico imperatore,

scritta da Adelboldo. Il marchese Ottone era il marito di

Luitgarda, zia di Ottone III .

Conchiudiamo. Ammessi questi atti vandalici che ma

nifestano un odio implacabile e feroce, crediamo che non

si possa mettere in dubbio la rivoluzione de'Romani con

tro l'imperatore , la sua fuga e la sua morte di veleno ;

come ancora la morte violenta di Gregorio v e le sevi

zie sul suo cadavere, come sono narrate dal nostro bio

grafo.
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ANNOT. 33 .

Sul Monastero di S. Agata nella regione tuscolana.

Ecco quel che dicono i RR. PP. Bollandisti del mo

nastero di S. Agata : et hoc verisimiliter monasterium pe

nitus destructum est; tertio milliari distabat ab eo loco,

ubi hodie Cryptae -ferratensis abbatia est. Tusculanam por

ro civitatem anno 1190 a Romanis penitus excisam esse

tradit Sciommarius saepe laudatus nota 30. Riscontrato

lo Sciommari, non abbiamo osservato alcuna cosa d'impor

tante intorno a questa badia. Desiderosi di sapere qual

che notizia intorno alla sua storia , e svolgendo a caso

un'opera pubblicata in sul principio del passato secolo dal

P. Filippo Bonanni d . C. d . G., cioè il Catalogo degli

ordini religiosi nella chiesa militante , abbiamo trovato

questa importante notizia a pag. 95. Dice questo scrit

tore « che nel Tuscolo antico l'abate Giovanni di Cappa

“ docia fondò, vivente S. Basilio, il monastero detto di

S. Agata » . La notizia sarebbe stata molto preziosa, so

pratutto per l'antichità di questo cenobio, se l'autore l'a

vesse confermato con qualche documento; invece non ha

neppure curato d'indicarci la fonte donde l'attinse .

66

ANNOT. 34 .

Chi era Gregorio, conte di Tuscolo.

Gregorio conte di Tuscolo, era il più potente feudata

rio della campagna romana , ed uno de' più prepotenti

signori di Roma in quel tempo . Il nostro biografo dice

ch'era famigerato per tirannide e per malvagità, ma pu

re era dotato di molta astuzia e prudenza, come si rica

va dalle accoglienze che ha fatto al Santo.

Con queste brevissime parole il biografo descrive con
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molta chiarezza la vera indole de' prepotenti feudatari in

quei tempi di barbarie . Questo Gregorio fu il padre di

Benedetto VIII ( O IX e di Giovanni xix (o xx) , ed avo

del famoso Benedetto ix ( ox ) , ch ' era figlio del conte

Alberico .

ANNOT. 35.

Sul luogo ove fu seppellito S. Nilo , ed ove fu edificato il

monastero di Grottaferrata : nota de'RR. PP. Bollandisti.

1

Riportiamo qui la medesima annotazione de' RR . PP.

Bollandisti che riguarda il luogo ove fu seppellito il Santo,

ed ove in seguito fu edificato il monastero di Grottaferra

ta . Ubinamfuerit, area illa , ubi depositae fuerunt primum

ex mandato S. Nili exuviae, non satis distincte assequor.

Non videtur tamen a monasterio S. Agathae , ubi deces

serat, longius abfuisse. At quid igitur de congregatis post

ejus mortem eo loco monachis ficcoque domicilio seu potius

coenobio ? An forte prope abbatiam Cryptae -ferratae erat

illa area, quam a Tusculano comite Sanctus acceperat,

et de illius abbatiae initiis hic sermo ? Sciommarius, No

ta 23, ubi describit ornatum sacelli S. Nili , quod eccle

siae abbatiae adhaeret et a graecis IIapexxa nola vocatur,

tradit,in exquisitissimi operis pictura exiberi ibidem trans

lationem corporis ejusdem Sancti ex monasterio S. Aga

thae ad Cryptae- ferratensis: at haec quandonam contin

gerit, apud ipsum non invenio. Caeterum manet , reliquias

Sancti in festo ejus cum solemni pompa circumferri.

FINE.
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